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PRESENTAZIONE

	 La speleologia è l’unico settore nel quale si mescolano, in maniera indissolubile, esplorazione 
e studio, attività dilettantistica e “ricerca ufficiale”. In questo contesto il termine “dilettante” 
va letto in senso positivo, ed anzi, dopo periodi di incomprensioni, il mondo della ricerca si è 
reso conto di quanto sia importante il ruolo degli speleologi per la conoscenza di un territorio.
	 È in quest’ottica che si stanno sviluppando studi interdisciplinari dedicati al fenomeno 
carsico di aree geografiche omogenee: in questo filone si inserisce il progetto “Judrio 2000” 
che con grande impegno è stato voluto e realizzato dal Centro Ricerche Carsiche “Carlo Sep-
penhofer” di Gorizia.
	 L’area scelta appare di grande interesse: i depositi flyschoidi che la caratterizzano presenta-
no numerosi banconi carbonatici, gli stessi all’interno dei quali si sviluppano alcune delle più 
interessanti cavità naturali delle Prealpi Giulie. Nel caso specifico si tratta di una sessantina di 
cavità che, pur non molto profonde - e del resto le condizioni litologiche e l’assetto strutturale 
dell’area non sono favorevoli allo sviluppo verticale del fenomeno carsico - mostrano sviluppi 
anche significativi (la Fr 1213, Grotta di Mulin Vecchio, è lunga circa 260 metri).
	 La valle dello Judrio, al limite fra le province di Udine e Gorizia e la Slovenia, rappresenta 
anche uno snodo bio-geografico ed in questa ottica si inserisce l’esame della fauna sotterranea 
di questo territorio, con particolare riguardo ai coleotteri. Nè, d’altronde, le vicende della fau-
na sotterranea possono essere esaminate senza porle in relazione con gli elementi “isolanti” di 
questo territorio e, fra questi, in particolare le diverse fasi della glaciazione würmiana che - pur 
marginale rispetto all’area – ha isolato per lunghi periodi le vallate prealpine: è così che l’evo-
luzione geologica del territorio rappresenta l’elemento discriminante per definire non solo le 
morfologie carsiche epigee ed ipogee, ma anche per la distribuzione della fauna sotterranea.
	 Nel grande ambito delle ricerche geologiche rientrano quelle mineralogiche che, nello 
specifico, hanno interessato i sedimenti argillosi (evidenziando una notevole variabilità nei 
componenti presenti pur inquadrabili tutti nella loro provenienza dal flysch affiorante), quelli 
arenacei (che ben testimoniano la storia geologica del territorio) ed i minerali pesanti della 
Grotta di Mulin Vecchio.
	 L’aspetto preistorico del territorio è incentrato nell’insediamento della Grotta di Cladrecis 
che ha trovato, in tempi recenti, riferimenti di confronto nel fianco sloveno della vallata. Le 
ricerche che, come riferisce l’autrice sono il frutto del connubio positivo fra “archeologia 
ufficiale” e quella “spontanea”, testimoniano un uso, seppure sporadico e frammentario, del 
sito dal Neolitico al Medioevo.
	 L’esecuzione di alcuni rilievi floristici nelle aree immediatamente circostanti alcune cavità 
naturali testimonia la volontà di realizzare uno studio multidisciplinare che possa fornire un 
quadro di riferimento per il carsismo di questa interessante area di confine, destinata nella 
speranza di tutti, a divenire una palestra per la collaborazione fra speleologi che, pur prove-
nendo da nazioni diverse, trovano in quello sotterrano un mondo unitario.

Giuseppe Muscio
Museo Friulano di Storia Naturale - Udine

Presidente del Circolo Speleologico e Idrologico
Friulano - Udine
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IL PROGETTO DI RICERCA SPELEOLOGICA “JUDRIO 2000”

PREMESSA

	 Per il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, la pubblicazione del progetto “Judrio 2000”, 
prima di significare un risultato nella ricerca speleologica in sè, costituisce un importante obiettivo 
di coinvolgimento in uno studio scientifico a largo raggio, di un buon numero di speleologi della 
nuova generazione, che costituiscono la parte preponderante del sodalizio.
	 E’ stata questa la prima grande soddisfazione che noi giovani del gruppo abbiamo avuto, quella 
cioè di vederci affascinare dalla scoperta di una zona carsica vicina a casa nostra, ma sinora rimasta 
a margine delle esplorazioni e delle indagini di più alto livello, forse per essere considerata, a torto, 
meno significativa di altre realtà.
	 La valle dello Judrio, viste le caratteristiche dei fenomeni carsici ipogei esistenti, non offre 
certo la possibilità di esplorazioni da record: è stato importante, però, capire che, soffermandosi 
sugli aspetti meno evidenti della speleologia, o che alla speleologia sono legati, come ad esempio 
lo studio della fauna cavernicola, dei minerali di grotta, e di quant’altro compone questo volume, 
si possono raggiungere, in termini di ricerca scientifica e storica, risultati e soddisfazioni di pari 
importanza.
	 Ci vuole un segnale di avvio, e questo ci è stato dato da alcuni soci più anziani, che, con ostinata 
pazienza, hanno fatto sì che venisse avviato, finalmente, un progetto di ricerca speleologica il più 
possibile completo riguardante la valle dello Judrio. 
	 Tale progetto ovviamente, sarebbe stato impensabile senza l’apporto di esperti esterni al Centro 
Ricerche Carsiche, la cui fiducia nei nostri confronti ci ha reso consapevoli di aver raggiunto una 
credibilità a livello scientifico che ormai da molti anni non si vedeva più al nostro interno. Così, 
anche gli speleologi “domenicali” hanno accettato sempre e di buon grado di collaborare nell’ac-
quisizione dei dati da fornire agli studiosi, che li hanno elaborati giungendo alla stampa di questo 
libro.
	 Ci sembrava fondamentale, comunque, un coinvolgimento diretto della popolazione della valle 
dello Judrio, in quanto spesso custode delle informazioni fondamentali riguardo alla geografia del 
territorio esaminato, che in moltissime occasioni si è dimostrato una fonte di inaspettate sorprese: 
tale collaborazione, infine, si è tradotta in via definitiva nel sostegno delle istituzioni locali che 
hanno concesso i più svariati appoggi alla nostra iniziativa.
	 Ora, giunti ad un punto della nostra opera di ricerca, che non si può definire al termine, vista 
la continua evoluzione delle scoperte speleologiche, e di tutte le scienze che con la speleologia 
sono collegate, è giunto il momento di divulgare i risultati fin qui conseguiti, rivolgendosi sia ad 
un pubblico di addetti ai lavori che ai semplici appassionati o curiosi.
	 Ecco il motivo della scelta di tradurre in varie lingue i riassunti di ogni capitolo: doveroso l’uso 
dell’inglese, in quanto lingua ufficiale utilizzata a livello internazionale nell’ambiente scientifico, 
ma altrettanto importante quello dello sloveno e del friulano, per meglio inserire nella realtà ge-
ografica l’intera valle dello Judrio, patrimonio comune di entrambi i popoli transfrontalieri. 
	 L’uso del friulano, in questo caso, riveste un particolare significato, in quanto è la prima volta 
che questa lingua viene utilizzata in un testo di speleologia: un piccolo contributo che crediamo 
utile per la sua valorizzazione, soprattutto nell’uso scientifico.
	 Nell’augurarVi una buona lettura, non si possono che ringraziare tutti i collaboratori e le 
istituzioni che nel progetto “Judrio 2000”, ma prima ancora nel Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer”, hanno creduto.

Marco Meneghini
Presidente del

C.R.C. Seppenhofer – Gorizia
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Judrio 2000 Speleological Research Project

Premise

	 The publication of the Judrio 2000 project, even before revealing the result of the speleological 
research itself, constitutes an important objective for the Seppenhofer Carsican Research Centre, 
and includes a wide range of scientific study, with a goodly number of younger-generation spele-
ologists making up the majority of the association’s members.
	 This was the first great satisfaction that we young people in the group experienced - finding 
ourselves fascinated with the discovery of a Carsican zone right near our own home that had 
hitherto remained at the margin of exploration and advanced investigation, being considered, 
wrongly, less significant that other realities.
	 The Judrio Valley, given the characteristics of the existing hypogean Carsican phenomena, cer-
tainly does not offer record-breaking exploration potential. It was however important to understand 
that, pausing to examine the less-evident aspects of speleology, such as for example the study of 
cave-dwelling fauna, of grotto minerals and of many other things included in this volume, one can 
achieve equally important and satisfying results in terms of historical and scientific research.
	 It takes a starting signal, and this we got from several older members of the group who, with 
obstinate patience, saw to it that the most complete research project possible on the Judrio Valley 
would finally get off the ground.
	 Obviously, such a project would have been impossible without the outside experts who colla-
borated with the Carsican Research Centre, whose confidence made us realise we had achieved 
a credibility at the scientific level that had not been seen in many years inside our group.  Thus, 
even the “Sunday” speleologists accepted their part in the acquisition of data for the researchers, 
who then processed it for the publication of this book.
	 In any case, the direct involvement of the people of the Judrio Valley seemed fundamental, as 
they were often the guardians of important information regarding the geography of the territory 
under examination, which on many occasions proved to be the source of unexpected surprises.  In 
the end, this cooperation led to the support of various local institutions that granted their support 
to our initiative.
	H aving now reached a certain point in our research, which cannot be defined as final, given the 
continuous evolution of speleological discoveries and of all the technologies involved in speleology, 
the time has arrived to publish the results achieved so far for an audience of both specialists in the 
field and the simply curious enthusiast.
	 This is the reason behind the decision to translate into various languages the summaries of 
each chapter: the use of English was obligatory, given its role as the official international scientific 
language, but Slovenian and Friulian were also important to describe the geographic reality of the 
entire Judrio Valley, a common heritage for the peoples on both sides fo the border.  The use of 
Friulian in this case has a particular significance, given that this is the first time this language has 
been used in a speleology paper: a small contribution to the promotion of the language that we 
believe useful, especially for its use in science.
	 We wish you happy reading, and would like to thank all those people and institutions that both 
collaborated and believed in the “Judrio 2000” project, and even before that, in the Seppenhofer 
Carsican Research Centre.

Marco Meneghini
President

C.R.C. Seppenhofer - Gorizia
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PROJEKT  SPELEOLO[KE  RAZISKAVE  IDRIJA  2000”

UVOD

	 Publikacija projekta “Idrija 2000” ne predstavlja za C.R.C. “C. Seppenhofer” samo rezultat kot 
tak v speleolo{ki raziskavi, ampak tudi va`en objektiv k soudele`bi v {ir{em znanstvenem {tudiju 
{tevilnih speleologov nove generacije, ki sestavljajo odlo~ilni del dru{tva.
	 Mladina dru{tva smo bili zelo navdu{eni nad odkrivanja kra{ke cone, ki se nahaja v bli`ini 
na{ih domov, a doslej ostala na robu raziskovanj in raziskav vi{je stopnje, ker zgre{eno smatrana 
za manj zna~ilno v primerjavi z drugimi stvarnostmi.
	 Idrijska dolina, glede na zna~ilnosti dostoje~ih kra{kih podzemeljskih pojavov, ne nudi mo`nosti 
za rekordna raziskovanja: va`no pa je bilo razumeti, da z zadr`evanjem na manj o~itne aspekte 
speleologije ali na tiste aspekte, ki s speleologijo so povezani, kot npr. {tudij jamske favne, jamskih 
mineralov in vse drugo kar sestavlja ta zvezek, je mogo~e znanstveno in zgodovinsko dose~i 
rezultate in zado{~enje enokovredne va`nosti.
	 Starej{i ~lani dru{tva so z vztrajno potrpe`ljivostjo kon~no omogo~ili projekt splelolo{kega 
raziskovanja Idrijske doline, ki naj bi bil ~imve~ popoln.
	 Projekt “Idrija 2000” bi bil nemogo~ brez prispevkov zunanjih sodelovalcev C.R.C., ki so nam 
zaupali in nas obvestili, da smo dosegli ugled na znanstvenem nivoju, ki `e dolgo let ni bilo videti 
v na{em dru{tvu. Tudi “nedeljski” speleologi so vedno in veselo sodelovali pri pridobivanju novih 
podatkov za strokovnjake, ki so jih obdelali in tako pri{li do tiskane krjige.
	 Zdelo se nam je temeljno privabiti k direktni soudele`bi tudi prebivalce Idrijske doline, ker 
so pogostokrat varuhi va`nih informacij o geografiji preu~enega ozemlja, ki se je pokazalo vir 
nepri~akovanih presene~enj.
	 Sodelovanje prebivalcev Idrijske doline se je skratka spremenilo v podporo krajevnih ustanov, 
ki so se pozitivno odzivale na{i pobudi.
	 Pri{li smo do dolo~ene to~ke na{ega speleolo{kega raziskovanja, ki je v stalnem razvoju in 
povezuje {e druge vede, zato je pri{el ~as, da bi {irili doslej dose`ene rezultate in se obrnili bodisi 
na speleologe kot na navadne ljubitelje.
	 Zaradi tega smo prevedli v razli~ne jezike povzetke vsakega poglavja knjige: dol`no je bilo 
uporabiti angle{~ino, kot uradni mednarodni jezik v znanstvenem okolju, in prav tako sta va`ni 
sloven{~ina in furlan{~ina, da bi bolje vklju~ili v geografsko stvarnost Idrijsko dolino v celoti, 
saj je skupna dedi{~ina obeh narodov ob meji.
	 Uporaba furlan{~ine je zelo pomembna, saj v tem slu~aju je prvi~ uporabljena v speleolo{ki 
knjigi: mislimo, da je ta majhen prispevek koristen za pove~evanje vrednosti tega jezika, predvsem 
v znanstveni uporabi.
	 Zahvalimo se vsem sodelovalcem in vsem ustanovam, ki so verovali v projekt «Idrija 2000», 
predvsem {e v C.R.C. “C. Seppenhofer” in `elimo vsem Vam prijetno branje.

Marco Meneghini
PREDSEDNIK

C.R.C. Seppenhofer – Gorica
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PROGJET DI RICERCJE SPELEOLOGJICHE “JUDRI 2000”

JENTRADE

	 Pal Centri Ricercjis Carsichis “C. Seppenhofer”, la publicazion dal progjet “Judri 2000”, pri-
me imò di rapresentâ un risultât de ricercje speleologjiche, e costituìs un impuartant obietîf di 
coinvolziment intun larc studi sientific di un bon numar di speleolics de gnove gjenerazion, che a 
costituissin la part plui largje de socie.
	 Cheste e je stade la prime sodisfazion che noaltris zovins dal grup o vin vût: chê di jessi cjapâts 
dal incjant de discuvierte di une zone carsiche che e je dongje di cjase nestre ma che fin cumò e 
jere stade lassade di bande intes esplorazions e intes indagjinis di nivel plui alt, forsi par vie che e 
jere considerade, a tuart, mancul significative di altris realtâts.
	 La valade dal Judri, stant a lis carateristichis dai fenomens carsics ipogjeus che a esistin culì, di 
sigûr no ufrìs la pussibilitât di esplorazions di record: dut câs al è stât impuartant capî che, fermantsi 
sui aspiets mancul evidents de speleologjie, come par esempli il studi de faune e dai minerâi des 
grotis e di ducj chei altris aspiets tratâts in chest volum, si pues rivâ a risultâts e a sodisfazions de 
stesse impuartance a rivuart de ricercje sientifiche e storiche. 
	 Al covente simpri cualchidun che al dedi il segnâl par scomençâ. Cheste sburtade nus è stade 
dade dai socis plui anzians dal grup che, cun salde pazience, a son rivâts a fâ partî, finâlmentri, un 
progjet di ricercje speleologjiche inte valade dal Judri che al fos il plui complet pussibil.
	 Naturâlmentri chest progjet nol sarès stât pensabil cence il contribût di esperts di fûr dal Centri 
Ricercjis Carsichis. La fiducie che a àn mostrât viers di noaltris nus à fat cjapâ cussience dal fat che 
o vin vuadagnade une credibilitât a nivel sientific che tra di noaltris no si viodeve di une vore di 
agns. Cussì ancje i “speleolics de domenie” a son stâts contents di colaborâ intal tirâ dongje i dâts 
di passâ ai studiôs, che ju àn elaborâts par rivâ a la stampe di chest libri.
	 Dut câs nus someave fondamentâl coinvolzi diretementri la popolazion de valade dal Judri, par 
vie che dispès e cognòs informazions une vore impuartantis su la gjeografie dal teritori esaminât. 
Chest teritori al à mostrât plui voltis di jessi une risultive di sorpresis che no si spietavin. 
	 La colaborazion si è ancje tradusude intal supuart continuatîf des istituzions locâls, che a àn dât 
jutori a la nestre iniziative in tantis formis.
	 Cumò che o sin rivâts a un pont de nestre vore di ricercje che, stant la continue evoluzion des 
discuviertis speleologjichis e di dutis lis siencis che a son colegadis a la speleologjie, no si pues dî 
che al sedi conclusîf, al è rivât il moment di pandi i risultâts che o vin otignût fin cumò tant a un 
public di specialiscj che di passionâts o curiôs.
	 Chest al è il motîf che nus à pocâts a voltâ i strucs di ogni cjapitul in plui lenghis: l’ûs dal inglês 
al è doverôs par vie che al è la lenghe doprade intal ambient sientific a nivel internazionâl, ma la 
stesse impuartance al à l’ûs dal sloven e dal furlan, par inserî miôr inte realtât gjeografiche la interie 
valade dal Judri, che e je un patrimoni comun di ducj e doi i popui di ca e di là dal confin. L’ûs 
dal furlan in chest câs al à une impuartance particolâr, par vie che e je la prime volte che cheste 
lenghe e ven doprade intun test di speleologjie: un piçul contribût, ma o crodìn che al sedi util pe 
sô valorizazion, massime intal ûs sientific.
Intal augurâUs une buine leture, o vin di palesâ il nestri agrât a ducj i colaboradôrs e a lis istitu-
zions che a àn crodût intal progjet “Judri 2000”, ma ancjemò prin intal Centri Ricercjis Carsichis 
“C. Seppenhofer”.

Marco Meneghini
Il President dal

C.R.C. Seppenhofer – Gurize
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Note sulla geologia della Val Judrio
Carlo Alberto Longo

Centro Ricerche Carsiche “Carlo Seppenhofer”, Gorizia

Riassunto - Viene collocata la valle del Judrio nella geografia della zona, sia dal punto di vista fisico che 
da quello politico-amministrativo. Vengono poi fornite una serie di informazioni generali sull’idrografia e 
quindi sul corso d’acqua principale ed il bacino nel suo complesso e, successivamente, in base ai lavori di 
alcuni Autori che se ne sono occupati dettagliatamente, viene tracciato un quadro geologico generale. In 
particolare si è voluto descrivere brevemente la valle per quanto concerne la stratigrafia, trattando le litolo-
gie affioranti e le formazioni presenti. Infine è stata rivolta l’attenzione alla tettonica, cercando di delineare 
l’assetto strutturale di quest’area all’interno delle Prealpi Giulie ed individuando gli elementi principali che 
rivestono importanza a scala regionale.
Parole chiave:  valle Judrio, Prealpi Giulie, stratigrafia, tettonica, Cretacico-Paleogene, Friuli orientale.

Abstract - The Judrio Valley is described within the context of the area’s geography, from both the physical 
and political-administrative points of view. Some general information on hydrography, the principal water 
course and its entire basin, are presented. On the basis of detailed research conducted by several authors, a 
general geological description is presented. We want in particular to briefly describe the valley’s stratigraphy, 
treating the emerging lithologies and formations discovered. Finally, attention is paid to tectonics, while 
describing the structural asset of this zone within the Julian Pre-Alps and identifying the principal elements 
on a regional scale.
Key words: Judrio valley, Julian Pre-Alps, stratigraphy, tectonics, Cretaceous-Paleogene, eastern Friuli.

Povzetek - Dolina Idrije je povezana v geografijo obmo~ja, tako s fizi~nega kot politi~no upravnega vidika. 
Podan je niz splošnih podatkov o hidrigrafiji, tj. o glavnem vodnem toku in povodju. Sledi splošni geološki 
oris, na osnovi podrobnejših raziskav razli~nih avtorjev. Še posebej se je `elelo kratko opisati stratigrafijo 
doline, z obravnavo izdanjajo~ih kamnin in obstoje~ih formacij. Na koncu je dana pozornost tektoniki 
s poskusom za~rtanja strukturnega polo`aja tega obmo~ja v okviru predalpskega sveta in ugotavljanja 
elementov splošnega pomena.

Klju~ne besede:  Idrijska dolina, Predalpski svet, stratigrafija, tektonika, Ilovnat-paleogen, vzhodna Furlanija.

Struc - La valade dal Judri e ven colocade inte gjeografie de zone tant dal pont di viste fisic che dal pont di 
viste politic-aministratîf. A vegnin dadis informazions gjenerâls su la idrografie e, duncje, sul cors di aghe 
principâl e sul so bacin. Di seguit, su la fonde des voris di cierts Autôrs che a àn tratât dal teme intai detais, 
al ven presentât un cuadri gjeologjic gjenerâl. In particolâr si à volût descrivi in curt la valade par chel che 
al inten a la stratigrafie, tratant lis litologjiis in superficie e lis formazions che a esistin. Par ultim, la atenzion 
e je stade dedicade a la tetoniche, cirint di delineâ l’asset struturâl di cheste aree intal contest des Alps Juliis 
e individuant i elements principâi che a son impuartants a nivel regjonâl.
Peraulis clâf: valade dal Judri, Prealps Juliis, stratigrafie, tetoniche, Cretacic-Paleogjen, Friûl orientâl.

Premessa

	 Obiettivo di questo lavoro è stato quello di tracciare un rapido quadro sulla geologia della zona in 
questione, poiché, evidentemente, lo studio delle morfologie epigee ed ipogee che verranno trattate 
più dettagliatamente in altri capitoli di questo studio multidisciplinare sulla valle dello Judrio, non 
può prescindere dalla conoscenza della stratigrafia e della tettonica, sia vista ad un livello d’indagine 
locale, ma anche inserita in uno schema più ampio a scala regionale.
	 Tuttavia, va ricordato e tenuto ben presente che non si pretende di aggiungere nulla di nuovo a 
quello che già si sa a proposito di questa zona, grazie ai ben noti studi e relative pubblicazioni di vari 
Autori, alcuni dei quali hanno affrontato l’argomento in maniera veramente dettagliata e specialistica. 
Si è cercato, anzi, di mettere assieme una serie di notizie che, riunite, possano servire da strumento 
a chi si accinge a conoscere la valle anche da questo punto di vista. Per un approccio ad un livello 
più approfondito sul tema si rimanda alla letteratura riportata in bibliografia.
Localizzazione geografica



12   -   Progetto “Judrio 2000”

	 La zona oggetto di studio è l’alta valle del fiume Judrio (Idrija in lingua slovena), area che è 
rappresentata nelle seguenti tavolette in scala 1:25000 della carta topografica dell’Istituto Geo-
grafico Militare: Drenchia IV SE, S. Pietro al Natisone III NW, Stregna III NE, Prepotto III SO. 
Le tavolette fanno parte a loro volta del Foglio 26 della Carta d’Italia.
La stessa area si può individuare sui seguenti elementi della Carta Tecnica Regionale della Regio-
ne Autonoma Friuli–Venezia Giulia in scala 1:5000: 067041 Drenchia, 067042 Paciuch, 067043 
Clodig, 067081 Colle Cella, 067084 Oblizza, 067083 Salamant, 067072 Altana, 067071 Stregna, 
067073 San Leonardo, 067111 Podresca, 067114 Castelmonte, 067101 Cialla, 067113 Bodigoi, 
067102 Albana. Nella Carta Tabacco scala 1:25000 per escursionisti l’area compare nell’elemento 
041 Valli del Natisone e Cividale del Friuli.
Figura 1 – Il rettangolo indicato dalla freccia mostra la valle dello Judrio nella regione Friuli-Venezia 
Giulia, al confine con la Slovenia.

	 Geograficamente l’area si colloca nel Friuli orientale e più precisamente nelle Prealpi Giulie 
(vedi carta in Figura 1). In genere la valle viene comunemente compresa nelle cosiddette “Valli del 
Natisone” ed in effetti Judrio e Natisone fanno parte entrambi del bacino idrografico del Torre. 
Dal punto di vista amministrativo è compresa nei territori delle seguenti amministrazioni comunali: 
Drenchia, Grimacco, Prepotto, San Leonardo, Stregna e Dolegna del Collio. Quest’ultimo comune 
fa parte della provincia di Gorizia, mentre gli altri sono in provincia di Udine.
	 In questo lavoro viene preso in considerazione, oltre al tratto di valle (circa 20 chilometri) che 
si allunga in direzione NE-SW, grossomodo dal Passo Solarie, non molto lontano da Drenchia, fino 
al castello di Albana segnando il confine fra Italia e Slovenia, anche la zona nei pressi di Dolegna 
dove la valle si apre ed il torrente Judrio sbocca nell’alta pianura.
Figura 2 – La valle dello Judrio in corrispondenza dello sbocco in pianura del fiume. Sulla collina 
a sinistra nella foto è visibile la chiesetta della Madonna del Giorno. (Slovenia)



  Progetto “Judrio 2000”   -   13

Fiume Judrio

	 Lo Judrio nasce alle pendici del Monte Colovrat (vedi foto in Figura 3), non molto distante dal 
corso dell’Isonzo e scorre in una valle molto stretta; il suo corso, per un tratto fino a Prepotto, 
segna attualmente il confine di Stato fra Italia e Slovenia, mentre un tempo segnava quello fra 
Italia e Yugoslavia e, tra il 1866 e il 1918, quello fra Italia ed Austria.
Figura 3 – Il torrente Judrio presso le sorgenti.
	 Questo corso d’acqua, che presenta un regime quasi permanente, ha un bacino ampio circa 
106 km2 fino a S. Andrat e lungo circa 30 km, tenendo conto della superficie dalla zona a SE 

di Drenchia, dove nasce, fino al suo 
sbocco in pianura in località Ruttars.
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	 In pianura, prima di gettarsi nel Torre, nell’estremo Sud del territorio di Romans d’Isonzo, esso 
segna il limite amministrativo tra le province di Udine e Gorizia.
	 Nel suo tratto vallivo lo Judrio riceve solo piccoli rii provenienti dai versanti, mentre verso 
la fine del suo corso vi confluisce il Cosbana, torrente che drena tutta la parte settentrionale e 
occidentale del Collio Goriziano e poi il Corno, a Nord del Colle di Medea, ed il Versa poco più 
a Sud (F. Mosetti, 1983).
Figura 4 – Una spettacolare immagine della cascata nei pressi dell’ingresso della Grotta di Mulin 
Vecchio formata dal rio Clabuciak, affluente del Judrio.

	 Una volta in pianura si ha una consistente perdita di portata e parte delle acque del Judrio contri-
buiscono a dare luogo ad una falda lungo una fascia piuttosto ampia con asse coincidente con il corso 
superficiale; infatti si può osservare che in momenti di massima magra, quando il letto è per gran 
parte secco, è sempre presente acqua in un’ansa ai piedi del colle di S. Giorgio, in località Brazzano 
(Cormòns), molto probabilmente in conseguenza dell’intersezione della lama d’acqua costituente la 
corrente di subalveo con la superficie topografica che si verifica in questo punto. Ci si può ragione-
volmente aspettare che anche più a valle sia presente una ricca falda visto che il sottosuolo diviene 
ulteriormente permeabile (O. Vecchia, D. De Wrachien, A. Magini, 1968).

Inquadramento geologico e stratigrafia

	 La successione sedimentaria della valle del Judrio, che è stata studiata e descritta molto accuratamente 
nelle pubblicazioni di S. Venturini e G. Tunis (1991, 1992, 1997) e di D. Sartorio, S. Venturini e G. 
Tunis (1997) è formata da calcari di piattaforma che hanno costituito durante il Cretacico, il margine 
nord-orientale della Piattaforma Friulana, ricoperte da unità di flysch. Queste ultime sono di età com-
prese tra il Paleocene e l’Eocene basale. Le litologie più antiche presenti nell’area affiorano presso 
Miscecco, possono essere riferite al Valanginiano (Cretacico Inf.) e presentano facies granulari. Al 
tetto di queste si trova il Calcare del Cellina, di 350 m di spessore nei quali le facies sono fangose o 
grano sostenute. Caratteristiche ed abbondanti sono qui alcune strutture stromatolitiche e strutture 
che si originano in ambiente intertidale o che denotano emersione.
	 Come riportato da S. Venturini (2000) sono state osservate delle strutture molto interessanti 
visibili nei calcari aptiani, berremiani e hauteriviani (Cretacico Inf.), facenti parte proprio dei Calcari 
del Cellina. Tali strutture sono visibili lungo la strada tra Bodigoi e Cosson: qui gli affioramenti 
presentano strati di potenza da 40 cm a 3 m con sporadici orizzonti più sottili e sono in facies che 
si può riferire ad un’ambiente di piana di marea e laguna protetta. In particolare in un affioramento 
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(riferibile all’Aptiano basale-Berremiano sommitale) vengono segnalate, su di un giunto di strato, 
due depressioni larghe circa 35 cm e profonde 8-10 cm. Altre due depressioni, rispettivamente di 
50 e 35 cm di diametro e 10 e 7 cm di profondità, sono visibili sulla stessa strada (600 m a SW 
di Cosson, a E di ponte Ratto) in un affioramento riferibile ad un contesto di facies analogo al 
precedente. Qui i calcari, riferibili al Berremiano, si presentano in strati di potenza mediamente 
inferiore ai precedenti e mostrano diffuse strutture di disseccamento ed altre strutture riferibili 
a condizioni ossidanti. Queste depressioni, ed in particolare la più grande di esse, erano state 
interpretate dal medesimo autore, in un lavoro precedente (D. Sartorio, G. Tunis, S. Venturini, 
1997), come dei piccoli canali tidali, ma - riporta lo stesso Venturini in seguito - viste le strutture 
che interessano gli strati, apparentemente dovute a deformazioni verificatesi in stato semiplastico, 
accompagnate da bordi di espulsione che circondano le depressioni, potrebbero essere dovute al 
calpestio di grossi vertebrati. A sostegno di questa ipotesi vi sarebbe anche una certa analogia con 
situazioni riscontrate nell’Aptiano del Bernadia (Prealpi Giulie) e in alcuni siti istriani. La forma-
zione dei Calcari del Cellina si chiude con una braccia di 10 m di potenza che si può osservare in 
affioramenti presenti 800 m ad W dell’abitato di Bodigoi.
	 Nella successione della valle del Judrio si incontrano poi 200 m di bioclasti (microforaminiferi 
planctonici) intercalati a facies fangose con stratificazione poco distinguibile (Cenomiano inf.), 70 
m di calcari bioclastici (frammenti di rudiste) del Senoniano inferiore e la Scaglia ed alcune brecce 
che la chiudono. La stratigrafia continua poi con le formazioni clastiche del Flysch di Masarolis 
(Paleocene superiore) e del Flysch del Grivò (Eocene inferiore). Queste ultime unità rappresentano 
il riempimento di un ampio paleocanyon originatosi durante il Senoniano superiore. Caratteri-
stica del Flysch di Masarolis è l’assenza dell’intervallo gradato alla base della sequenza di Bouma 
e la presenza, così come nel Flysch del Grivò di megabanchi carbonatici risedimentati di potenza 
notevole (fino a 55 metri). Successivi a questi depositi troviamo poi solo le coperture quaternarie.
Figura 5 - Schema geologico della valle del Judrio tra Albana e Podresca (da D. Sartorio et al., 1997).
Legenda: 1. Calcari a Protopeneroplis ultragranulata; 2.Calcari di Cellina; 3.Calcari a Conicor-

bitolina; 4. Calcari bioclastici a Rudiste; 5.Scaglia; 6.Flysch di Masarolis e megastrato di Monte 
Ioanaz (3); 7. Flysch del Grivò e megastrato di Vernasso (11); 8.Strati inclinati; 9.Strati verticali; 
10.Faglia (certa o presunta); 11.Sovrascorrimento.
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Tettonica

	 La zona appare piuttosto disturbata da un punto di vista tettonico, come appare evidente 
da una prima analisi dello schema semplificato riportato nella Figura 6, che può fornire un 
quadro generale dell’area.
	 Nella carta viene indicato il torrente Judrio, che nel suo tratto alto corre quasi parallelo 
al corso dell’Isonzo. La zona prealpina, caratterizzata dalla sovrapposizione delle due fasi 
orogenetiche alpina e dinarica, è caratterizzata da una notevole complessità. Gli assi struttu-
rali presentano un allineamento in direzione NW-SE e E-W e l’area, trovandosi in posizione 
nodale fra il sistema alpino e quello dinarico, costituisce il punto di maggior torsione.
	 Nella zona posta a NE di Pulfero e Stregna si possono notare una serie di importanti sovra-
scorrimenti, tutti ad andamento dinarico, il più importante dei quali è quello lungo l’allinea-
mento M. Cepletischis-Clodig-Tribil di Sopra-R.Lipouza-Kambresko individuato da G. Tunis 
e S. Venturini nel 1984. La presenza di questo elemento strutturale determina la presenza di 
un fascia intensamente deformata che interessa la valle del Judrio nel settore fra P.Clinaz e 
R.Lipouza. Nello stesso modo, anche la zona immediatamente a S della valle vera e propria 
(area di Scriò) è interessata da una serie di strutture compressive, di minore importanza ma con 
la stessa orientazione, che si presentano sotto forma di pieghe sovrascorse. Su molte di queste 
ci sono state delle riprese di attività transpressive durante il Neogene (G.Tunis e S.Venturini, 
1997).
	 Secondo quanto riportato da G.Tunis e S.Venturini (1986, 1988) si ritiene che i lineamenti 
ad andamento dinarico che interessano, in generale, tutte le Prealpi Giulie Meridionali esi-
stessero già durante il Giurassico-Cretacico e sarebbero stati ripresi in seguito a compressioni 
in direzione N-S in diverse fasi nell’orogenesi alpina.

Figura 6 - Schema geologico tettonico delle Valli del Natisone, della Valle del Judrio e del Collio 
(da G. Tunis e S. Venturini, 1997).



  Progetto “Judrio 2000”   -   17

Ringraziamenti

Un sentito ringraziamento va al dott. Graziano Cancian per la lettura critica del testo e per 
i preziosi consigli ed al dott. Davide Lenaz per l’aiuto fornito nel reperimento del materiale 
bibliografico.

BIBLIOGAFIA

Mosetti F., 1983 - Sintesi sull’idrologia del Friuli - Venezia Giulia. Quaderni dell’Ente tutela pesca del F.-V.G.,
	 Udine, n.6.
Sartorio D., Tunis G., Venturini S., 1997 - The Iudrio valley section and the evolution of the northeastern
	 margin of the Friuli Platform (Julian Prealps, NE Italy – W Slovenia). Mem. Sc. Geol. Padova, 49: 163-
193.
Tavagnutti M., 1999 – Progetto “Judrio 2000”. Atti VIII Conv. Reg. di Spel. del Friuli-Venezia Giulia, Località
	 Cave di Selz (Ronchi dei Legionari – GO), Trieste, pp. 267-274.
Tunis G., Venturini S., 1984 – Stratigrafia e sedimentologia del flysch maastrichtiano-paleocenico del Friuli
	 Orientale. Gortania, Atti Mus. Friul. Storia Nat., Udine, 6: 5-58.
Tunis G., Venturini S., 1997 – La geologia delle valli del Natisone. In: MUSCIO G. (a cura di) Il fenomeno
	 carsico delle valli del Natisone (Prealpi Giulie – Friuli). Mem. Ist. It. Spel., Udine, s. II, 9: 35-48.
Vecchia O., De Wrachien D., Magini A., 1968 - Le acque sotterranee nella Pianura Friulana Orientale. Ambro-
	 sini - Penne, Udine.
Venturini S., 2000 – Strutture interstratali nei calcari berremiani della Val Judrio: deformazioni da carico,
	 erosioni tidali o impronte di dinosauri? Natura Nascosta, Gruppo Spel. Amici del Fante, Monfalcone, 
21: 35-41.
Venturini S., Tunis G., 1988 – Nuovi dati ed interpretazioni sulla tettonica sul settore meridionale delle
	 Prealpi Giulie e della regione al confine fra Italia e Yugoslavia. Gortania, Atti Mus. Friul. Storia Nat.,
	 Udine, 10: 5-34.
Venturini S., Tunis G., 1991 – Nuovi dati stratigrafici, paleoambientali e tettonici sul Flysch di Cormons
	 (Friuli Orientale). Gortania, Atti Mus. Friul. Storia Nat., Udine 13: 5-30.
Venturini S., Tunis G., 1992 – La composizione dei conglomerati cenozoici del Friuli: dati preliminari. St.
	 Geol. Camerti, vol. spec. 1992/2, Camerino, CROP 1: 285-295.

Indirizzo dell’Autore:
Carlo Alberto Longo - Via Diaz 13 - 34170 Gorizia (Italia)



18   -   Progetto “Judrio 2000”

Cascata a fianco della Grotta di Mulin Vecchio (Foto Jurko Lapanja)
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Analisi generale della flora e della vegetazione circostan-
te alcune grotte della valle dello Judrio

Valentino Verona
Gruppo Regionale di Esplorazione Floristica - Società Botanica Italiana

Riassunto - È stata sommariamente analizzata la flora e la vegetazione circostante per circa 35 metri di 
raggio di alcune cavità naturali situate a Scriò (comune di Dolegna), Ponte Miscecco e Prepotischis  (co-
mune di Prepotto), nelle valli dello Judrio.
	 Seppur emergendo alcune significative differenze tra la prima località (bosco termofilo submediterraneo) 
e le altre due (bosco submesofilo), tali diversità sono in riferimento alla loro esposizione e al substrato 
pedologico.
	 Le specie più significative sono state  per Scriò: Fraxinus ornus, Quercus pubescens, Ostria carpinifo-
glia, Asparagus acutifolius, Rosa arvensis, Sesleria autunnalis; mentre per Ponte Miscecco e Prepotischis: 
Carpinus betulus, Tilia platyphyllos, Ruscus aculeatus, Corylus avellana, Crataegus laevigata*, Vinca 
minor.
Parole chiave:  Judro, flora, vegetazione, bosco, cavità naturali.

Abstract - The flora and vegetation in a 35-metre radius around several natural caves in the Judrio Valley, 
located at Scriò in the township of Dolegna, Ponte Miscecco and Prepotischis in the township of Prepotto 
have been summarily analysed.
	 Although several significant differences emerge between the first localities (sub-mediterranean ther-
mophile forest) and the other two (sub-mesophile forest) this diversity refers to their exposure and to the 
pedological substratum.
	 The most significant species were for Scriò: Fraxinus ornus, Quercus pubescens, Ostria carpinifoglia, 
Asparagus acutifolius, Rosa arvensis, Sesleria autunnalis. In Ponte Miscecco and Prepotischis: Carpinus 
betullus, Tilia platyphyllus, Ruscus aculeatus, Corylus avellana, Crataegua laevigata*, Vinca minor.
Key words:  Judrio, flora, vegetation, forest, natural caves.

Povzetek - Delno je bilo analizirano rastlinstvo v 35 m krogu okoli nekaterih vhodov v naravne jame pri 
krajih Skorejevo v ob~ini Dolenje in Podmiš~ek ter Muci v ob~ini Prapotno v dolini Idrije. Razlike, ki 
izstopajo so osnovane v pedološki osnovi, pri prvi likaciji gre za toploljuben submediteranski gozd, pri 
drugi pa za submezofilnega. 
	 Najpomembnejše vrste v Skorejevu so: Fraxinus ornus, Quercus pubescens, Ostria carpinifoglia, Aspa-
ragus acutifolius, Rosa arvensis, Sesleria autunnalis, medtem, ko na obmo~ju krajev Podmiš~ek in Muci 
pa: Carpinus betullus, Tilia platyphyllos, Ruscus aculeatus, Corylus avellana, Crataegua laevigata*, Vinca 
minor.
Klju~ne besede:  Idrija, flora, rastlinstvo, gozd, naravne jame.

Struc - A son stadis analizadis in curt la flore e la vezetazion intun rai di 35 metris ator di cualchi cavitât na-
turâl situade a Scriò in comun di Dolegne e a Prepotiscjis e Miscjis in comun di Prepot, inte valade dal Judri.
	 Lis diferencis che a saltin fûr tra la prime localitât (bosc termofil submediterani) e chês altris dôs (bosc 
submesofil) a vegnin fûr de lôr esposizion e dal substrât pedologjic.
	 Lis speciis plui significativis par Scriò a son stadis: Fraxinus ornus, Quercus pubescens, Ostria carpinifo-
glia, Asparagus acutifolius, Rosa arvensis, Sesleria autunnalis. Par Miscjis e Prepotiscjis: Carpinus betullus, 
Tilia platyphyllos, Ruscus aculeatu, Corylus avellana, Crataegua laevigata*, Vinca minor.

Peraulis clâf:  Judri, flore, vezetazion, bosc, cavitâts naturâls.

* Ritrovata solo a Ponte Miscecco. 
* Found only in Ponte Miscecco.
* Najdena samo v Podmiš~ku.
* Cjatade dome a Miscjis.
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	 Con un rilievo fatto nella prima metà dell’agosto 2001, è stata analizzata in linea generale la flora 
e la vegetazione soprattutto arborea e arbustiva, circostante per circa 35 metri di raggio, alcune ca-
vità naturali situate a Scriò in comune di Dolegna del Collio (5938/3386 Fr – Pozzo I a N di Scriò e 
5939/3387 Fr – Pozzo II a N di Scriò), Ponte Miscecco (2780/1342 Fr – Pozzo I di Miscecco), e Pre-
potischis (5944/3391 Fr – Pozzo a S di Prepotischis), in comune di Prepotto, nella valle dello Judrio.
	 La flora e la vegetazione delle aree indagate si inquadrano in linea generale con quelle presenti 
nella zona della valle dello Judrio; quest’ultima varia da boschi submesofili, cioè freschi e umidi in 
estate con caratteristiche di substrato limoso-argillose e profonde, ad esposizione spesso ombreggiata 
o semiombreggiata, a boschi termofili ossia caldi d’estate ed esposti almeno parzialmente verso sud, 
con substrato spesso poco profondo e drenato.
	 L’area circostante le grotte di Ponte Miscecco e Prepotischis si inquadra nelle caratteristiche generali 
viste per il bosco submesofilo, mentre quella di Scriò in quella a bosco termofilo a substrato calcareo 
ma acidificato in superficie per la presenza di specie acidofile, quali ad esempio Rosa arvensis (Rosa 
cavallina), Pteridium aquilinum (Felce aquilina) e Castanea sativa (Castagno). Si può affermare che la 
flora e la vegetazione circostanti a una cavità naturale possono essere, in molti casi, un utile elemento 
per conoscere alcune caratteristiche pedologiche e climatiche della zona di indagine speleologica.
	 Nella seguente tabella sono riportate le specie vegetali rilevate il 12/08/2001 nelle tre località con 
indicazione sulla loro relativa frequenza, che come già detto, si riferisce, ed è importante sottolinearlo, 
solo alle aree circostanti le grotte.

Specie vegetali e nome volgare	 frequenza	

Acer campestre (Oppio)	 R	
Carex sylvatica (Carice delle selve)	 R	
Carpinus betulus (Carpino bianco)	 CC	
Castanea sativa (Castagno)	 S	
Clematis vitalba (Vitalba)	 C	
Cornus mas (Corniolo)	 R	
Corylus avellana (Nocciolo)	 C	
Crataegus monogyna (Biancospino)	 R-S	
Euonymus europaeus (Berretto da Prete, fusaggine)	 R-S	
Fraxinus ornus (Frassino da manna, Orniello)	 S-C	
Glechoma hederacea (Edera terrestre)	 R	
Hedera helix (Edera)	 CC	
Helleborus odorus (Elleboro profumato)	 R-S	
Juniperus communis (Ginepro)	 R	
Lamium orvala (falsa Ortica maggiore)	 R	
Lathirus niger (Cicerchia nera)	 R	
Ligustrum vulgare (Ligustro)	 R	
Populus tremula (Pioppo tremulo)	 R	
Primula vulgaris (Primula comune)	 C	
Prunus avium (Ciliegio)	 R	
Quercus pubescens (Roverella)	 S	
Rosa arvensis (Rosa cavallina)	 R-S	
Rubus sp. (Rovo)	 R-S	
Ruscus aculeatus (Pungitopo)	 CC	
Salvia glutinosa (Salvia vischiosa)	 R	
Tamus communis (Tamaro)	 R	
Tilia cordata (Tiglio selvatico)	 R-S	
Tilia platyphyllos (Tiglio nostrano)	 S	
Ulmus minor (Olmo)	 R-S	
Vinca minor (Pervinca minore)	 C	
Viola reichenbachiana (Viola silvestre)	 R-S	

Specie rilevate a Prepotischis (area circostante la cavità 5944/3391 Fr – Pozzo a S di Prepotischis)
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Specie vegetali e nome volgare	 frequenza	

Acer campestre (Oppio)	 R	
Asparagus acutifolius (Asparago pungente)	 C	
Brachipodium sylvaticum (Paleo silvestre)	 C	
Campanuli trachelium (Campanula selvatica)	 R	
Castanea sativa (Castagno)	 S-C	
Clematis vitalba (Vitalba)	 C	
Cornus mas (Corniolo)	 RR	
Cornus sanguinea (Sanguinella)	 C	
Corylus avellana (Nocciolo)	 S	
Crataegus monogyna (Biancospino)	 R	
Dryopteris filix-mas (Felce maschio)	 R	
Euonymus europaeus (Berretto da Prete, fusaggine)	 R	
Eupatorium cannabinum (Canapa acquatica)	 R	
Fragaria vesca (Fragola comune)	 R	
Frangula alnus (Frangola)	 R	
Fraxinus ornus (Frassino da manna, orniello)	 C	
Hedera helix (Edera)	 C	
Inula conyza (Enula baccherina)	 R	
Juniperus communis (Ginepro)	 R	
Ligustrum vulgare (Ligustro)	 C	
Lonicera caprifolium (Caprifoglio)	 R-S	
Molina arundinacea (Gramigna altissima)	 R	
Ostrya carpinifolia (Carpino nero)	 C	
Populus alba (Pioppo bianco)	 R	
Prunus avium (Ciliegio)	 R	
Prunus spinosa (Pruno selvatico, prugnolo)	 R	
Pteridium aquilinum (Felce aquilina)	 R-S	
Quercus pubescens (Roverella)	 C	
Robinia pseudoacacia (Robinia, Acacia)	 C	
Rosa arvensis (Rosa cavallina)	 C	
Rosa canina (Rosa canina)	 R-S	
Rubus sp. (Rovo)	 C	
Ruscus aculeatus (Pungitopo)	 C	
Salvia glutinosa (Salvia vischiosa)	 R	
Sambucus nigra (Sambuco)	 R	
Sesleria autumnalis (Sesleria d’autunno)	 CC	
Sorbus torminalis (Sorbo terminale, Ciavardello)	 RR	
Stachys sylvatica (Stregonia dei boschi)	 R	
Tamus communis (Tamaro)	 C	
Ulmus minor (Olmo)	 C	
Viburnum lantana (Lantana)	 R-S	
Vincetoxicum hirundinaria (Vincetossico)	 R	
Viola confr. alba (Viola bianca) 	 R	
Viola reichenbachiana (Viola silvestre)	 R	

Specie rilevate a Scriò (area circostante le cavità 5938/3386 Fr – Pozzo I a N di Scriò e 5939/3387 Fr – 
Pozzo II a N di Scriò)



22   -   Progetto “Judrio 2000”

Specie vegetali e nome volgare	 frequenza	

Acer campestre (Acero campestre, Oppio)	 S	
Acer pseudoplatanus (Acero di monte)	 S	
Carex sylvatica (Carice delle selve)	 R	
Carpinus betulus (Carpino bianco)	 C	
Castanea sativa (Castagno)	 R	
Clematis vitalba (Vitalba)	 S	
Cornus mas (Corniolo)	 S	
Cornus sanguinea (Sanguinella)	 S	
Corylus avellana (Nocciolo)	 C	
Crataegus laevigata (Biancospino selvatico)	 R-S	
Crataegus monogyna (Biancospino)	 S	
Cyclamen purpurascens (Ciclamino)	 R	
Euonymus europaeus (Berretto da Prete, fusaggine)	 R	
Fagus sylvatica (Faggio)	 R	
Frangula alnus (Frangola)	 R	
Fraxinus ornus (Frassino da manna, Orniello)	 C	
Hedera helix (Edera)	 CC	
Lamiastrum flavidum (Ortica mora)	 R	
Ligustrum vulgare (Ligustro)	 C	
Lonicera caprifoglio (Caprifoglio)	 S	
Primula vulgaris (Primula comune)	 S	
Prunus avium (Ciliegio)	 R	
Prunus spinosa (Prugno selvatico, Prugnolo)	 S	
Pteridium aquilinum (Felce aquilina)	 S	
Pulmonaria officinalis (Polmonaria maggiore)	 S	
Pyrus pyraster (Pero selvatico)	 R	
Quercus pubescens (Roverella)	 R	
Rosa arvensis (Rosa cavallina)	 S	
Rubus sp. (Rovo)	 C	
Ruscus aculeatus (Pungitopo)	 S	
Salvia glutinosa (Salvia vischiosa)	 S	
Tamus communis (Tamaro)	 S	
Tilia cordata (Tiglio selvatico)	 S	
Tilia platyphyllos (Tiglio nostrano)	 S	
Vinca minor (Pervinca minore)	 C	
Viola reichenbachiana (Viola silvestre)	 S

Specie rilevate a Ponte Miscecco (area circostante la cavità 2780/1342 Fr – Pozzo I di Miscecco)
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Morfologie carsiche
 

Maurizio  Tavagnutti
Centro Ricerche Carsiche “Carlo Seppenhofer”, Gorizia

Riassunto - Nel presente lavoro l’Autore prende in esame un particolare tipo di fenomeno carsico epigeo 
riscontrato nella formazione del Flysch presente nella vallata dello Judrio (Prealpi Giulie), una valle flu-
viale situata all’estremità orientale del Friuli-Venezia Giulia e ne descrive la tipologia dal punto di vista 
morfologico.
	 Si tratta di un fenomeno carsico molto particolare essendosi instaurato in un litotipo prevalentemente 
flyschoide (marna ed arenaria).
	 Dopo aver inquadrato morfologicamente l’ambiente vallivo, l’Autore passa a descrivere le principali 
caratteristiche delle microforme carsiche superficiali che, trovandosi in un ambiente flyschoide, rappre-
sentano un motivo di novità nello studio del carsismo epigeo.
	 Soffermandosi sulle peculiarità di un ambiente abbastanza unico ed interessante, l’Autore nota delle 
forti analogie con lo stesso morfotipo riscontrato in terreni prevalentemente calcarei (Carso, M. Canin, 
ecc.). 
Parole chiave: Valle dello Judrio, paracarsismo, morfologie carsiche, carsismo superficiale, Rillenkarren, 
Trittkarren, Rinnenkarren, Lochkarren, Vaschette di corrosione, Mäanderkarren, Kluftkarren, Grize, doline.

Abstract - With this work, the author examines a particular type of epigeous Carsican phenomenon found 
in the Flysch formation present in the Judrio Valley (Julian pre-Alps), a fluvial valley located at the eastern 
border of Friuli-Venezia Giulia, and describes its typology from a morphological point of view.
This represents a very particular Carsican phenomenon, being located in a prevalently flyschoid lithotype 
(marne and sandstone).
	 After having described morphologically the valley environment, the author then analyses the principal 
characteristics of the superficial Carsican microforms which, being located in a flyschoid environment, 
represent a new reason to study epigeous Carsican phenomena.
	 While treating in detail the peculiarities of a rather unique and interesting environment, the author notes 
the close analogies with the same morphotype found in prevalently calcareous soils (Carso, Mount Canin, 
etc.)
Key words: Judrio Valley, paracarsism, Carsican morphology, superficial carsism, Rillenkarren, Trittkarren, 
Rinnenkarren, Lochkarren, corrosion basins, Mäanderkarren, Kluftkarren, Grize, doline.

Povzetek - Avtor opisuje z morfološkega vidika tipologijo posebnega kraškega površinskega pojava, ki se 
nahaja v sovdanu fluvialne doline Idrija, skrajni vzhodni del Furlanije Julijske krajine. Gre za poseben pojav 
razvit v prete`no flišoidnem litotipu (lapor in peš~enjak). Po predstavitvi morfologije doline so opisane 
najpomembnejše lastnosti mikrokraških površinskih oblik. Glede na njihovo kamninsko podlago predstavljajo 
novost v študiju kraških površinskih pojavov. Avtor opazi velike podobnosti z enakim morfotipom v prete`no 
apnen~astih obmo~jih Krasa, Kanina, idr. in se ustavi ob posebnostih edinstvenega in zanimivega okolja.
Klju~ne besede: Idrijska dolina, kraške morfologije, površinski kraški pojavi, Rillenkarren, Trittkarren, 
Rinnenkarren, Lochkarren, Mäanderkarren, Kluftkarren, Grize, doline.

Struc - In cheste vore l’Autôr al cjape in esam un particolâr fenomen carsic epigjeu che al esist inte formazion 
dal flysch de valade dal Judri (Prealps Juliis), une valade fluviâl dal Friûl –Vignesie Julie orientâl, e al descrîf 
la sô tipologjie morfologjiche.
Si trate di un fenomen carsic une vore particolâr, stant che si è instaurât intun litotîp pe grande part flyschoit 
(marne e arenarie).
	 Daspò di vê incuadrât l’ambient de valade dal pont di viste morfologjic, l’Autôr al descrîf lis carateristichis 
principâls des microformis carsichis che a esistin sorevie e che, stant che si cjatin intun ambient flyschoit, a 
rapresentin une novitât intal studi dal carsisim epigjeu.
	 Fermantsi su lis peculiaritâts di un ambient avonde unic e interessant, l’Autôr al note analogjiis fuartis 
cul stes morfotîp cjatât in terens a prevalence di calcâr (Cjars, Mont Cjanine e v.i.).
Peraulis clâf: Valade dal Judri, paracarsisim, morfologjiis carsichis, carsisim superficiâl, Rillenkarren, Trittkar-
ren, Rinnenkarren, Lochkarren, vascutis di corosion, Mäanderkarren, Kluftkarren, Grize, dolinis.
PREMESSA 
	 Nell’analizzare le forme carsiche presenti nella valle dobbiamo ricordare che ci troviamo in 
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presenza di terreni flyschoidi, pertanto siamo di fronte ad una manifestazione del carsismo del 
tutto particolare che, anzi, a ben vedere alcuni Autori definiscono di paracarsismo.
Mi sembra interessante, pertanto, fare una descrizione minuziosa delle morfologie carsiche su-
perficiali esistenti nel Flysch, al fine di determinare una possibile analogia con quelle presenti in 
terreni calcarei.  A questo scopo è stato fatto un attento lavoro di classificazione delle singole forme 
carsiche superficiali, presenti nella valle, attenendosi alla nomenclatura proposta dal Bögli1 ; si sono 
osservate in questo modo dalle sorprendenti similitudini con le loro omologhe in terreni calcarei.
	 In alcuni casi si è visto che, nei litotipi a partire da quelli calcarenitici, per poi arrivare a quelli 
arenacei, si instaurano alcune microforme alquanto particolari.
	 Da una prima comparazione superficiale tra quelle osservate sulle arenarie si possono riscon-
trare senza dubbio numerose analogie con quelle presenti in rocce calcaree, sebbene le prime si 
differenzino significativamente da queste ultime per alcuni particolari sia morfologici sia evolu-
tivi.  Pertanto, anche se le tipologie possono sembrare simili, bisogna fare comunque attenzione 
nel ricostruire il quadro morfologico evolutivo del carsismo presente nella valle in quanto la loro 
genesi potrebbe essere sostanzialmente differente.
	 Ad esempio ho notato che i “fori di dissoluzione” impostati in litotipi arenacei hanno general-
mente un’origine sottocutanea; l’abbondante copertura terrigena e vegetale, sempre presente lungo 
tutta la vallata dello Judrio, contribuisce in modo determinante alla genesi di questo morfotipo.
	 Sostanzialmente tutte queste forme, a differenza delle loro omologhe nei calcari, presentano 
bordi e spigoli arrotondati, indice evidente di una genesi sviluppatasi sotto copertura; inoltre esse 
sono quasi sempre impostate su fratture o giunti di discontinuità.
	 Da quello che ho potuto osservare, anche i “Rillenkarren”, presenti generalmente sulle calcare-
niti o arenarie a matrice carbonatica, hanno una forma abbastanza particolare; essi di solito sono 
molto più allungati dei loro corrispettivi in roccia calcarea, inoltre, a differenza di questi, le creste 
delle singole scanalature sono tutte irregolari.
	 Tale situazione può essersi benissimo determinata dalla differenziazione di solubilità dei clasti 
che compongono questo particolare litotipo.
	 Come si vede il lavoro di classificazione delle microforme carsiche superficiali si presenta 
estremamente interessante.  Anche il carsismo ipogeo è molto ben rappresentato nella vallata, 
esso è piuttosto diffuso ed è contraddistinto da una grande quantità di grotte, generalmente ad 
andamento verticale, quelle poche ad andamento orizzontale costituiscono le risorgive fossili di 
vecchi sistemi idrici o sono ancor oggi in piena attività.

DESCRIZIONE GEOMORFOLOGICA DELL’ALTA VALLE DELLO JUDRIO 
	 In questa sede non è mia intenzione fare una descrizione geologica della vallata in quanto essa 
è già ben trattata da un altro Autore nel presente volume.
	 Tuttavia, per una maggiore comprensione di quanto andrò a trattare e soprattutto per poter 
localizzare più facilmente i fenomeni di cui si parla, sono costretto a fare un breve excursus sui 
vari litotipi e le varie formazioni qui presenti. 
	 Allo scopo debbo sottolineare che, geologicamente l’intera area è stata descritta da Tunis G. & 
Venturini S.2 ; essa è interessata da una successione carbonatica costituita da calcari di piattafor-
ma che rappresentano il margine nord-orientale della Piattaforma Friulana durante il Cretacico.  
Presso Miscecco possiamo trovare i depositi più antichi che sono caratterizzati da facies granulari 
e dalla pressoché totale assenza di facies fangose. Verso l’alto compare la formazione del Calcare 
di Cellina che raggiunge lo spessore di 350 m; di questa unità sono caratteristici l’intervallo Bar-
remiano contraddistinto dalla ricchezza di stromatoliti e da strutture di emersione nonché alcuni 
livelli contenenti significative associazioni microfaunistiche del Cretacico inferiore. Un corpo di 
breccia, spesso circa 10 m ed affiorante 800 m ad ovest del paese di Bodigoi, chiude la successione 
del Calcare di Cellina. La successiva unità di età Cenomaniano inferiore è contraddistinta da una 

1 - BÖGLI A., 1960. Kalklösung und Karrenbildung. Int. Beträge z. Karstmorph., 2, Zeitschr. für Geomorph., 
Göttingen: 4-21.
2 - TUNIS G. & VENTURINI S., 1997. La geologia delle valli del Natisone. Il fenomeno Carsico delle valli del 
Natisone (Prealpi Giulie – Friuli), Memorie dell’Istituto Italiano di Speleologia, s. II, vol. IX, Udine: 35-48.
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sequenza spessa 200 m, a stratificazione mal distinguibile. Seguono 70 m di calcari bio-clastici del 
Senomaniano inferiore, costituiti in larga misura da frammenti di rudiste ed organizzati in due 
litostomi. La Scaglia ed alcuni corpi di breccia chiudono la successione carbonatica della Valle 
dello Judrio (Tunis G. &Venturini S., 1997). Risalendo la valle, verso monte incontriamo invece 
tutta la successione dei terreni flyschoidi complicata da numerose faglie trasversali all’asse vallivo 
dello Judrio. Gli stessi Autori nel 1992 in una revisione semplificata della stratigrafia del Flysch 
del Friuli orientale, riconoscono tra le altre le seguenti unità che interessano la valle dello Judrio: 
“Unità di Drenchia” (Campaniano sup. p.p.), “Flysch di Clodig” (Maastrichtiano inf. p.p.), “Flysch 
dello Judrio” (Maastrichtiano inf. p.p.-medio), (fig. 1), “Flysch di M. Brieka” (Maastrichtiano 
sup.), “Flysch di Calla” (Paleocene inf.-medio p.p.), “Flysch di Masarolis” (Paleocene medio p.p.-
sup. p.p.), (fig. 2), “Flysch di Grivò” (Paleocene sup. p.p.-Eocene inf. p.p.). Essi fanno poi una 
dettagliata descrizione delle varie unità che in questa sede non è il caso di elencare; si rimanda 
pertanto il lettore a consultare le specifiche pubblicazioni. 
	 Morfologicamente la valle dello Judrio si può ricondurre al classico modello di valle a prevalente 
origine fluviale.
	 Essa, partendo dal Passo Solarie, situato non lontano da Drenchia sul versante italiano del monte 
Colovrat, presenta una sezione a “V” i cui versanti, nel tratto montano, si presentano molto ripidi 
(fig. 3). 
	 Man mano che si scende lungo il fiume essi però assumono un’inclinazione meno accentuata ed 
i rilievi sono generalmente più arrotondati assumendo la tipica morfologia dei terreni la cui facies è 
prevalentemente costituita da litotipi arenaceo-marnosi. L’asse vallivo che nella prima parte, quella 
montana, era molto ben evidenziato dalla presenza di una vallata stretta e profonda, in corrispon-
denza di alcune grosse faglie trasversali, assume localmente degli improvvisi allargamenti complicati 
dalla presenza di piccole valli laterali originate da questi disturbi tettonici (fig. 4).
	 Le numerose faglie, trasversali all’asse vallivo principale, mettono in contatto tettonico tra loro 
le diverse formazioni, tale situazione determina un elemento caratterizzante dell’aspetto morfolo-
gico dell’intera vallata.
	 Il percorso del fiume, che nella parte a monte assume un carattere prevalentemente torrentizio, 
scendendo in direzione del paese di Albana, tende a meandreggiare e ad assumere le caratteristiche 
proprie di un fiume; in questo tratto i depositi alluvionali piuttosto abbondanti tendono a livellare 
il fondovalle (fig. 5 – 6).
	 Ad ogni modo la forte energia cinetica che il corso d’acqua ancora possiede in questo tratto di 
valle, determina in alcuni punti la reincisione dei sedimenti (fig. 7).  
	 La vallata nel tratto mediano, tra Podresca e Cosson, mantiene una certa ampiezza accentuata 
forse da una minore pendenza dei suoi versanti.
	 Da quest’ultima località, scendendo in direzione di Bodigoi, la presenza di continui depositi 
carbonatici determinano un brusco cambiamento morfologico ed infine in corrispondenza dell’a-
bitato di Albana la vallata tende gradatamente a restringersi.
	 In questo punto i versanti, costituiti esclusivamente da depositi carbonatici appartenenti ai 
“Calcari a Conicorbitolina” e ai “Calcari di Cellina”, tendono a verticalizzarsi o comunque sono 
generalmente più ripidi, tanto che in prossimità del castello di Albana essi sono quasi strapiombanti 
(fig. 8).
	 E’ questo anche il punto più stretto della vallata, da qui in poi, verso valle, il fiume prosegue e 
si snoda meandreggiando in un’ampia pianura alluvionale fiancheggiata da basse colline flyschoidi.
	 L’ipotetica linea di congiungimento tra il castello di Albana ed i prospicienti rilievi, in territorio 
sloveno, su cui sorge l’antica chiesetta di Madonna del Giorno, costituisce tra l’altro la linea di 
separazione tra l’Alta valle dello Judrio ed il suo percorso inferiore.
	 Come abbiamo visto, il brusco cambiamento litologico presente tra Cosson e Albana determina 
dunque un profondo cambiamento morfologico del paesaggio, tanto che in prossimità del castello 
l’aspetto è quello tipico dei carsi di media altezza.
	 Sono presenti, in questa zona, diffusi campi carreggiati con tutte quelle morfologie superficiali 
(Rillenkarren, vaschette di corrosione, fori di dissoluzione, ecc.) tipiche di questi affioramenti 
carbonatici (fig. 9). 
	 Gli affioramenti calcarei sono ben evidenziati anche se la vegetazione, piuttosto abbondante in 
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Fig. 2 – Località Covacevizza, strati flyschoidi ascrivibili al “Flysch di Masarolis”.  Gli strati di arena-
ria e marna, seppure molto regolari, sono molto fratturati e non danno sviluppo a fenomeni carsici.

Fig. 1 – Località Gnidovizza, si possono vedere gli strati arenaceo-marnosi del “Flysch dello Judrio” 
che in questo punto sono particolarmente disturbati.  In questa zona non si sono notati grandi 
fenomeni carsici ipogei, se si esclude qualche cavità ad andamento verticale.
	 Le manifestazioni carsiche superficiali sono rappresentate da ondulazioni dolci del terreno 
(doline) e forme che potrebbero essere assimilate al paesaggio del “carsismo a blocchi”.
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Fig. 3 – Nella parte alta della valle lo Judrio ha inciso profondamente gli strati di arenarie e marne 
mettendo il luce gli affioramenti.

Fig. 4 – Scendendo lungo il fiume, in direzione di Albana, si incontra una morfologia più morbida, 
i versanti sono meno ripidi ed i rilievi assumono forme rotondeggianti tipiche delle morfologie 
nel Flysch.
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Fig. 5 – In località Cras lo Judrio ha già assunto le caratteristiche di un vero fiume, nella foto sono 
ben visibili gli abbondanti depositi alluvionali mentre sulla sponda sinistra (che si trova in Slovenia) 
si possono notare gli affioramenti calcarei. 

questo punto, occulta in maniera significativa la struttura carsica sottostante, tale morfologia sul 
versante italiano assume un aspetto di carso coperto favorito dall’abbondante copertura terrigena 
e dal fatto che il versante vallivo non presenta forti pendenze.
	 Su quello sloveno, gli strati disposti quasi a franapoggio determinano invece un paesaggio 
decisamente più aspro e dei versanti estremamente più ripidi, qui gli affioramenti rocciosi sono 
molto più evidenti ed il carsismo superficiale è molto più sviluppato. 
	 Diversa, invece, la situazione presente sui terreni flyschoidi.
	 Generalmente i rilievi qui presenti sono più morbidi, arrotondati e le pendenze non sono quasi 
mai molto accentuate se escludiamo le zone in corrispondenza di grossi disturbi tettonici (fig. 10 
– 11).
	 Le morfologie carsiche superficiali sono ridotte; come avremo modo di vedere in seguito, sulla 
sommità dei rilievi, nella zona di spartiacque, si riscontra normalmente la presenza di profonde 
doline circolari e dalla classica forma ad imbuto.
	 Il fondo di queste depressioni è generalmente intasato da sedimenti o da sfasciumi derivanti 
dal degrado degli strati flyschoidi; esso non è quasi mai interessato da fenomeni ipogei rilevanti.

ZONA DELLE RISORGIVE
	 Nell’intera area valliva possiamo trovare diverse risorgive perlopiù a carattere temporaneo e 
caratterizzate dall’essere impostate in terreni flyschoidi.
	 Questo tipo di formazione litologica favorisce, infatti, la percolazione dell’acqua meteorica la 
quale viene di solito raccolta lungo gli strati impermeabili e quindi fuoriesce attraverso le zone più 
depresse o fagliate degli strati marnoso-arenacei.
	 La presenza invece di un’importante fascia di risorgive a carattere perenne situate tra Albana e 
Bodigoi, con una prevalente concentrazione ai piedi del Colle di Gradic, rappresenta un’impor-
tante manifestazione del fenomeno carsico ipogeo locale.  Tali corsi d’acqua, nella loro portata, 
sembrano essere indipendenti dal corso del fiume Judrio in cui si innestano (fig. 12). 
	 Interessante è la presenza di una risorgiva, conosciuta localmente con il nome di Jezara, situata 
al bordo della strada provinciale che conduce da Albana a Bodigoi essa è situata non lontano da 
Cras (fig. 13).
	 Si tratta di un pozzo profondo circa quattro metri il cui fondo è sempre interessato da un pic-
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Fig. 6 – In più punti il letto dello Judrio presenta dei fenomeni di “ingrottamento”, l’acqua che 
nel tratto a monte scorre abbondante sugli strati flyschoidi, in presenza dei depositi alluvionali, 
sparisce per poi ricomparire improvvisamente nel tratto più a valle.

3 - MOCCHIUTTI A., 1997. Morfologie ipogee e temi di ricerca delle cavità nel Flysch. Il fenomeno carsico 
delle Valli del Natisone, Mem. Ist. It. Spel., s. II, vol. IX, Pasian di Prato (UD): 155-160. 

colo bacino d’acqua.  Il ristagno è stato sondato per circa 2 metri, lateralmente si intravede però 
una profonda e stretta fessura che si inoltra in direzione del versante vallivo.
	 Periodicamente, in caso di pioggia, il livello dell’acqua aumenta e fuoriesce dal bordo del pozzo 
al punto di dare origine ad un torrente che dopo un breve percorso si getta nel vicino Judrio (fig. 
14). 

CARSISMO IPOGEO
	 Per quanto riguarda la presenza del fenomeno carsico ipogeo nella valle dello Judrio ho potuto 
riscontrare una grande assonanza con quanto già ben evidenziato da Andrea Mochiutti3  in riferi-
mento alle morfologie ipogee relativa all’intera area delle valli del Natisone.
	 Raramente ho potuto osservare delle cavità importanti all’altezza del greto del fiume, ciò evi-
dentemente è dovuto anche qui al rapido processo di erosione regressiva ed abbassamento delle 
soglie e dei profili di compensazione avvenuto nel postglaciale, a tale fenomeno ha fatto seguito 
un rapido abbassamento della falda di versante.
	 Solitamente le cavità si trovano lungo una fascia medio alta dei versanti in corrispondenza del 
paleo livello della falda, o in presenza di importanti fenomeni tettonici.
	 Spesso si può individuare, lungo i corsi d’acqua minori, la presenza di ripari sotto roccia anche 
di grandi dimensioni ma che non hanno a che fare con il fenomeno carsico.  Essi sono piuttosto il 
risultato di una combinazione di più azioni tra cui quella termoclastica che, sembra essere deter-
minante affinché si inneschi un fenomeno di erosione meccanica da parte delle acque dei torrenti 
di superficie. Tale azione avviene a spese degli strati marnoso-arenacei più fratturati, mentre i più 
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Fig. 7 – Spesso lungo il percorso dello Judrio possiamo notare una forte reincisione dei sedimenti 
alluvionali.

Fig. 8 – In prossimità del castello di Albana la vallata tende a restringersi.  In questo punto gli 
affioramenti calcarei sono messi ben in evidenza ed il paesaggio assume il caratteristico aspetto di 
un carso di media altezza.      
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resistenti banconi carbonatici rimangono in rilievo a costituire il tetto dei ripari stessi (fig. 15 – 16).
	 Quasi tutte le cavità presenti nella vallata dello Judrio sono scavate nei depositi calcarenitici 
inclusi tra gli strati di marna e arenaria presenti negli strati flyschoidi.
	 Scarsi invece i ritrovamenti di cavità di un certo rilievo nella formazione dei “Calcari a Coni-
corbitolina” e nei “Calcari di Cellina”.  Pur essendo questi ultimi estremamente più carsificabili 
la loro superficie, finemente fratturata, dà origine ad un carsismo superficiale esasperato e diffuso 
impedendo, di fatto, il formarsi di un carsismo profondo (fig. 17).
	 La maggior parte delle cavità, infatti, si trovano nei depositi marnoso-arenacei delle varie for-
mazioni del Flysch presenti nella vallata.
	 Il morfotipo di cavità più comune è quello verticale (vedi diagramma); spesso queste ultime 
sono impostate lungo fratture verticali presenti nei banconi arenacei della formazione.  In questo 
caso gli ambienti sono angusti e disagevoli generalmente assumono una sezione ogivale allungata 
lungo l’asse principale di fratturazione.  In alcuni casi quando la cavità si sviluppa interamente 
nella frazione clastica del Flysch, assume forme più ampie e regolari, generalmente l’ampliamento 
di questi ambienti avviene a scapito degli strati fyschoidi che costituiscono le loro pareti.
	 E’ il caso della “Voragine a sud di Prepotischis – 1025 Fr” la cui considerevole ampiezza è 
derivata da crolli successivi della volta, come testimoniano gli enormi blocchi arenaceo-marnosi 
presenti sul fondo del pozzo d’accesso.
	 Le cavità orizzontali invece sono estremamente rare, generalmente sono delle vecchie risorgive, 
ormai fossili e si sviluppano in banconi calcarenitici.  Non sono quasi mai cavità d’interstrato ma 
piuttosto sembrano impostate su fratture derivanti da movimenti tettonici, pertanto il loro sviluppo 
è determinato unicamente dalla direzione di queste ultime.
	 In questo caso, gli ambienti sono angusti con sezione ogivale e con l’asse maggiore disposto in 
concordanza con il piano di fratturazione (vedi Grotta di Mulin Vecchio – 1213 Fr); spesso le pa-
reti ed il pavimento delle cavità presentano un leggero concrezionamento dovuto al ruscellamento 
dell’acqua ancora percolante.
	 In base ai numerosi casi esaminati il modello evolutivo di queste cavità nel Flysch può essere 
schematizzato come segue:
	 - Una prima fase in cui avviene la fratturazione del bancone calcarenitico per azione tettonica, in 
questa fase si ha lo sviluppo della percolazione delle acque all’interno del bancone, l’allargamento 
delle fessure verticali e l’instaurarsi di un primo reticolo carsico.
	 - Una seconda fase in cui si ha un abbassamento della falda di versante con conseguente aumento 
del processo “erosivo-dissolutivo” con prevalenza di quello di erosione meccanica, dissoluzione 
della frazione calcarea delle marne-arenarie e trasporto solido degli elementi insolubili. 
In presenza di prevalenti stratificazioni marnoso-arenacee lo smaltimento degli strati avviene per 
micro distacchi successivi nel caso in cui porzioni di strato rimaste a sbalzo, per ovvie ragioni di 
statica, si staccano e cadono al suolo sotto forma di detrito4  che in alcuni casi può essere ulterior-
mente trasportato dalle acque di fondo.
	 Molto interessante risulta essere l’analisi dei diagrammi riguardanti la distribuzione altimetrica 
delle cavità lungo la valle.  Da essa possiamo dedurre che le grotte ad andamento verticale sono 
ben distribuite tra il fondo valle e la massima elevazione, anche se possiamo osservare una discreta 
concentrazione tra i 200-300 m s.l.m.
	 Per quanto riguarda la distribuzione altimetrica della cavità orizzontali, invece, si nota una loro 
maggior concentrazione tra il fondovalle ed i 200 m s.l.m.
CARSISMO SUPERFICIALE
	 La vallata dello Judrio è interessata da un fenomeno carsico tipico delle aree arenaceo-marnose 
di quota medio-alta, dove mancano le grandi forme di superficie che vengono di solito considerate 
come i più tipici fenomeni delle regioni carsiche (campi carreggiati, uvale, polje, ecc.).
Gli elementi che condizionano questa situazione devono essere ricercati soprattutto nella mor-
fologia del terreno (versanti molto ripidi) e nella litologia locale, costituita quasi esclusivamente 
da depositi flyschoidi.  L’abbondante copertura vegetale inoltre costituisce un elemento molto 
importante per la genesi di alcune forme carsiche superficiali.
4 - Secondo il modello evolutivo proposto da Comar. Vedi: COMAR M., 1986. Speleogenesi nei sedimenti 
arenaceo-marnosi del cividalese. Sopra e sotto il Carso, notiz. del C.R.C. “C. Seppenhofer”, 3 (3), Gorizia: 21-34.
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Fig. 9 – In località Cras sono evidenti gli affioramenti calcarei ricchi di forme carsiche superficiali.  
Nella foto si può scorgere sullo sfondo il caratteristico profilo fluviale della valle.

Fig. 10 – Struttura di fondo (Ripplemarks) messa in evidenza da uno sbancamento stradale.
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Fig. 11 – Gli strati di arenaria, localmente sono stati interessati da diverse spinte orogenetiche che 
ne hanno modellato la giacitura.

Fig. 12 – Ai piedi del Colle di Gradic si trovano numerose risorgive a carattere perenne, questa 
è sicuramente la più grande.  Queste risorgive possono essere messe in relazione al fenomeno 
carsico locale.
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Fig. 13 – La presenza di questo piccolo pozzo 
situato al bordo della strada provinciale che 
conduce da Albana a Bodigoi, rappresenta 
un’interessante manifestazione carsica ipogea.
	 Localmente questa cavità è conosciuta con il 
nome di “Jezara”.

Fig. 15 – Località Podclanz, questo grande antro (Pot Foran – 1591 Fr) potrebbe essere stato abitato 
in epoca preistorica, nella parte antistante l’ingresso è stato trovato, infatti, un utensile litico.  La 
presenza di grandi ripari sotto roccia è un fenomeno abbastanza frequente nella parte alta della 
valle. Esso è determinato dall’azione termoclastica  e dalla conseguente erosione meccanica.

Fig. 14 – Il pozzo (fig. 13) periodicamente, in 
caso di pioggia, si riempie d’acqua la quale fuo-
riesce e dà origine ad un piccolo ruscello che a 
sua volta si immette nel vicino Judrio.
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Fig. 16 – Località Gnidovizza , si può notare come, l’erosione differenziata degli strati arenaceo-
marnosi, abbia messo in risalto il grande bancone carbonatico soprastante, dando origine a questo 
grande riparo sotto roccia.

Fig. 17 – Nella zona tra Albana ed il Colle di 
Gradic ci sono molti affioramenti carbonatici. 
La loro superficie, molto fratturata, dà origine 
ad un assorbimento delle acque meteoriche 
estremamente diffuso,  si crea così un carsismo 
superficiale esasperato che di fatto impedisce lo 
svilupparsi di un carsismo profondo.  

Fig. 18 – Molto spesso le cavità si aprono nel 
mezzo di improvvisi sprofondamenti del terreno. 
Questo pozzo situato nei pressi di Bodigoi è stato 
trovato grazie alla segnalazione di un cacciatore.
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Fig. 19 – Pozzo a N di Berda (1211 Fr), la cavità si apre proprio in corrispondenza del contatto 
tra gli strati di marna grigio-azzurra, fittamente fratturata, ed il bancone di arenaria soprastante.

Fig. 20 – Sugli affioramenti calcarei possiamo trovare diverse forme di erosione carsica superficiale, 
i Rillenkarren rappresentano quella più comune.  
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Fig. 22 – Trittkarren; nella vallata dello Judrio questa forma è stata ritrovata solamente nella zona 
circostante il paese di Prepotischis.

Fig. 21 – Alcuni Rillenkarren molto ben sviluppati e impostati su roccia arenaria. Sono delle piccole 
scanalature parallele tra loro e indipendenti dalla fratturazione.  
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	H o potuto notare, infatti, che spesso queste ultime sono caratterizzate da elementi tipici (bordi 
arrotondati) di una genesi avvenuta in ambiente sottocutaneo, in molti di questi casi la copertura 
terrigena ha giocato un ruolo fondamentale nel modellamento e nell’accelerazione del fenomeno.
	 Alla scarsità di grandi forme carsiche superficiali fa riscontro un discreto sviluppo delle piccole 
forme di dissoluzione, presenti abbondantemente in quelle formazioni ricche di depositi carbonatici 
(Calcari di Cellina), molto meno diffuse invece sembrano essere nei terreni marnoso-arenacei del 
Flysch, specie la dove gli strati flyschoidi sono meno potenti e le intercalazioni di quelli marnosi 
sono più frequenti.
	 Ciò nonostante, la presenza di strati arenacei più potenti ha dato luogo all’instaurarsi di alcune 
forme carsiche superficiali molto interessanti.  Proprio in questo litotipo, infatti, sono state riscon-
trate alcune forme che possiamo chiamare di erosione-dissoluzione davvero particolari e che ho 
potuto constatare essere presenti unicamente nelle arenarie che compongono gli strati del Flysch.
	 Qui di seguito vengono descritte le varie tipologie osservate, in relazione all’andamento delle 
superfici morfologiche che le ospitano, con note sull’influenza della litologia.
	 Le forme sono generalmente indicate seguendo la terminologia tedesca (Bögli A., 1960); fra 
parentesi è riportato il corrispondente termine italiano. 

- RILLENKARREN (Scanalature). – Si tratta di piccole scanalature subverticali, indipendenti dal-
la fratturazione, presenti su superfici carbonatiche con inclinazione anche notevole, sono molto 
ravvicinate fra loro e determinano sugli affioramenti una caratteristica struttura a gole le cui linee 
di cresta sono parallele fra loro.
	 Questo morfotipo ricorda vagamente, in scala naturalmente ridotta, le morfologia di tipo ca-
lancoide delle rocce argillose dell’Appennino Settentrionale. 
	 Generalmente esiste una sostanziale differenza tra i Rillenkarren che si trovano sui depositi 
calcarei5  da quelli impostati su calcareniti e arenarie.
	 I primi presentano delle gole e creste molto acuminate, la loro lunghezza varia da pochi centimetri 
fino a raggiungere in qualche caso i 40-50 cm, non sempre esse sono parallele tra loro (fig. 20).
	 Nel secondo caso sono sempre impostate sulla sommità di blocchi isolati, la loro lunghezza può 
essere anche notevole, le creste delle singole scanalature sono molto meno accentuate ma rigoro-
samente parallele tra loro. Ho notato che generalmente i Rillenkarren, che si trovano su massi di 
arenaria, sono sormontati da un piccolo deposito terrigeno o da copertura vegetale (fig. 21). 
	 In ambedue i casi la profondità delle scanalature è di norma inferiore al mezzo centimetro ed 
una larghezza di 2 centimetri.  Si trovano ad una quota medio bassa del versante vallivo, la loro 
genesi è strettamente legata allo scorrimento di acqua di precipitazione.
- TRITTKARREN ( Karren a pedana). – Con questo termine vengono indicate le forme a semi-
cratere, aperte verso valle, presenti su superfici prive di apprezzabili scabrosità e poco inclinate 
(al massimo 10°).
	 Nella vallata dello Judrio una forma assimilabile ai Trittkarren è stata ritrovata solamente su 
litotipi arenacei, tali morfotipi sono localizzati nella zona circostante il paese di Prepotischis6  (fig. 
22). 
	 La sua morfologia è fondamentalmente diversa dalla sua omologa nei calcari, sostanzialmente 
però la genesi dovrebbe essere identica e cioè per erosione regressiva della testata dello strato.
	 La profondità di questa forma è mediamente di 10 centimetri mentre la lunghezza raggiunge 
anche i 50 cm con un diametro, alla testata, tra i 10-15 cm.
	 Solitamente si trovano sulla testata di strati arenacei affioranti da un’abbondante copertura 
terrigena; sono localizzati ad una quota mediana di versante. 
- RINNENKARREN (Solcature). – Sono costituiti da solchi ad andamento poco sinuoso che inci-
dono superfici incarsite con inclinazione non superiore i 5°, secondo le linee di massima pendenza 
degli affioramenti.  Si trovano solamente in corrispondenza di grandi affioramenti prevalentemente 
carbonatici localizzati sulla sommità delle alture poste tra Casali Brischis ed il Colle di Gradic, una 
zona fortemente incarsita con affioramenti calcarei piuttosto estesi.

5 - “Calcari a Conicorbitolina” e “Calcari di Cellina”. 
6 - Questo ovviamente potrebbe essere solo un limite delle indagini eseguite.
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	 Le dimensioni sono sempre crescenti da monte a valle.  I bordi del solco sono arrotondati e 
spesso sono interessati da altre microforme carsiche che evidentemente si sono sviluppate in un 
secondo momento.  Tutto ciò sta ad indicare che la forma principale ha avuto origine sotto co-
pertura terrigena e solo successivamente, quando l’azione dilavante dell’acqua ha messo a nudo 
la roccia si sono instaurate le altre microforme.  I Rinnenkarren hanno dimensioni estremamente 
variabili; la loro lunghezza (che dipende essenzialmente dalle dimensioni degli affioramenti) può 
variare dal metro fino a raggiungere i 10 m, la larghezza di quelli osservati varia dai 20 centimetri 
al mezzo metro, la loro profondità può superare anche i 50 cm (fig. 23). Il limite altimetrico in 
cui si trovano è localizzato intorno ai 200 m, ad una quota non molto elevata rispetto alla media 
valliva, penso però che questo non costituisca un limite altimetrico per la loro genesi.  E’ molto 
probabile invece che queste forme si instaurano solo su depositi carbonatici compatti; tale tipo di 
litologia è molto ben rappresentato nella zona tra il castello di Albana ed il Colle di Gradic.  La 
loro formazione dunque, è legata ad un incarsimento subcutaneo con successivo approfondimento 
dovuto a scorrimenti di acque incanalate, di precipitazione e ricche di acidi umici provenienti da 
residui terrigeni ancora presenti.
	 Molto interessante è una varietà di questa forma, riferibile ai Rinnenkarren, che ho osservato 
nelle arenarie.  In questo caso si tratta di solchi poco estesi profondi 10-15 cm e larghi altrettan-
to, i bordi sono aggettanti verso il centro ed il fondo rotondeggiante. Tale morfotipo è presente 
solamente su blocchi di arenaria a granulometria sottile (fig. 24). 
- LOCHKARREN (fori di dissoluzione). - Sono dei fori simili a pozzi carsici in miniatura, a sezio-
ne circolare o ellittica, del diametro massimo di 10-15 centimetri.  Generalmente sono disposti 
singolarmente o in serie su fratture tettoniche.  Rappresentano dei punti di assorbimento delle 
acque che scorrono sia in superficie sia a livello sottocutaneo.  Ho notato, infatti, due tipologie 
ben differenziate riferibili a questo morfotipo.  I fori di dissoluzione impostati su depositi carbo-
natici sono sempre verticali o subverticali, con bordi a spigolo vivo e contorno spesso irregolare.  
Gli stessi, osservati nelle arenarie degli strati flyschoidi, hanno bordi molto arrotondati e sezione 
quasi sempre perfettamente circolare.  Possono trovarsi sia in posizione verticale che suborizzontale 
essendo condizionati dalle fratture tettoniche su cui sono impostati le quali sono estremamente 
frequenti negli strati arenaceo-marnosi (fig. 25).  La loro forma lascia presupporre una genesi 
in ambiente sottocutaneo.  Sono stati riscontrati specie su affioramenti arenacei messi in luce da 
sbancamenti stradali o più raramente su blocchi isolati seminterrati (fig. 26).  La presenza di una 
frattura preesistente sembra essere determinante per la loro formazione.
- VASCHETTE DI CORROSIONE. - Si tratta di piccole depressioni presenti in zone ove la roccia 
appare poco fratturata, di dimensioni e forma molto variabili.  Il loro asse maggiore può variare 
tra i 5 e i 20 cm, la profondità massima è di 4 cm; la pianta generalmente è circolare o ellittica. 
Anche qui sono state riscontrate due tipologie differenti a seconda se si trovano su depositi pre-
valentemente carbonatici o arenarie.  Nei primi sono state osservate vaschette molto regolari con 
fondo piatto e pianta subcircolare, quasi sempre è presente un canale di scarico nel tratto a valle 
(considerando la pendenza della superficie rocciosa affiorante), le dimensioni dell’asse maggiore 
non supera i 20 cm per una profondità di 2-4 cm (fig. 27).  Sono localizzate unicamente sui cal-
cari nella zona tra Albana e Prepotischis.  Nelle arenarie invece sono state osservate delle forme 
generalmente impostate su fratture preesistenti, hanno il fondo irregolare e la loro forma è molto 
allungata, con l’asse maggiore ovviamente concordante con la direzione della frattura.  I bordi 
sono sempre arrotondati e la loro profondità non supera i 2 cm inoltre non presentano un canale 
di scarico (fig. 28).  La genesi di tutte e due queste tipologie, anche se più accentuata nella prima, è 
legata ad una dissoluzione “statica”, operata da acque raccolte in zone depresse degli affioramenti 
carbonatici e marnoso-arenacei.  Verosimilmente, la loro formazione potrebbe essere legata anche 
ad una corrosione subcutanea, favorita dall’anidride carbonica e dagli acidi umici derivanti dai 
processi vitali della vegetazione.  Nelle vaschette più profonde, infatti, è stata riscontrata quasi 
sempre la presenza di terriccio o resti vegetali. 
- MÄANDERKARREN (Solchi meandriformi). - Si tratta di solcature con andamento sinuoso, dato 
da una serie di curve non molto accentuate e ravvicinate che danno a queste forme uno sviluppo 
planimetrico che ricorda quello dei meandri fluviali. Questo morfotipo è stato osservato solamente 
su superfici piane o debolmente inclinate (massimo 5°) la sua lunghezza raggiunge al massimo il 
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Fig. 24 - Molto interessante questa particolare forma di Rinnenkarren presente solo nelle arenarie. 

Fig. 23 - Rinnenkarren; si trovano sulle alture tra Casali Brischis ed il Colle di Gradic, dove gli 
affioramenti calcarei sono piuttosto estesi ed incarsiti.  
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Fig. 25 – In  corrispondenza dei numerosi affioramenti di arenaria, messi in luce dagli sbancamenti 
stradali, si possono osservare dei bei esempi di Lochkarren come in questo caso.

Fig. 26 – Lochkarren; il foro circolare e dai bordi ben arrotondati, indica una evidente genesi 
avvenuta sotto copertura terrigena.
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Fig. 28 – Vaschetta di corrosione impostata su arenaria.  Si può notare, a differenza della sua 
omologa nei calcari, che i bordi sono molto arrotondati.    

Fig. 27 – Sui numerosi affioramenti calcarei presenti nella zona tra Cras ed Albana si possono 
trovare dei bei esempi di vaschette di corrosione.  Nella foto si vedono alcuni di questi morfotipi 
nella loro classica forma circolare e con relativo canale di scarico. 
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metro e la larghezza varia tra i 3-5 cm; la profondità non supera i 2 cm. Sulla loro testata è quasi 
sempre presente un’abbondante deposito terrigeno che regolarizza il deflusso delle acque arric-
chendole nel contempo di acidi umici ed anidride carbonica biogena. Si trovano esclusivamente 
sui depositi carbonatici tra Albana ed il Colle di Gradic (fig. 29). Le forme osservate nell’Alta Valle 
dello Judrio sono molto diverse dalle loro omologhe presenti su carsi d’alta montagna o comunque 
là dove è presente un calcare particolarmente puro.
- LOCH-WANDKARREN (Solchi di parete). - Per descrivere questa strana forma di carsismo superfi-
ciale ho dovuto creare un nuovo termine; tra quelli proposti dal Bögli, infatti, non ho trovato alcuno 
che poteva adattarsi al caso.  Il termine tende ad unire le caratteristiche proprie del Lochkarren con 
quelle del Wandkarren essendo, come vedremo, una commistione tra i due. Si tratta di un canale 
verticale a sezione subcircolare simile per forma ad un foro di dissoluzione ma aperto su un lato 
(fig. 30).  Si trova unicamente su affioramenti arenacei e mai in associazione con altri morfotipi, 
di solito può raggiungere una lunghezza tra i 50 e i 100 cm, il diametro può variare tra i 20 e i 90 
cm, nelle forme più grandi la sezione da circolare, tende ad allungarsi e l’apertura frontale si apre 
di conseguenza. Le pareti interne del canale presentano, su tutta la loro lunghezza, una superficie 
ondulata i cui apici formano delle linee suborizzontali e parallele tra loro, molto caratteristiche.  
Tutti gli spigoli sono ben arrotondati. Sono stati osservati ad un’altimetria medio alta del versante 
vallivo; alcuni esemplari molto ben sviluppati si trovano nei pressi del paese di Prepotischis. Po-
trebbero aver origine per sfondamento di un Lochkarren e per il successivo allargamento dovuto 
al ruscellamento dell’acqua meteorica. Le solcature trasversali e parallele sarebbero dovute invece 
ad una conseguente erosione superficiale che la differenziazione litologica ha evidenziato. 
- KLUFTKARREN (Fessure carsiche). - Con questo termine ho indicato (anche se non in modo 
molto appropriato) tutte quelle fratture allargate dall’azione di erosione-dissoluzione che avvie-
ne nelle arenarie degli strati flyschoidi. Le dimensioni sono estremamente variabili e dipendono 
esclusivamente dalla consistenza degli strati in cui sono impostati, generalmente si trovano sulle 
testate di strato specie se quest’ultime sono coperte da abbondanti depositi terrigeni o vegetali (fig. 
31). I Kluftkarren rappresentano delle zone di assorbimento delle acque che scorrono attraverso 
la copertura vegetale e arricchendosi di acidi umici aggrediscono la roccia sottostante, prima chi-
micamente e poi meccanicamente. 
	 Questo morfotipo è presente lungo tutta la valle dello Judrio, in corrispondenza di fratture 
tettoniche verticali negli strati marnoso-arenacei del Flysch. 
- GRIZE. - Si tratta di una forma di carsismo superficiale, sinora riscontrata solamente in carsi 
medio-bassi. Deriva dal degrado di un campo carreggiato preesistente e si presenta sotto forma di 
piccoli detriti che si sono accumulati su superfici poco inclinate (massimo 15°). La genesi di questa 
particolare forma carsica è stata determinata dall’intensa fratturazione superficiale della roccia. Le 
Grize più significative sono localizzate esclusivamente nella zona circostante il Colle di Gradic ad 
un’altitudine medio bassa del versante vallivo (fig. 32).
- DOLINE. - Sono delle depressioni imbutiformi a pianta subcircolare e di dimensioni variabili da 
pochi metri a qualche decina; la loro profondità varia in relazione al diametro e spesso può essere 
di diversi metri. Si trovano esclusivamente sulla linea di spartiacque della valle, sono più facilmente 
rintracciabili nell’area tra i monti Plagnava, S. Nicolò e M. S.Giovanni. Questa classica ed evidente 
manifestazione del carsismo superficiale è presente esclusivamente sui terreni arenaceo-marnosi 
del Flysch.

IL BACINO MINORE DI SCRIO’
	 Anche se il carsismo lungo l’alta valle dello Judrio sia già da tempo conosciuto, la recente sco-
perta di alcune cavità situate nella zona di Scriò (Dolegna del Collio), è risultata essere una cosa 
del tutto nuova ed ha contribuito ad aprire nuovi orizzonti per la ricerca speleologica locale.
I rilievi su cui si adagia questo piccolo agglomerato rurale, fanno parte a tutti gli effetti, della vallata 
dello Judrio sebbene essi siano relativamente isolati da quest’ultima, quasi ai margini della stessa 
(fig. 33). La presenza di un carsismo ipogeo in questa zona non era mai stata segnalata sino ad 
ora, pertanto la sua localizzazione, come è stato detto poco sopra, riveste un particolare significato 
per lo studio del Flysch.
	 Le cavità che qui si aprono sono scavate tutte in marne ed arenarie grossolane che localmente 
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Fig. 29 – Questi solchi meandriformi, di chiara origine carsica,  possono essere assimilabili ai 
Mäanderkarren, si trovano con maggior frequenza sulle calcareniti nei pressi del Colle di Gradic.

Fig. 30 – Loch-Wandkarren; forma abbastanza curiosa di carsismo superficiale presente nelle 
arenarie dello Judrio. Questo morfotipo è comune in quelle arenarie a granulometria sottile, allo 
stato attuale non è ben chiara la sua genesi.
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Fig. 31 – Località Prepotischis, gli strati arenaceo-marnosi situati nella zona di contatto tra i “Cal-
cari di Cellina e il “Flysch di Masarolis” sono messi ben in evidenza da una sbancamento dovuto 
alla realizzazione della strada che porta al paese. 
	 Si noti l’effetto dell’erosione carsica sulle fratture verticali della stratificazione, questo fenomeno 
è stato indicato con il termine di Kluftkarren.

Fig. 32 – Nell’area del Colle di Gradic accanto alle altre forme di carsismo superficiale possiamo 
trovare anche i cosiddetti campi a Grize.  
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vanno a costituire il complesso della formazione del “Flysch di Cormons”. 
	 Le ricerche eseguite in questa zona hanno portato all’individuazione di tre cavità verticali7 ; 
ma soprattutto la presenza di inequivocabili riscontri morfologici, hanno indotto a pensare che il 
fenomeno carsico sia molto più vasto di quello sino ad ora riscontrato.
	 Purtroppo il confine di stato Italo-Sloveno impedisce un’indagine a largo raggio dell’intera zona, 
cosa questa, che dovrà essere senz’altro portata a termine in un prossimo futuro coinvolgendo i 
gruppi speleologici e ricercatori sloveni.
	 Da quanto mi è stato segnalato dagli abitanti di Scriò, infatti, subito oltre confine si troverebbero 
alcune cavità di notevole rilievo.
	 Qui di seguito, allo scopo di inquadrare meglio la zona di cui si parla e di fare una descrizione 
generale del suo aspetto geomorfologico, ho ritenuto opportuno riportare nell’ordine: un sintetico 
inquadramento geografico del territorio circostante il paese, unitamente ad una nota descrittiva dei 
principali aspetti geo-morfologici che caratterizzano l’area in esame, per quanto riguarda invece la 
descrizione delle singole cavità sinora individuate si rimanda il lettore al relativo capitolo.
	 Il territorio indagato fa parte integrante del bacino idrografico del fiume Judrio, esso rappre-
senta l’estrema propaggine delle Prealpi Giulie Orientali, trovandosi geograficamente ai margini 
del Collio Goriziano.
	 La zona studiata non è molto estesa; essa è compresa tutta nella tavoletta 1:25000 dell’I.G.M. 
Prepotto F.26 III S.O., in dettaglio la possiamo meglio individuare sull’elemento della Carta Tecnica 
Regionale 1:5000: Scriò – 067 15 4.
	 Si tratta di un terreno collinare (quota media 200 m s.l.m.) posto sulla sinistra orografica del fiume 
Judrio, sulle alture che si elevano subito ad est del paese di Dolegna del Collio (fig. 34).
Il carsismo ipogeo presente in questa zona è localizzato prevalentemente a nord di Scriò; è questo un 
piccolo agglomerato di case situato in prossimità della linea di cresta, con direttrice NNE-SSO che 
delimita ad est il bacino minore del rio Quornizza dalla valle principale dello Judrio, ad ovest (fig. 35).
	 La zona è caratterizzata da ondulazioni e rilievi non molto accentuati ma scavati da canaloni 
piuttosto pronunciati che, verso ovest, incidono profondamente le alture circostanti il paese; essi 
seguono la linea di massima pendenza formando un ampio ventaglio il cui apice è situato in pros-
simità di Case Petriscia a valle di Scriò.
	 Come si è detto, ad est troviamo invece una stretta e profonda vallata sul cui fondo scorre il 
rio Quornizza affluente di sinistra dello Judrio.
	 I versanti di questa incisione valliva sono mediamente ripidi e regolari, mentre la parte destra 
(orografica), subito sotto il paese, è molto più dolce, quella di sinistra invece è molto più ripida ed 
è interessata anche da numerose incisioni ortogonali alla direttrice NNE-SSO della valle principale.

DESCRIZIONE GEOMORFOLOGICA DEI DINTORNI DI SCRIO’ 
	 Il paese di Scriò è situato su un crinale collinare che funge da spartiacque tra il bacino minore 
del rio Quornizza e quello principale dello Judrio di cui il primo è affluente.
L’abitato, si trova proprio sulla testata di un piccolo bacino idrografico formato da un ampio 
ventaglio di profondi canaloni, essi raccolgono le acque di ruscellamento delle varie alture situate 
principalmente a nord di Scriò ed in parte minore a S-O del paese.
	 Le acque meteoriche, quindi, si riuniscono in prossimità di Case Petriscia, dove le varie vallecole, 
incontrandosi, vanno a formare un’unica grande vallata, con direzione E-O, che sbocca ad est di 
Dolegna del Collio.
	 La morfologia prevalente è quella tipica delle colline formate da sedimenti marnoso-arenacei, 
le ondulazioni alle volte anche molto dolci, sono intervallate da profonde incisioni dovute a fe-
nomeni di ruscellamento superficiale delle acque e che vanno a costituire il morfotipo principale 
dell’intera area.   E’ evidente pure che queste incisioni vallive minori si sono impostate lungo 
fratture e dislocazioni tettoniche di cui la zona è fortemente interessata.
	 Bisogna dire, inoltre, che le sostanziali alterazioni antropiche che caratterizzano tutta l’area 
circostante il paese di Scriò e soprattutto la densa copertura vegetale creano non poche difficoltà 
nel riconoscere le strutture morfologiche originali.

7 - Pozzo 1° a N di Scriò – 3386 Fr, Pozzo 2° a N di Scriò – 3387 Fr, Pozzo 3° a N di Scriò – 3522 Fr.
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	 Le cavità individuate ed esplorate si trovano tutte ai margini di alcuni affioramenti arenacei 
evidenziati da incisioni artificiali dovute alla costruzione di alcune strade forestali (fig. 36 – 37).   
Tali manipolazioni antropiche hanno messo in evidenza anche alcuni resti di grotte , distrutte dai 
lavori stessi, fortemente concrezionate, segno questo che il fenomeno carsico ipogeo potrebbe 
essere ben più sviluppato di quello conosciuto sino ad ora.
	 Dal punto di vista geologico tutta la zona da me presa in esame è compresa nella formazione 
del “Flysch di Cormons” riferibile all’eocene inferiore, essa è costituita prevalentemente da litotipi 
arenacei a granulometria grossolana.   Possiamo notare inoltre un’importante presenza di terreni, 
a facies terrigena, fortemente degradati da consistenti insediamenti antropici.
	 Per quanto riguarda dunque la tettonica, possiamo solo dire che l’inclinazione degli strati lo-
calmente è subverticale con direzione abbastanza in linea con la direzione media degli strati del 
“Flysch di Cormons” in facies marnoso-arenacea; bisogna comunque precisare che l’inclinazione, 
come si è detto, in alcuni punti è prossima alla verticalità ma a seconda dell’affioramento essa 
risulta estremamente variabile.

CONCLUSIONI
	 Dall’analisi delle forme carsiche superficiali osservate lungo l’alta valle dello Judrio è risultato 
che, per ogni morfotipo descritto, esistono due modelli evolutivi ben distinti a seconda se essi si 
trovano su depositi calcarei o su arenarie del Flysch. 
	 E’ dunque di particolare rilevanza conoscere l’aspetto geologico-tettonico della valle.  Nella 
genesi di queste forme, infatti, sembra avere avuto una notevole importanza la tettonica che, lo-
calmente, si presenta sotto forma di un’intensa fratturazione.
	 Molte microforme, specie negli strati marnoso-arenacei, come si è visto è condizionata dalla presenza 
di fratture più o meno accentuate.  Anche il carsismo ipogeo sembra risentire di questo fattore; tra le 
molte cavità, presenti nella valle, la maggioranza è ad andamento verticale con una spiccata morfologia 
riconducibile ad una genesi dovuta ad un’iniziale fratturazione di origine tettonica.
	 La valle dello Judrio si è dimostrata un territorio particolare e scientificamente interessante per 
l’analisi del fenomeno carsico. Un tema di ricerca futura potrebbe essere rappresentato dall’esame 
delle associazioni di microforme carsiche in rapporto alle condizioni degli affioramenti presenti 
nella vallata. Ciò permetterebbe di conoscere l’esatta cronologia e genesi del fenomeno carsico 
locale.
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Fig. 34 – Inquadramento geografico della zona del bacino di Scriò.  Si può notare che essa è situata al 
limite di stato Italo-Sloveno, in un punto in cui il fiume Judrio ha cominciato ad abbandonare la stretta 
vallata a monte di Prepotto per poi allargarsi nella piana alluvionale a sud di Dolegna del Collio. 

Fig. 33 – La zona di Scriò, recentemente, con la scoperta di alcune cavità ha riscosso un notevole 
interesse nelle ricerche speleologiche.  Nella foto, sullo sfondo, si possono vedere i rilievi che ne 
caratterizzano il paesaggio.
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Fig. 35 – Inquadramento geografico della zona in dettaglio, ricavato dalla tavoletta 1:25000 
dell’I.G.M.- Prepotto F.26 III S.O.

Fig. 36 – L’ingresso del Pozzo I a nord di Scriò (3386 Fr).  Si può vedere molto chiaramente che 
gli strati arenacei sono tettonicamente molto disturbati.
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Fig. 37 – Lavori di apertura del Pozzo II a nord di Scriò (3387 Fr), l’ingresso della cavità è stato 
allargato artificialmente per poter accedere al primo pozzo.  
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Le grotte della valle dello Judrio
Carlo Alberto Longo e Marco Meneghini

Centro Ricerche Carsiche “Carlo Seppenhofer”, Gorizia

Riassunto - Nell’ambito del progetto “Judrio 2000”, non poteva mancare una raccolta di notizie sulle cavità 
carsiche presenti nella valle. Si è cercato di fornire ai lettori una panoramica generale sulle grotte che si aprono 
in questo territorio, che forse molti non si sarebbero aspettati così ricco da un punto di vista speleologico. E’ 
stato tracciato un quadro generale sullo stato attuale delle conoscenze per quanto riguarda uno degli aspetti del 
fenomeno carsico, che è quello delle sue manifestazioni ipogee. Vengono citate tutte le grotte della zona attual-
mente conosciute: alcune sono ben note già da lungo tempo agli abitanti della valle, altre sono state scoperte 
recentemente grazie alle ricerche speleologiche degli ultimi decenni. Alcune di queste ultime sono state addirit-
tura aperte con lavori di scavo perché inizialmente si presentavano come delle piccole fessure troppo strette per 
potervi accedere. Molti dei dati di seguito riportati e molte delle descrizioni delle cavità provengono dall’archivio 
del Catasto Regionale Grotte della Regione Friuli-Venezia Giulia e sono state realizzate da speleologi che hanno 
effettuato l’esplorazione ed i rilievi: si è cercato di integrare queste notizie con quanto è stato possibile reperire, 
in particolare a proposito di alcune grotte che meritano maggiore attenzione per lo sviluppo dei vani interni o 
perché sono conosciute da moltissimi anni e legate ad eventi storici o alla frequentazione umana nella preistoria. In 
sostanza si è voluto riunire in un unico lavoro questo materiale per creare una sorta di guida che possa essere 
utile a coloro i quali si accingono ad avvicinarsi al mondo sotterraneo di questa valle, siano essi speleologi 
che si dedicano all’esplorazione, siano appassionati, siano curiosi che vogliono saperne di più su questa 
zona, anche da questo punto di vista.
Parole chiave: valle Judrio, Prealpi Giulie, grotte Friuli, carsismo.

Abstract - We could not leave out from the Judrio 2000 project a collection of news items on the Carsican cavities 
found in the valley.  We sought to supply readers with a general overview of the grottoes in this territory, that 
are perhaps unexpectedly rich from a speleological point of view.  We have traced a general picture of the cur-
rent knowledge regarding one aspect of Carsican phenomena, its hypogean products.  All currently-known 
grottoes have been cited: several were known for a long time to the inhabitants of the valley, while others 
have been discovered recently thanks to speleological research effected in the last few decades.  Several of 
the latter were actually opened by digs as they initially seemed to be small cavities that were too narrow to 
be accessed.  Much of the data reported here and many of the cavity descriptions come from the archives 
of the Regional Grotto Centre of Friuli-Venezia Giulia and were furnished by the speleologists who did the 
exploration and mapping work.  We have tried to integrate these news items with what has been possible to 
retrieve, particularly with regard to several grottoes that merit greater attention given the development of 
their internal rooms or because they have been known for many years and are linked to historic events, or 
by their human occupation in prehistoric ages.  In effect, we wanted to combine this material in one place, 
so as to create a kind of guidebook that can be used by those wishing to encounter the subterranean world 
of this valley, be they speleologists dedicated to exploration, enthusiasts, or simply curious tourists who 
wish to know more about this area from a speleological point of view.
Key words:  Judrio valley,  Julian Pre-Alps, caves of Friuli, karst science.

Povzetek - V projektu ”Judrio 2000“ ni mogla manjkati zbirka podatkov o kraških jamah na obeh pobo~jih 
doline, predvsem italijanskem, pa tudi slovenskem. Bralcem ̀ elimo podati splošen pregled jam, ki se nahajajo 
na tem obmo~ju, za katerega si mogo~e mnogi ne bi mislili, da je tako zanimiv s speleološkega stališ~a.
	 Zarisan je bil tako splošen pregled poznavanja kraškega podzemlja. Naštete so vse poznane jame, nekatere 
`e dolgo znane prebivalcem obmo~ja, druge odkrite med speleološkimi raziskavami v zadnjih desetletjih. 
Med slednjimi so tudi take, raziskane po širjenju ozkih vhodov.
	 Mnogi podatki in opisi jam izhajajo iz arhiva Jamskega katastra pokrajine Furlanija, Julijska krajina. Slednji 
so zdru`eni z dosegljivimi vestmi, še posebej za tiste votline, ki zaslu`ijo ve~jo pozornost zaradi dimenzij 
kot tudi zgodovinskih dogodkov vezanih nanje. Na ta na~in se je poizkusilo napraviti vodnik, uporaben 
tako jamarjem kot drugim ljubiteljem narave.
Klju~ne besede:  Idrijska dolina, Predalpski Svet, jame v Furlaniji, kraški pojavi.

Struc - Inte suaze dal progjet “Judri 2000” no podeve mancjâ une ricuelte di notiziis su lis cavitâts carsichis 
che a esistin su ducj e doi i versants de valade, massime su chel italian, ma ancje su chel sloven. O vin cirût 
di dâ ai letôrs une panoramiche gjenerâl su lis grotis che a esistin su chest teritori, che forsi tancj di lôr no 
si saressin spietâts che al fos cussì siôr dal pont di viste speleologjic. 
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	 Al è stât duncje butât jù un cuadri gjenerâl sul stât atuâl des cognossincis par chel che al inten un dai aspiets 
dal fenomen carsic: chel des sôs manifestazions ipogjeis. A vegnin citadis dutis lis grotis de zone che a son co-
gnossudis in dì di vuê: cualchidune e je bielzà ben cognossude de int dal puest, altris a son stadis discuviertis di 
resint in gracie des ricercjis speleologjichis des ultimis desenis di agns. Tra chestis ultimis, cualchidune e je stade 
davierte cun voris di sgjâf parcè che sul imprin si presentave come une piçule viertidure, masse strente par podê 
jentrâ.
	 Cetancj dâts ripuartâts chi indenant e cetantis descrizions des cavitâts a provegnin dal archîf dal Catast Regjonâl 
Grotis de Regjon Friûl – Vignesie Julie e a son stâts realizâts di speleolics che a àn davuelt lis esplorazions e i rilêfs. 
O vin cirût di integrâ chestis notiziis cun chel che al è stât pussibil reperî, in particolâr a rivuart di ciertis grotis 
che a meretin une atenzion plui grande par vie dal disvilup dai spazis internis o parcè che a son cognossudis di 
une vore di agns e a son leadis a events storics o frecuentadis fintremai de preistorie. In sostance, o vin volût dâ 
dongje intun volum unic dut chest matereâl par creâ une sorte di vuide che e puedi jessi util par chei che a son 
daûr a svicinâsi al mont sot tiere di cheste valade: speleolics che si dedichin a la esplorazion, passionâts, curiôs 
che a vuelin savê di plui su cheste zone, ancje di chest pont di viste.

Peraulis clâf: valade dal Judri, Prealps Juliis, grotis Friûl, carsisim.

Premessa
	 Varie generazioni di speleologi si sono occupati della valle dello Judrio, al punto che, attualmente, 
ci sono note molte cavità naturali. Tuttavia l’attenzione rivolta a questa zona delle Prealpi Giulie 
è stata per lo più sporadica ed occasionale ed è stato solo in tempi relativamente recenti che il 
Centro Ricerche Carsiche “Carlo Seppenhofer” ha iniziato ad interessarsene in maniera organica, 
incentrando su di essa gran parte delle proprie energie. Si vogliono quindi tirare conclusioni sul 
gran lavoro fin qui realizzato dai vari gruppi speleologici che hanno operato nella zona, e che ha 
fatto sì che, ad oggi, siano state esplorate un notevole numero di grotte, patrimonio naturale da 
far conoscere, valorizzare e proteggere. Non si tratta di abissi di dimensioni eccezionali e, per le 
caratteristiche geologiche della valle, non vanno cercate qui le grotte da primato per profondità, ma 
non per questo l’interesse deve essere minore, visti i molteplici aspetti che tali fenomeni possono 
presentare e che vengono affrontati nei vari capitoli di questo volume.
	 Si è cercato quindi di seguire un percorso per far capire quello che significa “andare in grotta” nella 
valle dello Judrio e presentare, poi, una ricostruzione di quella che è stata la storia delle esplorazioni 
delle cavità nella valle, partendo dai pionieri della speleologia e della geologia friulana che di qui 
“sono passati”, fino ad arrivare ai moderni speleologi che affrontano queste cavità con i mezzi che 
la tecnologia ha messo a disposizione per questa disciplina. Vengono poi descritte tutte le grotte 
della zona, con i dati relativi all’ubicazione di ciascuna, con alcuni accenni anche a cavità di cui si 
è avuto notizia nel versante sloveno della valle.
	 Un aspetto per certi versi un po’ curioso e che può far sorridere è il fatto che molte volte fra 
gli speleologi ed anche in questo lavoro si tende a parlare della “scoperta di una nuova grotta”: 
in realtà la cosa non è molto corretta, in quanto si tratta spesso di cavità ben note agli abitanti del 
luogo, conosciute dall’uomo da secoli e, addirittura, in alcune si sono trovate le testimonianze 
della presenza dell’uomo preistorico (si veda lo specifico capitolo di questo volume). In ogni caso è 
una prassi comune parlare di “nuove grotte” per indicare cavità non ancora archiviate nel Catasto 
Regionale delle Grotte. Poiché nelle righe che seguono vengono citate delle cavità caratterizzate 
da un nome proprio e da un numero che le identificano, è opportuno spiegare brevemente l’orga-
nizzazione del Catasto Regionale delle Grotte della Regione Friuli-Venezia Giulia, organo pubblico 
unico in Italia, finanziato dall’Amministrazione Regionale (secondo quanto previsto dalla Legge 
Regionale n. 27 del 1° settembre 1966) e affidato in gestione alla Commissione Grotte Eugenio 
Boegan della Società Alpina delle Giulie, sezione di Trieste del Club Alpino Italiano.
	 In esso ciascuna grotta viene archiviata e identificata da una denominazione, accompagnata 
anche da eventuali altri nomi con i quali la cavità è conosciuta, e da una doppia numerazione (ad 
es. 2243/1028 Fr). Il primo è un numero progressivo che identifica la grotta nell’elenco di tutti 
gli ipogei naturali della regione Friuli-Venezia Giulia; il secondo numero la identifica distinguendo 
due aree geografiche ed è seguito dalla sigla “VG” o “Fr” a seconda che questa si apra sul Carso 
Triestino e Goriziano oppure nelle altre aree carsiche della regione. Generalmente, per comodità, si 
preferisce utilizzare solo la seconda numerazione ed in questo caso, evidentemente, tutte le grotte 
sono siglate “Fr”.
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Cenni generali ed aspetti esplorativi
	 L’esplorazione delle grotte nella valle dello Judrio, non presenta difficoltà diverse da quelle 
che si possono incontrare nelle aree carsiche limitrofe, ad esempio nelle valli del Natisone. Uno 
degli ostacoli principali, sia alla progressione che all’esplorazione, è rappresentata da ambienti 
generalmente angusti e fangosi e dal fatto che gli ingressi delle cavità devono molte volte essere 
allargati con lavori di scavo per rendere possibile il passaggio.
	 Le masse rocciose in cui molti ipogei naturali si aprono, poi, sono spesso instabili e questo rende 
possibile, a volte, che si verifichino dei piccoli crolli. Diffusa anche la presenza di grotte attive, 
anche se i pericoli di piena sono limitati a pochi casi.
	 Anche se le cavità risultano facilmente raggiungibili attraverso sentieri, spesso si incontrano 
notevoli difficoltà nell’individuazione degli imbocchi, sia in fase di ricerca di nuovi ipogei, che 
quando si tratta di quelli già esplorati.
	 L’area oggetto di questo lavoro è per lo più boschiva e, a volte, poco curata: prolifera un fitto 
sottobosco che ostacola notevolmente le ricerche, nascondendo spesso gli accessi che potrebbero 
portare alla scoperta di nuove cavità; per effettuare battute e ricerche si predilige quindi, in genere, 
la stagione invernale.
	 La vastità dell’area oggetto di indagine, però, fa spesso risultare questo metodo assai disper-
sivo; quindi, a proprie spese, si è imparato che il sistema migliore per individuare nuove cavità è 
contattare direttamente gli abitanti del posto.
	 In particolare può essere utile rivolgersi a persone che si occupano del taglio della legna nei 
boschi o ai cacciatori, che sono buoni conoscitori del terreno, soprattutto se anziani.
	 Va sottolineata, a tal proposito, la disponibilità dimostrata dai valligiani a fornire informazioni 
ed appoggio agli speleologi: ciò è dovuto, probabilmente, al fatto che gli abitanti vengono im-
pressionati positivamente dall’interesse dimostrato da persone estranee verso un territorio poco 
frequentato dai flussi turistici e che, purtroppo, in molti casi risente di un certo abbandono, sti-
molandoli a parlare della propria zona e ad offrirsi come guida.
	 Sta nell’esperienza dello speleologo, ovviamente, vagliare le notizie e non arrendersi se, come 
è capitato, ad una prima richiesta, ci si sente rispondere che nei dintorni non esistono nel modo 
più assoluto grotte, se non quelle di San Giovanni d’Antro. Accade infatti che per i più, l’idea di 
“grotta” viene associata al concetto di “grotta turistica”, comoda e praticabile.
	 Risulta sempre una cosa fondamentale agire con un certo tatto, vista la particolarità delle do-
mande che si vanno a rivolgere e vista l’attività praticata da noi speleologi, che per alcuni potreb-
be sembrare, in un certo senso, bizzarra. Resta il fatto che, senza la collaborazione diretta della 
gente della valle dello Judrio nelle ricerche sul campo, si sarebbe riuscito a concludere ben poco 
dell’intero progetto di ricerca. Ciò dimostra quanto sia necessario il coinvolgimento diretto nella 
speleologia di chi in una zona carsica ci abita, così come è doveroso coinvolgere le comunità e le 
amministrazioni locali nella successiva divulgazione dei dati.

Storia delle esplorazioni
	 Le prime indagini riguardanti il carsismo di questa zona, fanno parte delle ricerche speleologi-
che effettuate agli inizi del Novecento dal Circolo Speleologico ed Idrologico Friulano nell’intero 
areale delle Prealpi Giulie, ed in particolare delle Valli del Natisone.
	 Francesco Musoni, infatti, nel 1907 pubblica su “Mondo Sotterraneo” un articolo sui “Feno-
meni carsici sopra Jainich”, ovvero nell’area fra Oborza e San Nicolò, sullo spartiacque fra le valli 
dell’Erbezzo e dello Judrio. Sempre sul bollettino del sodalizio udinese, nel 1910, due grotte situate 
nella valle dello Judrio compaiono nel “Catalogo delle Grotte e Voragini del Friuli”, compilato 
da Giovanni Battista De Gasperi: esse sono la Voragine fra Oborza e San Nicolò, individuata da 
Musoni nelle ricerche di qualche anno prima e contrassegnata con il numero 29, e la Buse dal Diaul 
(Buca del Diavolo, iscritta al numero 34 della lista), nei pressi di Castel del Monte di Cividale.
	 La zona non può non attirare l’interesse di un altro noto studioso friulano, Egidio Feruglio, 
che nel 1913 raccoglie, presso gli abitanti di una frazione di Stregna, interessanti notizie riguardo 
la presenza di quattro cavità poste nella vallata dello Judrio: tre sulla destra ed una sulla sinistra 
idrografica del fiume, allora in territorio dell’Impero Austro-ungarico.
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	 Lo studioso si limita a segnalare la presenza degli ipogei, ripromettendosi, come si legge nel suo 
stesso articolo apparso su “Mondo Sotterraneo”, di esplorarle quanto prima; la breve descrizio-
ne che ne dà è però particolarmente interessante e costituisce un punto di partenza per molte delle 
indagini future.
	 Feruglio parla di una cavità posta fra Tribil di Sotto e Melina, di una seconda presso Covacevizza 
e di una terza in località Cecchenel di Codromaz. Oltre il torrente, un paio di centinaia di metri 
a monte del Mulino di Clinaz, indica invece la presenza di una grotta con sorgente perenne, che 
costituisce l’unica segnalazione documentata di una cavità naturale in quella che oggi è la parte 
slovena dello Judrio.
	 Dai dati che lo studioso ci lascia, non si riesce a comprendere se le grotte da lui descritte, som-
mariamente e senza il minimo accenno alle loro dimensioni, corrispondono a cavità oggi messe a 
catasto. Effettivamente l’area di Covacevizza è costellata di vari ipogei, ma si è ben lontani dall’avere 
la certezza che siano proprio quelli segnalati.
	 Successivamente, non vi sono ulteriori resoconti di esplorazioni più accurate o rilievi: solo il De 
Gasperi, in “Grotte e Voragini del Friuli” (1916), si limita a riprendere quanto scritto da Feruglio 
poco tempo prima. 
	 Le Prealpi Giulie, e con esse la valle dello Judrio, cominciano a suscitare sempre maggiore inte-
resse anche da parte di turisti ed escursionisti, i quali sulla “Guida delle Prealpi Giulie” edita dalla 
Società Alpina Friulana del 1912, possono trovare una dettagliata descrizione di numerosi itinerari 
della zona. Continuano comunque anche le ricerche speleologiche: nel 1914 Ardito Desio, al tempo 
diciassettenne, effettua una visita alla Buca del Diavolo (34 Fr), presso Castelmonte, riportandone 
poi sul giornale del proprio gruppo, il C.S.I.F., una minuziosa descrizione, ma nessun rilievo.
	 Da questo momento l’esplorazione della valle dello Judrio vede un lungo periodo di stasi e 
bisogna aspettare la fine degli anni ’50 per rivedere degli speleologi operanti sul posto; ancora 
una volta sono udinesi ed effettuano, nel 1958 e nel 1960, i primi rilievi di cavità carsiche situate 
nella vallata: si tratta di quelle inserite nel “Catalogo” del De Gasperi e cioè della Voragine fra 
S. Nicolò e Oborza o Voragine Jainich, contrassegnata con il numero 226/29 Fr e della Buca del 
Diavolo (1817/34 Fr).
	 Per quanto riguarda le ricerche, l’intera area ricade nuovamente nella trascuratezza fino all’ini-
zio degli anni Settanta, con l’entrata in scena del Gruppo Speleologico “L.V. Bertarelli” del Club 
Alpino Italiano di Gorizia. Gli speleologi del Bertarelli operano inizialmente nel cividalese, ma 
ben presto spostano il loro interesse verso l’attigua valle dello Judrio: è il 1973, e la prima zona 
investigata è proprio quella attorno al monte San Nicolò, dove si apre la già nota Voragine Jainich.
	 I Goriziani si rendono ben presto conto che la cavità 226/29 Fr non è un caso isolato e che 
i fenomeni ipogei aumentano man mano che ci si sposta verso il Monte Plagnava ed il piccolo 
paese di Prepotischis, accorgendosi ben presto di quanto poco interesse era stato dedicato, prima 
di allora, all’intera area.
	 Numerosi rilievi vengono effettuati, tra il 1973 ed il 1977: fra di essi, figurano quelli delle cavità 
più importanti come la Voragine I a S di Prepotischis (2364/1074 Fr), e la Grotta di Mulin Vecchio 
(2552/1213 Fr), che diventano oggetto delle prime osservazioni entomologiche che avrebbero dato, 
in seguito, importanti risultati. C’è da sottolineare che alcune grotte risultano rilevate dal G.S. di 
Catania, per il fatto che uno speleologo di questo sodalizio, negli anni Settanta, collaborava con i 
colleghi di Gorizia.
	 Nel 1977 avviene un’altra scoperta eclatante, ossia quella della Grotta del Monte Brischis 
(3351/1739 Fr), in località Cladrecis, che racchiude in sè l’affascinante mistero dei resti di un 
insediamento preistorico. La maggior parte dell’attività si sposta quindi sugli scavi archeologici, 
condotti dallo specialista Ugo Furlani di Gorizia.
	 Vengono presentate, così, ai convegni di speleologia del Friuli–Venezia Giulia e del Triveneto, 
varie relazioni firmate da Maurizio Tavagnutti incentrate sulle ricerche speleologiche nello Judrio.
	 Nel frattempo, lo stesso Tavagnutti, assieme ad altri speleologi operanti attivamente nell’area 
oggetto del nostro studio, fondano il Centro Ricerche Carsiche “Carlo Seppenhofer” di Gorizia. 
Uno dei primi campi d’azione del neonato sodalizio (1977–1978), è proprio la valle dello Judrio, 
che viene frequentata abbastanza assiduamente per una decina d’anni; si giunge alla realizzazione 
dei rilievi topografici di varie cavità e vengono conclusi studi biospeleologici, soprattutto nella 
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“Grotta di Mulin Vecchio”. È proprio durante una di queste uscite che, nel 1986, uno speleologo 
del Centro Ricerche Carsiche rimane seriamente ferito precipitando dalla parete di roccia che 
conduce all’ingresso della cavità.
	 Contemporaneamente, alcune non trascurabili scoperte vengono effettuate da gruppi speleo-
logici triestini, che però operano nella zona alquanto sporadicamente.
	 Nella prima metà degli anni Novanta, un ricambio generazionale all’interno del “Seppenhofer” 
porta nuove energie. I soci di vecchia data riescono subito ad appassionare i giovani alle ricerche 
nella valle dello Judrio e si ottengono presto notevoli risultati con la scoperta di una zona ricca di 
fenomeni carsici presso Scriò (Dolegna del Collio), che fino ad allora era sconosciuta. In seguito, 
tutto il bacino del fiume diventa oggetto di battute alla ricerca di nuove cavità, fino al 1998, anno 
d’inizio delle ricerche scientifiche condotte nell’ambito del progetto “Judrio 2000”.

Figura 1 - Foto di gruppo durante recenti esplorazioni nella valle dello Judrio. 
(Archivio C.R.C. “Seppenhofer”)

Cavità e descrizioni
	 Del versante italiano della valle dello Judrio, risultano attualmente a catasto 56 cavità, con varie 
morfologie e sviluppi.
	 Visto che anche le valli adiacenti presentano fenomeni carsici ipogei, per individuare le cavità 
da considerare in questo lavoro, è stata circoscritta l’area tracciando sulla carta topografica lo 
spartiacque superficiale lungo le creste montuose. Tuttavia, non si può escludere con certezza che 
vi siano altre grotte, le quali, pur aprendosi al di fuori dell’area così delimitata, da un punto di 
vista idrogeologico possano in qualche modo far parte del medesimo bacino: è noto infatti che non 
sempre gli spartiacque superficiali coincidono con quelli profondi, e ciò accade frequentemente 
in aree carsiche. Ciò nonostante, considerato anche che l’idrogeologia di questa zona non è nota 
con dettaglio, per comodità è stato utilizzato questo metodo per stabilire quali cavità inserire nella 
presente analisi.
	 I dati di seguito riportati sono stati tratti in parte dalle schede del Catasto Regionale delle Grotte 
della Regione Friuli-Venezia Giulia, presso il quale sono archiviate tutte le informazioni relative 
alle grotte naturali conosciute in territorio regionale. Tali dati vengono forniti al catasto stesso 
dagli speleologi che hanno effettuato l’esplorazione ed il rilievo delle cavità.
	 Di seguito verranno elencate e descritte tutte queste grotte: per ciascuna di esse vengono 
riportate una serie di informazioni. Queste sono i numeri catastali; la denominazione (e le even-
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tuali denominazioni locali); il nome del comune entro il quale si trova l’ingresso; la frazione o 
la località; le coordinate geografiche relative alla Carta Tecnica Regionale scala 1:5000, quando 
disponibili, oppure alla Carta dell’Istituto Geografico Militare in scala 1:25000; la quota in m slm 
dell’ingresso; la profondità, lo sviluppo complessivo dei vani interni, la profondità di eventuali 
pozzi interni; il nome dell’autore/i del primo rilievo con il gruppo speleologico di appartenenza e 
la data di realizzazione del rilievo stesso; le eventuali revisioni successive del rilievo o della posi-
zione dell’ingresso. Inoltre vengono riportati anche i rilievi di ciascuna delle 56 grotte, alcuni dei 
quali sono identici a quelli allegati alle schede dell’archivio del Catasto Regionale, altri sono stati 
riprodotti in modo da essere più chiari e con una grafica uniforme.
	 Come si vedrà, due cavità presentano, oltre alla numerazione del Catasto Cavità Naturali, anche 
un altro tipo di numerazione: si tratta infatti di grotte naturali, ma che hanno subito interventi 
antropici di un certo rilievo, per venire utilizzate a scopi bellici durante la Prima guerra mondiale. 
Queste sono la Buca del Diavolo (1817/34 Fr) e la Grotta Fortino presso Tribil Inferiore (6441/3738 
Fr) che sono inserite anche nel Catasto Cavità Artificiali rispettivamente come “485 FVG UD” e 
“484 FVG UD”. Per maggiori informazioni su questi due ipogei e sul Catasto Cavità Artificiali si 
rimanda allo specifico capitolo di questo volume.
	 Le descrizioni che seguono sono tratte da varie fonti, tra le quali le schede catastali: copie di 
alcune di queste schede erano già disponibili presso l’archivio del “C.R.C. Seppenhofer”; altre 
sono state consultate attraverso l’archivio informatizzato che il Catasto Regionale fornisce ai gruppi 
speleologici su supporto magnetico; altre ancora sono state gentilmente messe a disposizione dagli 
addetti del Catasto stesso. Tuttavia, queste descrizioni sono state riviste ed in certi casi modificate, 
in particolare quando, in seguito ad esplorazioni, si sono riscontrate incongruenze con quanto 
descritto.
	 Molte energie sono state spese nel correggere il posizionamento degli ingressi di varie grotte 
che risultava errato o dubbio, effettuando i rilievi in campagna e ubicandole sulla carta topogra-
fica. Inoltre, di varie cavità, soprattutto quelle rilevate da ormai molto tempo, era nota la sola 
posizione sulla carta dell’Istituto Geografico Militare 1:25000, visto che il posizionamento sulla 
Carta Tecnica Regionale scala 1:5000 viene eseguito solo a partire dal 1992. Per le più importanti 
di queste, ossia per quelle di maggiori dimensioni e per le più note e significative, è stato effet-
tuato il “riposizionamento”. Questa operazione risulta piuttosto laboriosa, infatti non è possibile 
eseguire una semplice conversione di coordinate, ma sono necessarie verifiche sul campo, visto 
che la C.T.R. non è solo basata su di un diverso sistema di riferimento cartografico, ma ha anche 
un diverso dettaglio ed una differente scala di rappresentazione.

226/29 Fr – Voragine Jainich (o Voragine fra S. Nicolò e Oborza o Pozzo I di Oborza)
Comune: Prepotto
Località: San Nicolò
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067111 – PODRESCA
Long. 13°33’24.7”  Lat. 46°05’48.5”
Quota ingresso: 655 m slm
Profondità: 32 m
Sviluppo: 14 m
Pozzi interni: 25 m
Primo rilievo: P. Paiero, F. Moro (Circ. Spel e Idrol. Friulano - UD) 16.07.1958
Aggiornamento/Revisione posizione: R. Reja (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 02.06.1972
Aggiornamento/Revisione posizione: U. Mikolic (Soc. Alpina delle Giulie - TS) 21.07.1996
	 La cavità si apre in un ampio prato situato sul versante SE del Monte San Nicolò, che costituisce 
lo spartiacque fra la valle dell’Erbezzo e quella dello Judrio. L’ingresso, piuttosto agevole, è poco 
distante da una traccia di sentiero, tra la vegetazione. Dopo un salto di 3 metri, la cavità presenta 
un pozzo d’accesso che termina su di un restringimento dove è incastrato un grosso masso. Oltre a 
questo si apre un pozzo interno, sviluppatosi su fratture orientate lungo l’asse NO–SE, che si allarga 
subito notevolmente. Le pareti presentano irregolarità che formano nicchie e ripiani (in particolare, 
a –8 ed a –20 metri). Il fondo è pianeggiante e da esso parte, in direzione W, uno stretto cunicolo 
impercorribile. Sul lato SE è possibile risalire fino ad una cavernetta.
1817/34 Fr -484 FVG UD - Buca del diavolo (o Grotta di Monte Spig o Buse dal Diaul)
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Comune: S.Leonardo
Località: Castelmonte
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067073 – SAN LEONARDO
Long. 13°31’40.3”  Lat. 46°06’00.5”
Quota ingresso: 630 m slm
Profondità: 12 m
Sviluppo: 25 m
Pozzi interni: 4 m
Primo rilievo: P. Pajero (Circ. Spel. e Idrol. Friulano - UD) 17.09.1960
Aggiornamento/Revisione posizione: M. Tavagnutti, G. Gulli (G.S. “L.V. Bertarelli”-GO) 13.04.1974
	 La grotta è posta a breve distanza dalla cima del Monte Spig, non lontano, quindi, dal Santuario 
di Castelmonte. Oggetto di una prima esplorazione speleologica già nel 1914, la cavità, nel corso 
della Prima guerra mondiale, è stata fortemente rimaneggiata ed ampliata mediante lavori di scavo.
	 Da un sopralluogo effettuato ai fini di un suo rilievo topografico, agli inizi degli anni Settanta, è 
emerso come i pozzi interni fossero parzialmente riempiti da materiale clastico, che ne riducono sen-
sibilmente la profondità. Per la rilevanza degli interventi antropici subiti, la descrizione della grotta è 
stata inserita nella parte del presente volume dedicata alle cavità artificiali.
	è  invece descritta nello specifico capitolo di questo libro una leggenda che la riguarda.

2240/1025 Fr – Voragine a S di Prepotischis
Comune: Prepotto
Località: Prepotischis
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067113 – BODIGOI
Long. 13°31’47.6”  Lat. 46°04’24.7”
Quota ingresso: 260 m slm
Profondità: 50 m
Sviluppo: 81 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti, M. Buiatti, R. Reja (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 08.12.1972
Revisione posizione: A. Longo, M. Meneghini (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 04.04.2001
	 La Voragine a S di Prepotischis è sicuramente la più spettacolare cavità carsica della valle dello 
Judrio. Lungo la carrozzabile che conduce al paese di Prepotischis, un paio di centinaia di metri prima 
dell’abitato si prende, sulla sinistra, il sentiero che, lungo il versante SE del Monte Plagnava, porta a 
Fragielis. Dopo mezz’ora di cammino, all’altezza di alcuni muretti a secco che si intravedono nel bosco, 
si abbandona il sentiero e si scende a valle per una cinquantina di metri.
L’ingresso della cavità è piuttosto evidente, circolare e di circa tre metri di diametro. Esso immette, 
dopo un salto di circa 7 metri, sulla volta di un’ampia caverna delle dimensioni di 36, 23 e 42 metri 
rispettivamente di lunghezza, larghezza e altezza. Sulla parete E di questa caverna vi sono ampie colate 
calcitiche di colore rosso-arancio. 
	 Un salto di circa 30 metri porta quindi alla base della caverna, costituita da un grande cono detritico 
sul quale, oltre a numerosi clasti spigolosi di piccole dimensioni ed argille, vi sono enormi massi di 
crollo provenienti dalla volta, su cui si possono vedere ancora le superfici di distacco. 
	 Ad una ventina di metri dalla base del cono, verso N, inizia una bassa galleria dove scorre, da N 
verso S, un piccolo corso d’acqua che si inabissa in una piccola frattura tra alcuni massi cementati.
Dopo un vano piuttosto ampio, la galleria prosegue presentando la classica morfologia d’interstrato: 
il soffitto di questa, è formato da un letto di strato, di arenaria molto grossolana, con immersione ad 
E ed inclinazione di 20°.
	 Il cunicolo, proseguendo, diviene del tutto impraticabile: si presume comunque l’esistenza di ulteriori 
vani lungo il corso del torrente interno, che, nei periodi di forti precipitazioni, assume una significativa 
portata d’acqua. Questo fatto ha spinto i primi esploratori, nel 1972, ad effettuare delle prove con 
traccianti (fluorescina) per cercare di individuare eventuali comunicazioni con le sorgenti più prossime 
alla cavità che sono quella del Rio Coiac (a 200 metri ad O della grotta) e le due situate nei pressi del 
paese di Cosson, ma senza risultato.
Figura 2 – Concrezioni in un particolare dell’interno della Voragine a S di Prepotischis (1025 Fr).
Figura 3 – Concrezioni calcitiche all’interno della Voragine a S di Prepotischis (1025 Fr).
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Figura 4 – Parete rocciosa concrezionata all’interno 
della Voragine a S di Prepotischis (1025 Fr).

(Archivio C.R.C. “Seppenhofer”)
2241/1026 Fr – Pozzo I a N di Prepotischis

Comune: Prepotto
Località: Prepotischis
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Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°01’01.0”  Lat. 46°04’54.0”
Quota ingresso: 348 m slm
Profondità: 16 m
Sviluppo: 4 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti, M. Buratti (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 26.11.1972
	 La cavità, posta poche centinaia di metri a N della frazione di Prepotischis, è stata scoperta 
dagli abitanti del luogo nel 1967 che, incuriositi da un avvallamento del terreno, scavando hanno 
aperto l’attuale imbocco. L’ipogeo, si imposta su una frattura di direzione NE-SW, ed è carat-
terizzato da una notevole presenza di argille, sia sul fondo che sulle pareti. La stanza terminale 
mostra un debole concrezionamento, il quale trova il suo massimo sviluppo sulla parete N, che 
si presenta adorna di alcune stalattiti. Su questa parte infatti lo stillicidio è più abbondante che 
in altre parti della grotta. Il fondo è costituito da materiale detritico.

2242/1027 Fr – Pozzo I a W di Prepotischis
Comune: Prepotto
Località: Prepotischis
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067114 – CASTELMONTE
Long. 13°32’08.0”  Lat. 46°04’48.5”
Quota ingresso: 250 m slm
Profondità: 10.5 m
Sviluppo: 10 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti (G.S. “L.V. Bertarelli” -GO) 09.12.1972
Aggiornamento/Revisione posizione: M. Meneghini, D. Pintar, S. Marizza, J. Lapanja (C.R.C. 
“C. Seppenhofer” - GO) 15.11.1998
	 La cavità si apre a qualche decina di metri a valle della strada asfaltata che conduce a Prepo-
tischis, all’altezza del bivio con il sentiero che porta sul monte Plagnava ed a Fragielis, in mezzo 
ad una foltissima boscaglia.
	 Dopo un salto di circa 9 metri si giunge su un piano inclinato, formato da materiale clastico 
di media grossezza. Sul lato N, la grotta presenta una strettoia che termina quasi subito.
Sul fondo si intravede ancora un pozzo, la cui profondità è stata stimata in una decina di metri: 
l’imboccatura è però del tutto impraticabile ed un tentativo di scavo eseguito di recente per 
poterla allargare è stato abbandonato senza successo.

2243/1028 Fr – Pozzetto a SE di Monte Plagnava
Comune: Prepotto
Località: Casera Specogna
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°04’21.0”  Lat. 46°04’55.0”
Quota ingresso: 557 m slm
Profondità: 6.5 m
Sviluppo: 2 m
Primo rilievo: M. Buratti (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 09.12.1972
	 Si tratta di una cavità di non rilevante importanza posta a S della cima del monte Plagnava. 
All’interno di essa, mancano del tutto le concrezioni ed il fondo è costituito da materiale cla-
stico. La sezione, prevalentemente circolare, nella parte finale diviene ellissoidale. Non si nota 
la presenza di fessure o pertugi che possono far pensare ad ulteriori sviluppi esplorabili della 
grotta.
	 Nei suoi pressi, in una litologia costituita da conglomerati con clasti di granulometria piuttosto 
sottile, si apre un piccolo pozzo di dimensioni tali da non essere catastabile.
2364/1074 Fr – Voragine I a S di Prepotischis
Comune: Prepotto
Località: Prepotischis
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CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067114 – CASTELMONTE
Long. 13°32’15.0”  Lat. 46°04’48.5”
Quota ingresso: 247 m slm
Profondità: 60 m
Sviluppo: 8.5 m
Primo rilievo: R. Reja, M. Mattana (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 25.02.1973
Revisione posizione: A. Longo, M. Meneghini (C.R.C. “Seppenhofer” - GO) 4.4.2001
	 La grotta si apre ad un centinaio di metri a S della località di Prepotischis, in corrispondenza di un 
affioramento roccioso. Si tratta di un pozzo che è stato aperto con lunghi lavori di scavo e che, subito 
sotto l’imbocco, si allarga progressivamente fino al fondo. La sezione si mantiene di dimensioni costanti e 
di forma ovale con asse di allungamento in direzione NE-SW per tutto il suo sviluppo verticale.		
A circa dieci metri dal fondo, dove sono presenti alcune concrezioni, un’ampia finestra dà accesso 
ad un ripiano sovrastato da un camino di modeste dimensioni. Le pareti del pozzo si presentano 
totalmente dilavate, e completamente prive di concrezioni. In vari punti durante la discesa, si 
possono notare accumuli di materiale clastico che possono dar luogo a crolli e rappresentare un 
pericolo per la progressione. Ad una quindicina di metri dal fondo, in direzione S, si trova un 
ampio finestrone da cui si innalza un camino, di modeste dimensioni, che ben presto si chiude. 
	 La cavità, priva di parti orizzontali, risulta essere una delle più profonde della valle dello Judrio, 
che, come si può notare, si trovano concentrate in particolar modo nella zona di Prepotischis.

2455/1113 Fr – Pozzo I a N di Fragielis
Comune: Prepotto
Località: Fragielis
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°04’06.0”  Lat. 46°04’47.0”
Quota ingresso: 470 m slm
Profondità: 50 m
Sviluppo: 12 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti, P. Visini (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 21.04.1974
	 L’ingresso della cavità si trova circondato da una serie di alberi ad alto fusto, in una zona boschiva 
sul versante S del monte Plagnava, circa un chilometro a N del paese di Fragielis. Il pozzo d’accesso è 
profondo trenta metri e sul fondo, abbastanza ampio, si trova del materiale clastico di ridotte dimensioni. 
Dalla base del pozzo, risalendo sulla parete del lato NW per circa sei metri, si giunge ad una nicchia, 
dalla quale è possibile accedere ad altri due salti, profondi rispettivamente 5 e 6 metri. Da quest’ultimo, 
scendendo in verticale per un’altra ventina di metri, si può giungere al fondo della cavità. Il fondo più 
occidentale della grotta è raggiungibile calandosi dalla base del pozzo di accesso, lungo altri due pozzi 
di dieci metri ciascuno.
	 Il secondo pozzo, a circa 5 metri dal fondo, presenta una biforcazione che porta, con un pozzet-
to di 5 metri, al fondo O della cavità. Esplorando questa zona è necessario prestare attenzione ai 
numerosi massi in equilibrio precario presenti sulle pareti. Dalla base del pozzo d’accesso, infine, 
in direzione N-NE, si apre un salto dall’ingresso impraticabile, la cui profondità è stata stimata in 
8 metri.
	 Nonostante due battute di ricerca effettuate nel febbraio del 1998 e nel dicembre 1999 con l’inten-
zione di aggiornarne la posizione, il pozzo non è stato individuato a causa della vegetazione fittissima 
che ricopre la zona.

2456/1114 Fr – Pozzo II a N di Fragielis
Comune: Prepotto
Località: Fragielis
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°04’07.0”  Lat. 46°04’45.0”
Quota ingresso: 458 m slm
Profondità: 10 m
Sviluppo: 2.1 m



  Progetto “Judrio 2000”   -   71

Primo rilievo: M. Tavagnutti, S. Sfiligoi (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 21.04.1974
	 Il pozzo si apre in una zona boschiva sul versante S del monte Plagnava, circa un chilometro a 
N del paese di Fragielis. La cavità ha due ingressi di modeste dimensioni che portano sullo stesso 
pozzo d’accesso, a 2 metri circa di profondità. Le pareti di questo sono particolarmente levigate 
e sul fondo, quasi piano, vi sono detriti e sono assenti le concrezioni. La sezione del pozzo è ini-
zialmente circolare e diventa poi, andando verso il fondo, di forma quasi triangolare.

2457/1115 Fr – Pozzo III a N di Fragielis
Comune: Prepotto
Località: Fragielis
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°04’09.0”  Lat. 46°04’39.0”
Quota ingresso: 410 m slm
Profondità: 10 m
Sviluppo: 3 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 21.04.1974
	 Il pozzo si apre in una zona boschiva sul versante S del monte Plagnava, ad un chilometro circa 
a N del paese di Fragielis, non distante dal Pozzo II a N di Fragielis (2456/1114 Fr), situato legger-
mente a settentrione. Si tratta di un pozzetto ad andamento completamente verticale, sviluppato 
in una litologia calcareo-marnosa. L’ingresso è piuttosto stretto ed il suo diametro misura circa 
70 centimetri, ma, scendendo, la sezione si allarga poco a poco fino ad un massimo di 3 metri. Il 
fondo è coperto da materiale clastico.

2460/1118 Fr – Pozzo ad E di S.Nicolò
Comune: Prepotto
Località: San Nicolò
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIINW – SAN PIETRO AL NATISONE
Long. 01°06’23.0”  Lat. 46°05’57.0”
Quota ingresso: 665 m slm
Profondità: 10 m
Sviluppo: 4 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti (G.S. “L.V. Bertarelli”- GO) 14.04.1974
	 Il pozzo d’ingresso si apre in mezzo ad un prato, ad E della cima del monte San Nicolò. Scen-
dendo, dopo 5 metri si arriva ad un ripido declivio, costituito da abbondante materiale clastico, 
che termina dopo pochi metri. Nell’esplorazione è necessario prestare attenzione ad alcuni massi 
in precario equilibrio.

2461/1119 Fr – Pozzo I a E di Covacevizza
Comune: Prepotto
Località: Covacevizza
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIINW – SAN PIETRO AL NATISONE
Long. 01°07’27.0”  Lat. 46°06’21.0”
Quota ingresso: 600 m slm
Profondità: 8.5 m
Sviluppo: 2 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 14.04.1974
	 L’ipogeo, si apre poco ad E della frazione di Covacevizza: si tratta di un piccolo pozzo, profondo 
8 metri con evidenti segni di erosione sulle pareti. 
Sul fondo, coperto da pietrame, si nota una piccola fessura impraticabile: da qui, sembra vi sia una 
continuazione della cavità, consistente in un ulteriore pozzetto di alcuni metri.
2462/1120 Fr – Pozzo II a E di Covacevizza
Comune: Prepotto
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Località: Covacevizza
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIINW – SAN PIETRO AL NATISONE
Long. 01°07’29.0”  Lat. 46°06’21.0”
Quota ingresso: 585 m slm
Profondità: 21 m
Sviluppo: 8 m
Pozzi interni: 20 m
Primo rilievo: G. Gulli (G.S. Catania) 13.04.1974
	 La cavità è costituita da un piccolo pozzo, il cui accesso si apre circa a 400 metri ad E dell’ultima 
casa dell’abitato di Covacevizza. Da un ingresso piuttosto angusto, si accede ad uno scivolo di 4 
metri che porta al pozzo vero e proprio, sul cui fondo si trova un deposito di materiale detritico. 
L’intera cavità è impostata in una litologia costituita da breccia calcarea.

2463/1121 Fr – Grotta a SO di Prepotischis
Comune: Prepotto
Località: Prepotischis
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°04’57.0”  Lat. 46°04’43.0”
Quota ingresso: 245 m slm
Profondità: 8.8 m
Sviluppo: 20.8 m
Pozzi interni: 2 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti, R. Toros (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 21.04.1974
	 Tale grotta si apre sul versante che fiancheggia il Rio Sapnic, a quota poco più bassa rispetto al 
paese di Prepotischis. Dopo un breve pozzetto disagevole ed accidentato a causa della presenza di 
massi di crollo, si scorge un pertugio molto basso che porta ad una galleria lunga circa 15 metri, 
sulla cui volta sono presenti numerose stalattiti. Le concrezioni della cavità sono ancora attive, 
presentano esternamente colore bianco ed il calcare depositato è opaco e pulverulento. Sul lato 
destro della cavità, entrando, si nota un abbondante deposito fangoso, la cui superficie presenta 
numerose scanalature nelle quali l’acqua di stillicidio ha depositato un leggero strato calcareo. 
Lateralmente è presente un piccolo solco con evidenti tracce di ruscellamento che fanno pensare 
che la cavità, durante gli episodi di piena del vicino torrente, venga riattivata.

2464/1122 Fr – Pozzetto I a S di Prepotischis
Comune: Prepotto
Località: Prepotischis
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°05’10.0”  Lat. 46°04’37.5”
Quota ingresso: 200 m slm
Profondità: 11 m
Sviluppo: 4 m
Pozzi interni: 4 m
Primo rilievo: M. Mattana (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 25.02.1973
	 La cavità si apre alla base di una piccola parete rocciosa, poco più in alto rispetto alla strada 
che costeggia lo Judrio, all’altezza del bivio con la carrozzabile che conduce alla frazione di Pre-
potischis.
La zona circostante è ricca di vegetazione, che rende particolarmente difficoltosa l’individuazione 
dell’ingresso.
	 Il pozzetto è impostato secondo una frattura di direzione NE–SW e, sul fondo, presenta ab-
bondante materiale clastico di ridotte dimensioni.

2465/1123 Fr – Sorgente a S di Marcolino
Comune: Prepotto
Località: Marcolino
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067114 – CASTELMONTE
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Long. 13°32’23.0”  Lat. 46°05’11.2”
Quota ingresso: 175 m slm
Profondità: 0 m
Sviluppo: 20 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO), G. Gulli (G.S. Catania) 06.10.1973
Revisione posizione: A. Longo, M. Meneghini (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 09.01.2000
	 Si tratta di una sorgente a lato della strada che dal fondo valle porta a Marcolino. L’ingresso della 
cavità è alto circa 1 m e largo 80 cm. Entrando, dopo 7 m, si incontra una biforcazione: il ramo di 
destra termina quasi subito; quello di sinistra, dopo qualche metro, diventa impraticabile a causa 
dell’acqua che, mentre nel primo tratto occupa solamente una parte della sezione, da questo punto la 
riempie totalmente. Subito davanti all’ingresso è possibile osservare una colata di travertino di notevoli 
dimensioni.

2466/1124 Fr – Pozzo ad E di località Tre Re
Comune: Prepotto
Località: Prepotischis
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067114 – CASTELMONTE
Long. 13°31’56.5”  Lat. 46°05’13.0”
Quota ingresso: 420 m slm
Profondità: 35.5 m
Sviluppo: 15 m
Pozzi interni: 7 m /9 m /12.3 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO), G. Gulli (G.S. Catania) 06.09.1973
	 La cavità presenta un pozzo d’accesso che porta ad un ripiano inclinato coperto da detriti; da questo 
punto è possibile scendere il secondo pozzo, profondo 7 m, o proseguire attraversando una grande 
finestra che porta ad una stanza di modeste dimensioni, all’interno della quale si apre un pozzo di 9 
m, impostato su una frattura orientata NE-SW. Qui sembrano prevalere forme legate a fenomeni di 
crollo: il fondo è coperto da massi e, tra questi, c’è una fessura che porta all’ultimo pozzo. Alla base di 
questo si scorgono altre due strette aperture: attraverso la più ampia ed agibile si può scendere ancora 
qualche metro per raggiungere il punto più profondo del complesso.

2535/1195 Fr – Grotticella dietro il Calus
Comune: Stregna
Località: C.le Cereverco
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067083 – SALAMANT
Long. 13°35’44.9”  Lat. 46°07’08.1”
Quota ingresso: 550 m slm
Profondità: 0 m
Sviluppo: 6.5 m
Primo rilievo: U. Silvestri (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 24.03.1974
Aggiornamento/Revisione posizione: (Circ. Spel. e Idrol. Friulano - UD) 1998
	 La cavità si trova tra il costone roccioso che, dal Monte San Giovanni, è orientato verso C.le Ce-
reverco. L’ingresso, dalla forma ellittica, si trova fra alcuni grossi massi ed è interessato da fenomeni 
di crollo e di cedimento della massa rocciosa calcarea. La grotta è lunga circa 6 m e termina con un 
tratto ascendente, impraticabile, che fa supporre un proseguimento. In questo punto si notano alcuni 
fenomeni di concrezionamento, che nelle altre parti della grotta sono meno accentuati o solo sotto 
forma di crostoni calcitici. Sul fondo, in alcuni tratti si trovano depositi di sabbie e ciottoli cementati. 
Sono assenti correnti d’aria, stillicidio e segni di riattivazione dovuti a ruscellamento.

2550/1211 Fr – Pozzo a N di Berda
Comune: Prepotto
Località: Berda
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067072 – ALTANA
Long. 13°34’36.3”  Lat. 46°06’10.0”
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Quota ingresso: 515 m slm
Profondità: 6 m
Sviluppo: 3.4 m
Pozzi interni: 5 m
Primo rilievo: M. Mattana (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 13.10.1974
	 Il pozzo è situato lungo la strada che da Berda porta a Covacevizza e fu scoperto in seguito a lavori 
di sbancamento effettuati in questa zona. L’ingresso si apre sul lato destro della strada subito dopo la 
prima curva a gomito che si incontra partendo dall’ultima casa del paese di Berda. Dall’ingresso, dopo 
1 metro, si giunge al pozzetto vero e proprio, che presenta una sezione circolare. Il fondo è costituito 
da un deposito di materiale clastico. Non si notano fessure che possano far pensare ad un ulteriore 
sviluppo del pozzo. Sono assenti anche depositi litogenetici.
	 La cavità si presenta attualmente chiusa da una rete paramassi sistemata sul pendio che sovrasta la 
strada ed è quindi inaccessibile.

2551/1212 Fr – Pozzo a W di Berda
Comune: Prepotto
Località: Berda
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067072 – ALTANA
Long. 13°34’32.3”  Lat. 46°06’14.5”
Quota ingresso: 480 m slm
Profondità: 12.5 m
Sviluppo: 5.2 m
Pozzi interni: 4 m
Primo rilievo: M. Mattana, W. Comis (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 13.10.1974
	 Il pozzo si apre alla base di una piccola parete rocciosa e lo si può incontrare seguendo un sentiero 
poco marcato che dall’abitato di Berda si sviluppa in direzione NW. Esso è formato da due piccoli salti, 
il secondo dei quali è parzialmente occupato da un bacino d’acqua la cui profondità è stata stimata 
attorno ai 3 metri. La presenza di abbondanti depositi litogenetici (stalattiti e stalagmiti) in quest’ultima 
parte, fanno pensare che la cavità possa proseguire ulteriormente. Non molto lontano da questo pozzo 
si apre anche la Grotta di Mulin Vecchio (2552/1213Fr) con la quale non si può escludere che vi sia 
qualche collegamento. Un particolare alquanto curioso riguarda le modalità di ritrovamento di questo 
pozzo, alla disostruzione del quale si è giunti mediante uno scavo e l’apertura di un breve cunicolo 
artificiale da parte degli abitanti del luogo. Gli stessi, riferiscono che, pochi anni prima dell’esplorazione 
delle grotta da parte degli speleologi, per sopperire alle esigenze idriche della borgata, si rivolsero ad 
un rabdomante, che segnalò la presenza di una consistente quantità d’acqua in un punto ben preciso 
nei pressi del paese, che, in seguito, si rivelò appunto l’ingresso della cavità.
	 Il dislivello fra la grotta e le case del paesino, però, era così limitato, che l’acqua, alla fine, non venne 
sfruttata, in quanto attingibile solamente con l’ausilio di pompe.

2552/1213 Fr – Grotta di Mulin Vecchio
Comune: Prepotto
Località: Molino Vecchio
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067072 – ALTANA
Long. 13°34’31.3”  Lat. 46°06’07.5”
Quota ingresso: 345 m slm
Profondità: 6 m
Sviluppo: 260 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti, G. Gulli (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 06.10.74
Aggiornamento/Revisione posizione: G. Nussdorfer, G. Ritossa (Soc. Alpina delle Giulie - TS) 
19.01.1989
La cavità si apre alla sommità di una parete rocciosa, nelle vicinanze di una cascata che il rio Clabuciak 
forma subito dopo la sua confluenza con un piccolo torrente che scende da Covacevizza.
Figura 5 – Un particolare della cascata che il rio Clabuciak forma nei pressi dell’ingresso della Grotta 
di Mulin Vecchio (1213 Fr). (Archivio C.R.C. “Seppenhofer”)
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	 Dall’osteria di Molino Vecchio si segue il sentiero che, risalendo, costeggia il corso d’acqua; 
nei pressi di una pozza si abbandona il sentiero che in questo punto tende a salire bruscamente. 
Al di sotto di una parete rocciosa, si intravede a questo punto l’ingresso, raggiungibile solamente 
in arrampicata.
La cavità, pressoché orizzontale, è impostata chiaramente lungo una serie di fratture variamente 
orientate, ma che si possono distinguere in due famiglie principali: una, la più importante, con 
orientazione NE-SW; l’altra con orientazione N-S. La presenza di minimi dislocamenti tettonici 
caratterizza in particolare modo l’ultima parte della grotta dove sono predominanti i tratti rettilinei. 
La sezione a vani, impostata lungo fratture generalmente verticali, presenta la caratteristica sezione 
a forma ellittica o, più raramente, subcircolare, che fa supporre una genesi ed un’evoluzione a 
“condotta forzata”. La cavità, che probabilmente costituisce un paleodreno, non dovrebbe essere 
attualmente interessata da un’intensa attività idrica, anche se, informazioni raccolte in loco, danno 
per certa una piccola fuoriuscita d’acqua nei periodi di forti precipitazioni.
	 In ogni caso, in un punto posto all’incirca a metà ipogeo, si può udire uno scorrimento d’acqua 
sul fondo di una fessura impraticabile, posta in direzione grossomodo perpendicolare a quella della 
galleria principale. Tale fenomeno è sempre stato presente, essendo stato rilevato sia nel corso 
delle prime esplorazioni, che in occasione delle visite più recenti.
	 Lungo lo sviluppo della cavità si possono notare anche alcuni fenomeni di riempimento che, 
secondo quanto riportato dal compilatore della scheda catastale, sono avvenuti in due momenti 
diversi e vanno distinti in alluvionali ed autoctoni. I primi interessano un po’ tutta la cavità, ma 
sono localizzati maggiormente nell’ultima parte. Sono costituiti da argille e materiali nel complesso 
molto fini. È evidente il loro trasporto avvenuto, probabilmente, durante fasi di piena o mediante 
la circolazione idrica attraverso fratture o fessure beanti. Tale materiale fine può costituire local-
mente dei livelli impermeabili che vanno ad ostruire le fratture sottostanti. A conferma di ciò si 
notano nella grotta, in presenza di tali depositi, dei piccoli ristagni d’acqua. I depositi autoctoni 
sono invece formati da materiale clastico che si origina da evidenti crolli della volta e si ritrova-
no più frequentemente nella prima parte della grotta. Essi sono, molto probabilmente, la diretta 
conseguenza dell’abbandono dell’ipogeo da parte delle acque circolanti. L’attività litogenetica non 
è molto evidente; va in ogni caso segnalata la presenza di numerosi microgours; l’intera cavità è 
impostata in una breccia calcarea.
	 Di un certo interesse è la presenza di numerosi coleotteri troglobi. Tra questi Trechini e Batiscini 
oltre anche a dei crostacei isopodi.
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	 Per la fauna presente al suo interno e la particolare conformazione, che la rende senz’altro la cavità 
più interessante della valle dello Judrio, nonchè quella di maggior sviluppo, la Grotta di Mulinvecchio 
è stata oggetto di svariati studi entomologici e mineralogici nell’ambito del progetto “Judrio 2000”.
2757/1325 Fr – Pozzo ad E di Cladrecis
Comune: Prepotto

Località: Cladrecis
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°03’06.0”  Lat. 46°04’13.0”
Quota ingresso: 230 m slm
Profondità: 15 m
Sviluppo: 8 m
Pozzi interni: 2 m
Primo rilievo: U. Stocker (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 1976				  

	 La cavità si apre a circa 180 metri ad E di Cladrecis, sul bordo di un torrentello che scende da quota 
298. L’ingresso è piuttosto stretto e dà accesso ad una piccola saletta laterale le cui pareti sono interes-
sate da notevoli depositi di fango. Alla base del pozzo d’ingresso, si nota un piccolo corso d’acqua che 
proviene da alcune fessure laterali. Dopo qualche metro questo si perde in un pertugio impraticabile. 
Sul fondo della cavità è presente materiale clastico. Da notare che il torrente che scende da Cladrecis e 
che si porta verso Bodigoi, ha una discreta portata d’acqua, ma questa viene a scomparire pochi metri 
a valle del paese, per poi ricomparire a quote più basse. Tale assorbimento è anche da collegare con il 
ruscellamento che interessa la cavità.
2758/1326 Fr – Pozzo I a N di Bodigoi
Comune: Prepotto

Figura 6 – Galleria all’interno della Grotta di 
Mulin Vecchio (1213 Fr).

Figura 7 – Concrezioni (microgours) in un parti-
colare dell’interno della Grotta di Mulin Vecchio 
(1213 Fr).
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Località: Bodigoi
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°03’59.0”  Lat. 46°03’58.0”
Quota ingresso: 185 m slm
Profondità: 22 m
Sviluppo: 6 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 18.05.1975
	 L’ingresso si apre a N del paese di Bodigoi, in una zona ricca di vegetazione ed è, per questo, molto 
difficile da individuare. 
	 Si tratta di un unico pozzo di scarso interesse speleologico, dall’entrata pressoché circolare, carat-
terizzato nella parte iniziale da alcune concrezioni.

2759/1327 Fr – Pozzo II a N di Berda
Comune: Prepotto
Località: Berda
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIINW – SAN PIETRO AL NATISONE
Long. 01°07’25.0”  Lat. 46°06’13.0”
Quota ingresso: 525 m slm
Profondità: 15.8 m
Sviluppo: 9 m
Primo rilievo: G. Gulli (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 18.05.1975
	 Il pozzo si apre all’incirca duecento metri a N di Berda, poco distante dalla strada asfaltata che sale 
poi a Covacevizza. Si tratta di una cavità verticale di modeste dimensioni, impostata in una diaclasi 
orientata in direzione NE - SW. L’imbocco, piuttosto stretto, porta ad un primo pozzo profondo 12 
metri: alla base di questo, un piccolo cono detritico conduce ad una strettoia. 
	 Superata questa, dopo un salto di circa 3 metri, si giunge ad una piccola stanza, disposta lungo la 
stessa discontinuità sulla quale si è formato anche il pozzo. 
	 Sul fondo della stanzetta, si intravede una piccola apertura, da cui fluisce una debole corrente 
d’aria.
	
2780/1342 Fr – Pozzo I di Miscecco
Comune: Prepotto
Località: Ponte Miscecco
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067111 – PODRESCA
Long. 13°32’32.0”  Lat. 46°05’09.0”
Quota ingresso: 210 m slm
Profondità: 42.3 m
Sviluppo: 9.5 m
Primo rilievo: R. Reja (G.S. “L.V. Bertarelli” - GO) 01.06.1972
Aggiornamento/Revisione posizione: S. Marizza, M. Meneghini, D. Pintar (C.R.C. “C. Seppenhofer” 
- GO) 26.04.1998
	 Per raggiungere la cavità occorre seguire, per circa 200 metri, una mulattiera che parte dalla caserma 
della Guardia di Finanza di Ponte Miscecco. Giunti ad un bivio, si prosegue a destra (sentiero per Oborza), 
fino ad una curva, sempre verso destra: il pozzo si apre a 20 metri dal bordo sinistro del sentiero, in una 
folta macchia di vegetazione. La grotta ha sviluppo totalmente verticale. Il pozzo d’accesso ha l’imbocco 
piuttosto ampio ed alla sua base, ingombra di materiale di crollo che rende la progressione alquanto 
pericolosa, si apre direttamente il secondo pozzo, di 33 metri di profondità. A metà di quest’ultimo, 
che ha una larghezza media di 4 – 5 metri, si trova un ponte naturale occupato da una serie di grandi 
massi di crollo, presenti anche alla base del pozzo d’ingresso, che rendono pericolosa l’esplorazione. 
A circa 7 metri dal fondo, si trova un piccolo salto parallelo al principale, della profondità di 5 metri. 
Dalla parte opposta, sul fondo del pozzo principale, si diparte un piccolo meandro, accessibile fino al 
raggiungimento di un camino alto una decina di metri. Il fondo di entrambi i pozzi è ostruito da 
materiale di crollo. Del tutto assenti, in tutta la cavità, sono le concrezioni.
	 La prima esplorazione della grotta avvenne nel 1972, nonostante la cavità fosse già nota agli 
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abitanti dei paesi circostanti. Nell’occasione, venne effettuato anche il rilievo, che, però, si è dimo-
strato notevolmente impreciso nel corso delle ricerche più recenti. I vani interni sono stati quindi 
rilevati ex novo nel 1998.
	 In questa cavità è stato catturato il primo esemplare di Anophtalmus gridellii, che ha permesso, 
unitamente ad altre ricerche effettuate, il raggiungimento di nuove conoscenze scientifiche meglio 
specificate nel capitolo del volume dedicato all’entomologia.
Figura 8 – Discesa nel Pozzo I di Miscecco (1342 Fr).

3131/1585 Fr – Grotta I a N di Podclanz (o Grotticella presso Podclanz)

Comune: Prepotto
Località: Podclanz
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067083 – SALAMANT
Long. 13°35’51.3”  Lat. 46°06’54.5”
Quota ingresso: 375 m slm
Profondità: 0 m
Sviluppo: 7 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 27.02.1977
	 Si tratta di una breve risorgiva, ormai fossile, che si apre alla base di una piccola parete roc-
ciosa. L’ingresso si trova costeggiando il corso del torrente che scorre subito a valle del paese di 
Podclanz, nelle vicinanze del primo bivio. La cavità, ormai ad uno stadio senile, ha andamento 
suborizzontale e presenta sul fondo una notevole quantità di materiale clastico. Le sezioni sono 
molto anguste ed irregolari, e vanno a restringersi verso l’interno della grotta. L’ingresso è ampio 
e praticabile con facilità. Tramite testimonianze dirette raccolte sul posto, è stato possibile sapere 
che la grotta veniva utilizzata nella Seconda guerra mondiale come nascondiglio dai partigiani.
	 Da notare che la cavità, a causa di un iniziale errore nel posizionamento dell’ingresso sulla carta 
topografica, è stata inserita nel Catasto Regionale Grotte anche con il numero 6142/3529Fr.

3132/1586 Fr – Grotta II a N di Podclanz
Comune: Prepotto
Località: Podclanz
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067083 – SALAMANT
Long. 13°35’51.3”  Lat. 46°06’54.5”
Quota ingresso: 385 m slm
Profondità: 0 m
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Sviluppo: 5 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 27.11.1978
	 La cavità, ad andamento suborizzontale, si apre su una parete rocciosa poco al di sopra della Grotta 
I a N di Podclanz (3131/1585Fr). Si tratta di una risorgiva fossile formata per un tratto da una galleria 
del tipo a “condotta forzata”.

3137/1591 Fr – Pot Foran (o Zaforan)
Comune: Prepotto
Località: Podclanz
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIINE – STREGNA
Long. 01°08’40.0”  Lat. 46°06’49.0”
Quota ingresso: 380 m slm
Profondità: 8.5 m
Sviluppo: 4 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 27.02.1977
	 Si tratta di un grande riparo sotto roccia conosciuto dagli abitanti di Podclanz sotto il nome di 
Podforan o Zaforan. Per raggiungere l’ingresso è sufficiente risalire il torrente a valle di Podclanz fino 
alla prima confluenza; da qui, prendendo il braccio di sinistra, s’incontra un salto di roccia di alcuni 
metri. Sulla destra, alla sommità di una grande scarpata, alla base di una parete rocciosa, si trova la 
cavità. Si tratta, molto probabilmente, di una grotta che è stata sede di un insediamento preistorico.

3351/1739 Fr – Grotta del Monte Brischis
Comune: Prepotto
Località: Cladrecis
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067113 – BODIGOI
Long. 13°29’10.5”  Lat. 46°04’04.5”
Quota ingresso: 220 m slm
Profondità: 0 m
Sviluppo: 9.5 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 20.12.1978
Revisione posizione: M. Tavagnutti (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 09.01.2000
	 La Grotta di Monte Brischis, situata nei pressi dell’abitato di Cladrecis, su un modesto rilievo ad O 
di esso, risulta essere di notevole importanza da un punto di vista archeologico: essa si apre nei calcari 
biancastri del Senoniano superiore.
	 La cavità, che al momento della scoperta non aveva destato particolare interesse, venne rivisitata 
per la realizzazione del rilievo topografico: in quell’occasione, furono scoperti una serie di cocci di 
ceramica lavorati a mano ed in modo piuttosto grossolano, che denunciavano una chiara origine 
preistorica. La grotta fu certamente abitata dall’uomo e probabilmente per un lungo periodo di 
tempo, vista l’abbondanza di materiale litico trovato nel corso degli scavi successivi.
	 La cavità è costituita da un primo vano semicircolare alto mediamente 1 metro e 70 centimetri, 
comunicante con l’esterno attraverso un’apertura a forma d’arco. Sul fondo e lateralmente a que-
sto vano si aprono due cunicoli che, prima degli scavi archeologici, avvenuti negli anni Settanta, 
permettevano a malapena il passaggio di una persona.
	 Di particolare interesse, è il fatto che l’apertura della grotta è rivolta verso  mezzogiorno, il che 
fa sì che la luce solare vi penetri all’interno. Questo dato, unitamente alla presenza di una sorgente 
perenne nei pressi della caverna, ha potuto senz’altro facilitare l’insediamento umano in questo 
sito ipogeo.
	 Notizie più dettagliate sui ritrovamenti archeologici in questa cavità sono riportate nello spe-
cifico capitolo di questo volume.
Figura 9 – Ingresso della Grotta di Monte Brischis (1739 Fr). (Foto Maurizio Tavagnutti)

3617/1960 Fr – Pozzo I ad E del Monte Brischis
Comune: Prepotto
Località: Case Brischis
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
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Long. 01°02’30.0”  Lat. 46°03’59.0”
Quota ingresso: 282 m slm
Profondità: 8 m
Sviluppo: 3.5 m
Primo rilievo: P. Nadaia (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 13.12.1981
	 Si tratta di un pozzo di modeste dimensioni il cui imbocco, di diametro sufficiente a consentire il 
passaggio di una persona, si trova a circa 30 metri verso valle del sentiero che passa ad E del Monte 
Brischis, e subito sotto al sentiero che conduce a case Brischis. La cavità, si apre lungo un pendio coperto 
da vegetazione, è di sviluppo piuttosto modesto e presenta una profondità di 8 metri. A circa due metri 
dall’ingresso, si trova un piccolo terrazzo dopo il quale un unico salto porta al fondo, completamente 
coperto da detriti e percorso, lateralmente, da un piccolo rigagnolo d’acqua.

3618/1961 Fr – Pozzo II ad E del Monte Brischis
Comune: Prepotto
Località: Case Brischis
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°02’31.0”  Lat. 46°03’59.0”
Quota ingresso: 278 m slm
Profondità: 5 m
Sviluppo: 2 m
Primo rilievo: G. Calderini (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 10.01.1982
	 Si trova a circa 10 metri verso valle rispetto al Pozzo I ad E del Monte Brischis (3618/1961Fr) 
alla base di un piccolo gradino roccioso. L’ingresso, che è stato aperto artificialmente, è di dimen-
sioni piuttosto ridotte. Leggermente più a monte si trova una fessura impraticabile che comunica 
sempre con questa cavità. Le dimensioni del pozzetto sono molto ridotte: dall’ingresso si accede 
al fondo con un salto di 2,5 metri, dove abbondante materiale clastico preclude ogni ulteriore 
prosecuzione.
3619/1962 Fr – Grotta presso Case Brischis
Comune: Prepotto
Località: Case Brischis
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°02’16.0”  Lat. 46°03’49.0”
Quota ingresso: 264 m slm
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Profondità: 3.1 m
Sviluppo: 20 m
Primo rilievo: M. Tavagnutti, G. Calderini (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 10.01.1982
	 La grotta si trova a circa 50 metri da Case Brischis, sulla destra del sentiero che da queste ultime 
porta al Monte Brischis. Essa si apre in una zona boschiva, immediatamente prima di un canalone 
piuttosto marcato. 
	 La cavità è totalmente orizzontale, ed interessata per quasi tutta la sua lunghezza da fenomeni 
di crollo. L’ingresso è costituito da uno scivolo di detriti ed argilla, dal quale si accede alla galleria 
iniziale, che probabilmente fu utilizzata dall’uomo durante le due guerre mondiali. Nella seconda 
parte della cavità sono presenti grossi massi di crollo. La cavità si sviluppa in una litologia che può 
essere considerata una breccia calcarea.

4358/2438 Fr – Pozzo di Cladrecis
Comune: Prepotto
Località: Cladrecis
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067113 – BODIGOI
Long. 13°29’7.5”  Lat. 46°04’19.0”
Quota ingresso: 275 m slm
Profondità: 3.1 m
Sviluppo: 20 m
Primo rilievo: D. Pintar (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 27.07.1986
Revisione posizione: M. Meneghini, D. Pintar (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 20.07.2001
	 La cavità è situata al margine della strada asfaltata che dal fondo della valle porta al paese di 
Cladrecis, proprio in corrispondenza dell’inizio dell’abitato. L’ingresso di questo pozzo è stato 
aperto artificialmente dopo lunghi lavori di scavo. Presenta una profondità totale di 12 metri, 
mentre a circa 2 metri dall’imboccatura si apre sulla parete una finestra che porta in una saletta 
molto ricca di concrezioni.
	 Nel luglio del 2001, al momento della realizzazione del rilievo per la revisione della posizione, 
la grotta è risultata del tutto ostruita da grossi massi e da materiale di riporto. Da quanto appurato, 
l’occlusione risale a parecchi anni or sono.

4434/2487 Fr – Inghiottitoio I di Monte Brischis
Comune: Prepotto
Località: Case Brischis
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°02’29.0”  Lat. 46°03’52.0”
Quota ingresso: 280 m slm
Profondità: 26 m
Sviluppo: 35 m
Pozzi interni: 13.5 m / 5.4 m / 2 m
Primo rilievo: F. Gagliardi, A. Annesi (G.S. San Giusto - TS) 01.03.1987
	 L’inghiottitoio ha inizio fra alcuni massi in una depressione del terreno, ad un paio di centinaia 
di metri ad E della località Case Brischis.
	 Superata un’angusta strettoia, inizia, in discesa, un meandro di lunghezza variabile fra il metro 
ed i 25 centimetri, fino all’orlo di un pozzo di 13,5 metri. Giunti sul fondo, arrampicando per circa 
9,5 metri, si arriva sull’orlo di un altro pozzetto di 2 metri, dove si può sentire una leggera corrente 
d’aria che fuoriesce da una fessura impraticabile. Risalendo ancora per un metro e mezzo lungo 
il pozzo principale, tramite una finestra, si accede ad un altro salto di 5,40 metri con concrezioni 
sulle pareti. Alla base di questo, una fessura orizzontale larga 15 centimetri è in parte collegata con 
il pozzo di 2 metri. Sul fondo del meandro, anche in periodi di siccità, scorre un rivolo d’acqua; in 
caso di forti piogge viene a formarsi una piccola cascata che può creare problemi ad un’eventuale 
esplorazione della cavità.
	 Nel corso di una battuta finalizzata al suo riposizionamento, effettuata nel gennaio 2000, la 
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cavità non è stata individuata.

4543/2545 Fr – Pozzo di Codromaz
Comune: Prepotto
Località: Codromaz
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067072 – ALTANA
Long. 13°34’17.0”  Lat. 46°06’04.9”
Quota ingresso: 468 m slm
Profondità: 12 m
Sviluppo: 11 m
Pozzi interni: 4.7 m
Primo rilievo: U. Mikolic, S., Vecchiet (Soc. Alpina delle Giulie - TS) 21.05.1987
	 La grotta si trova sul ciglio della strada forestale che, dalla carrozzabile che conduce a Codro-
maz, si diparte sulla sinistra. Percorso qualche centinaio di metri, si nota l’ingresso della cavità nei 
pressi di una baracca in legno.
	 La parte iniziale di questa cavità può essere suddivisa in due pozzi , il primo dei quali presenta 
un grosso masso incastrato e traballante. Il secondo pozzo, che inizia dopo un piccolo terrazzo, 
permette di accedere dall’alto ad una caverna con dimensioni approssimative di 6 metri di lun-
ghezza e 4 metri di larghezza. Sul lato E si apre un piccolo camino che è occluso da alcuni massi.
	 Nel 1996, nel corso di una visita alla cavità, la stessa è risultata ingombra di rifiuti urbani sia 
organici che plastici e metallici.

5334/2971 Fr – Grotta sulla strada di Codromaz
Comune: Prepotto
Località: Codromaz
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067111 – PODRESCA
Long. 13°34’28.3”  Lat. 46°05’53.5”
Quota ingresso: 365 m slm
Profondità: 25.3 m
Sviluppo: 10 m
Pozzi interni: 7.1 m / 21 m
Primo rilievo: A. Ciotta (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 02.03.1993
	 La grotta si trova sul lato destro della strada asfaltata che dal fondo valle porta all’abitato di 
Codromaz. L’ingresso della cavità si apre in marne o marne calcaree localmente molto fratturate. 
Dall’ingresso, scendendo un pozzo per una decina di metri, si raggiunge un piccolo terrazzo, al di 
sotto del quale si può scendere ancora per ulteriori 7 metri. Altrimenti, a circa 4 metri di profondità 
dall’ingresso, attraverso una finestra, si può accedere ad un altro pozzo di 21 metri. A 7 metri dal 
fondo di quest’ultimo pozzo si vede una piccola finestra che è stata esplorata nel 1999 e potrebbe 
permettere di accedere ad un’eventuale prosecuzione, ma solo a seguito di difficili lavori di scavo.

5809/3144 Fr – Grotticella I a N di Ponte Clinaz
Comune: Stregna
Località: Ponte Clinaz
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067081 – COLLE CELLA
Long. 13°38’26.0”  Lat. 46°08’10.0”
Quota ingresso: 340 m slm
Profondità: +7.7 m
Sviluppo: 6 m
Primo rilievo: M. Meneghini (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 03.03.1996
	 Per raggiungere l’ipogeo si prosegue dall’ex valico confinario di Ponte Clinaz per circa un 
chilometro lungo la strada che costeggia il corso dello Judrio, fino ai ruderi di vecchi mulini. 
La grotticella si apre sul pendio, circa 15 metri a monte della strada sotto ad una piccola parete 
rocciosa. Si tratta di una modesta cavità esplorabile senza l’ausilio dei mezzi di progressione, 
costituita da una stanzetta dal suolo fangoso dalla quale si alza un camino che comunica con 
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l’esterno.

5810/3285 Fr – Grotticella II a N di Ponte Clinaz
Comune: Stregna
Località: Ponte Clinaz
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067081 – COLLE CELLA
Long. 13°38’34.0”  Lat. 46°08’15.5”
Quota ingresso: 350 m slm
Profondità: 0.5 m
Sviluppo: 6.3 m
Primo rilievo: M. Meneghini (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 03.03.1996
	 La cavità si trova sul ciglio sinistro della strada della valle dello Judrio, circa un chilometro dopo 
l’ex valico di Ponte Clinaz, 100 metri dopo un cartello turistico. Si tratta di uno stretto cunicolo 
suborizzontale di poco più di 6 metri di sviluppo, dal fondo coperto di massi di crollo. Il cunicolo 
si chiude senza alcuna possibilità di prosecuzione.

5811/3286 Fr – Grotticella ricovero dei partigiani
Comune: Prepotto
Località: Podclanz
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067083 – SALAMANT
Long. 13°35’53.0”  Lat. 46°06’58.5”
Quota ingresso: 375 m slm
Profondità: +5.8 m
Sviluppo: 4.4 m
Primo rilievo: M. Meneghini, A. Barazzetti (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 14.02.1996
	 Per raggiungere la grotta si segue la mulattiera che da località Podclanz passa lungo un ruscello, 
seguendola per 10 minuti di cammino. La grotta si apre alla base di un’evidente parete rocciosa. 
Le dimensioni della cavità sono modeste: è costituita da una stanzetta con alcune concrezioni e 
questa termina con un camino comunicante con l’esterno. Secondo quanto riferito dagli abitanti 
del posto, la grotta venne utilizzata durante la Seconda guerra mondiale come nascondiglio dai 
partigiani.

5938/3386 Fr – Pozzo I a N di Scriò
Comune: Dolegna del Collio
Località: Scriò
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067154 – SCRIò
Long. 13°30’26.3”  Lat. 46°02’25.0”
Quota ingresso: 240 m slm
Prof.: 7.70 m
Sviluppo:3.90 m
Rilevatore: A. Glessi (C.R.C.”C. Seppenhofer” - GO) 27.11.1994

	 La cavità si apre al bordo di una rotabile non asfaltata che porta al confine di Stato, nei pressi 
del vecchio cimitero di Scriò. Partendo dall’agriturismo “Al Granatiere”, situato al centro del pa-
ese, si percorre una mulattiera e dopo 10 minuti di cammino si giunge presso il cimitero. Da qui 
si segue la strada sulla sinistra per circa 50 m dove si trova, sul ciglio destro, l’ingresso del pozzo 
non lontano da una seconda cavità, denominata Pozzo II a N di Scriò. La cavità ha andamento 
prevalentemente verticale, influenzato con ogni probabilità dall’assetto geologico-strutturale locale. 
Da un ingresso piuttosto stretto si accede al primo pozzo anch’esso non molto ampio; alla base 
di quest’ultimo si trova una disagevole strettoia che permette di passare in una piccola stanza sul 
cui fondo si può scorgere un proseguimento verticale, al momento impraticabile, ma che lascia 
intravedere un possibile ulteriore sviluppo.
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5939/3387 Fr – Pozzo II a N di Scriò
Comune: Dolegna del Collio
Località: Scriò
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067154 – SCRIò
Long. 13°30’27.3”  Lat. 46°02’24.1”
Quota ingresso: 240 m slm
Prof.: 12.60 m
Sviluppo: 4.50 m
Rilevatore: A. Glessi, M. Meneghini, A. Patruno (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 27.11.1994

	 La cavità è situata a pochi metri dalla 3386 Fr. L’ingresso del pozzo, allargato artificialmente, è 
costituito da un’apertura di circa 70 cm di diametro. Attraverso di essa si accede al primo pozzo, 
abbastanza ampio e di sezione circolare. Alla base di questo si trova un piccolo salto, il cui fondo 
è ostruito da materiale clastico. 
	 Sempre alla base del pozzo d’accesso, troviamo una finestra che permette di scendere ancora 
per cinque metri in un ambiente verticale più angusto, ugualmente a sezione circolare. Sul fondo 
di questo pozzetto si intravede una fessura tra massi e fango che non fa escludere un’ulteriore 
prosecuzione.

5944/3391 Fr – Pozzo a S di Prepotischis (o Pozzo Dingo)
Comune: Prepotto
Località: Prepotischis
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067114 – CASTELMONTE
Long. 13°32’17.0”  Lat. 46°04’44.0”
Quota ingresso: 230 m slm
Profondità: 63.5 m
Sviluppo: 9 m
Primo rilievo: M. Meneghini, A. Barazzetti (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 16.12.1995

	 Dalle prime case di Prepotischis, si prende un sentiero facilmente individuabile che scende 
verso valle. Giunti sotto una linea elettrica, si svolta a destra, seguendo sempre il sentiero. Su-
perato un muretto a secco, si prosegue per una decina di metri, fino a trovare lo stretto imbocco 
della cavità, che si apre nel bosco, in un terreno quasi pianeggiante, sotto un grosso masso. 
	 La grotta, a sviluppo completamente verticale, ha un ingresso poco agevole, reso praticabile 
dopo un lungo e difficoltoso lavoro di scavo. Dopo un metro il pozzo si allarga notevolmente; in 
seguito, dopo circa 4 metri e mezzo, un grande sperone di roccia divide la cavità in due passaggi 
distinti. Successivamente il pozzo torna ad essere unico e si allunga a meandro in direzione N–S, 
raggiungendo ragguardevoli dimensioni. Le pareti si presentano totalmente dilavate dallo stillici-
dio e prive di qualsiasi rientranza fino ad alcuni metri dai piedi del pozzo, dove, in direzione S, si 
trova un camino ascendente.
	 Sul fondo, coperto da massi di crollo, si può notare un cunicolo, semiostruito da depositi lito-
genetici, che si chiude dopo pochi metri.
	 Si esclude che la cavità venga interessata da corsi d’acqua, anche nel caso di forti pioggie. 
	 Interessante rilevare la presenza di una bella colata calcitica lunga all’incirca cinque metri, nella 
parte iniziale del pozzo.
	 Il pozzo a S di Prepotischis, rappresenta tuttora la cavità più profonda dell’intera vallata.
6092/3493 Fr – Cavernetta del Santuario
Comune: Prepotto
Località: Castelmonte
Carta IGM 1:25000: elemento 26IIISW – PREPOTTO
Long. 01°03’37.6”  Lat. 46°04’53.1”
Quota ingresso: 545 m slm
Profondità: 1.5 m
Sviluppo: 13 m
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Primo rilievo: M. Bombardier (G.S. “San Giusto” - TS) 08.12.1996
	 Seguendo la strada asfaltata che conduce al santuario di Castelmonte, ci si arresta presso una ba-
racca usata dai cacciatori sulla destra della strada. Da qui si segue, a piedi, la strada in terra battuta che 
si diparte i direzione E e risale la collina fino a quota 550 m. Gli ingressi della cavità si trovano sulla 
cima. La cavità si sviluppa su una frattura orientata NE-SW. La litologia è di tipo arenaceo. Le pareti 
e la volta della cavità sono instabili e vi sono possibilità di crolli.

6105/3501 Fr – Pozzetto in località Bucovizza
Comune: Prepotto
Località: Bucovizza
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067102 – ALBANA
Long. 13°28’59.0”  Lat. 46°03’57.0”
Quota ingresso: 165 m slm
Profondità: 6 m
Sviluppo: 2 m
Primo rilievo: G. Marcigaglia (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 14.12.1996
Note: posizionata da M. Tavagnutti (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO.)
	 Si prende la strada sterrata che parte a fianco dell’azienda agricola “Lozach” in località Buco-
vizza, lungo la strada di Albana, fino a raggiungere un vecchio rustico isolato. Da qui, sulla destra, 
una breve stradina ai bordi di un vigneto porta direttamente all’imbocco della cavità. Questa si trova 
in corrispondenza di uno sbancamento del terreno molto evidente eseguito per la realizzazione del 
vigneto. Si tratta di un piccolo pozzo di scarsa rilevanza di 6 metri di profondità, la cui parte iniziale 
si apre completamente nella marna, fatto alquanto curioso.
	 Nei pressi del pozzetto in località Bucovizza, si apre il pozzo I di Lozach (6275/3625 Fr).

Figura 10 – Speleologo impegnato nella risalita del 
Pozzo a Sud di Prepotischis (3391 Fr): questa 
cavità è attualmente la più profonda conosciuta 
nella valle. (Foto David Pintar)

Figura 11 – Fasi dell’esplorazione del fondo del 
Pozzo a Sud di Prepotischis (3391 Fr).
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6130/3520 Fr – Pozzo II a S di Prepotischis
Comune: Prepotto
Località: Prepotischis
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067114 – CASTELMONTE
Long. 13°32’17.0”  Lat. 46°04’43.0”
Quota ingresso: 225 m slm
Profondità: 28.9 m
Sviluppo: 13.5 m
Pozzi interni: 15 m
Primo rilievo: A. Longo, E. Brandolin (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 08.12.1996
	 La cavità si apre sulla destra idrografica del torrente Judrio, nel bosco a S dell’abitato di Prepotischis, 
in un terreno quasi pianeggiante. Alle prime case dell’abitato di Prepotischis si prende un sentiero facil-
mente individuabile, che scende verso valle. Giunti in corrispondenza di una linea elettrica, il sentiero 
svolta a destra; superato un muretto a secco, proseguendo ancora per una decina di metri, si trova 
l’ingresso. 
	 La cavità, che si apre in un conglomerato calcareo molto ben cementato, ha sviluppo verticale ed è 
costituita da un pozzo meandriforme, con asse principale di allungamento in direzione NE-SW. L’in-
gresso è molto stretto, ed è stato disostruito solo dopo una prolungata opera di scavo: nei primi 2 
metri il pozzetto d’accesso si restringe ulteriormente, rendendo difficoltoso il passaggio. Superato 
questo tratto iniziale, la cavità si allarga, il pozzo diventa meandriforme, e presenta due terrazzi 
inclinati, parzialmente coperti da detriti, alle profondità di 8.5 e 10.5 metri dall’ingresso. Per 
raggiungere la base del pozzo si deve oltrepassare una strettoia alla base del secondo terrazzo. Il 
fondo è coperto da massi di crollo e sulla parete SW sono presenti alcune concrezioni. Sempre su 
questo lato si apre un pertugio ad un’altezza di circa 3 metri dal piede del pozzo, al di là del quale 
si trova una piccola nicchia ed al fondo di questa si apre una fessura del tutto impercorribile.

6131/3521 Fr – Grotta presso Mernico (o Grotta a flauto)
Comune: Dolegna del Collio
Località: Mernico
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067141 – DOLEGNA DEL COLLIO
Long. 13°29’40.0”  Lat. 46°02’52.0”
Quota ingresso: 105 m slm
Profondità: +6.70 m
Sviluppo: 1.4 m
Primo rilievo: S. Marizza (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 18.01.1998
	 La grotta si trova sul ciglio della strada che porta al valico di Mernico, a circa 100 metri da un agri-
turismo, a 5 metri d’altezza sulla parete che fiancheggia la strada. La cavità consiste in un camino che 
sale restringendosi fino a chiudersi in delle fessure impraticabili comunicanti con l’esterno.

6132/3522 Fr – Pozzo III a N di Scriò
Comune: Dolegna del Collio
Località: Scriò
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067154 – SCRIò
Long. 13°30’31”  Lat. 46°02’40”
Quota ingresso: 300 m slm
Prof.: 12.90 m
Sviluppo.: 3 m
Rilevatore: M. Meneghini, A. Patruno (C.R.C. Seppenhofer) 14.05.1995
	 Il pozzo si trova in un boschetto in prossimità del confine di Stato, non lontano da una vecchia 
garitta, oramai non più utilizzata, della Guardia di Finanza. Per trovarlo bisogna dunque imboccare la 
carrareccia a sinistra della strada asfaltata che si trova un po’ prima del ristorante “Vite d’oro” di Scriò. 
Si segue questo sentiero fino a raggiungere la garitta, la si supera e dopo circa 40 metri si gira sulla 
destra, salendo per una ripida scarpata. Da qui, ritornando leggermente indietro, nel bosco, troviamo 
l’ingresso del pozzo, il quale è stato aperto artificialmente e si presenta piuttosto angusto. La cavità ha 
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uno sviluppo prevalentemente verticale; una volta superato l’ingresso, stretto ma agibile al momento 
della scoperta, la sezione del pozzo si allarga, rimanendo di forma circolare. Le pareti sono decisamente 
molto lisce, prive di concrezioni. Alla base del pozzo d’ingresso troviamo, verso S, un ulteriore e piccolo 
salto laterale, sempre a sezione circolare.

6140/3527 Fr – Pozzetto sul Monte Plagnava
Comune: Prepotto
Località: Prepotischis
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067114 – CASTELMONTE
Long. 13°31’52.5”  Lat. 46°04’49.5”
Quota ingresso: 105 m slm
Profondità: 15.5 m
Sviluppo: 6 m
Primo rilievo: M. Meneghini (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 08.12.1996
	 Si segue per una decina di minuti di cammino il sentiero che da Prepotischis sale sul Monte Plagna-
va, fino ad incontrare sulla destra una traccia, che ben presto diventa più marcata e sale verso la cima 
del monte. Dopo un altro quarto d’ora di cammino, sul sentiero stesso si trova l’ingresso della cavità. 
Questo si è aperto naturalmente nel 1996 dopo un  periodo di intense piogge. La cavità ha sviluppo 
verticale ed i primi metri del pozzo si aprono completamente nella marna, (fatto alquanto inusuale ma 
già osservato in altre grotte della valle dello Judrio,) e poi nella calcarenite, fino al fondo. Dopo un 
primo pozzo di 5 metri, si incontra un terrazzo inclinato coperto da materiale di crollo, al quale segue 
un altro salto di circa 8 metri nel quale si trova un ponte naturale. Sul fondo non esistono possibilità 
di prosecuzione.

6254/3607 Fr – Pozzetto I a Miscecco
Comune: Prepotto
Località: Ponte Miscecco
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067111 – PODRESCA
Long. 13°32’43.5”  Lat. 46°05’06.7”
Quota ingresso: 240 m slm
Profondità: 8 m
Sviluppo: 6.5 m
Primo rilievo: M. Meneghini, S. Marizza (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 19.03.1997
	 Dalla caserma della Guardia di Finanza di Ponte Miscecco, si prende la strada sterrata che costeg-
gia il rio Marcolino e si imbocca poi, sulla destra, il sentiero che porta ad Oborza. Successivamente si 
prende ancora a destra una traccia di sentiero che porta all’imbocco della cavità. Questa, di modeste 
dimensioni, ha sviluppo verticale ed un ingresso piuttosto agevole, che, al momento dell’individuazione, 
era praticabile.
	 Il fondo del pozzetto d’accesso, è costituito da depositi di materiale clastico. Da qui, la cavità si 
sviluppa in direzione S e si conclude in una piccola sala concrezionata.

6256/3609 Fr – Grotta a Melina
Comune: Stregna
Località: Melina
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067083 – SALAMANT
Long. 13°36’25.2”  Lat. 46°06’59.8”
Quota ingresso: 261 m slm
Profondità: 0 m
Sviluppo: 19 m
Primo rilievo: D. Pintar, S. Marizza, A. Barazzetti (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 08.02.1997
	 L’imbocco della grotta si apre presso la strada sterrata che costeggia lo Judrio, in località Melina, 
vicino ad un ponticello, prima di una fontana in cemento risalente alla Prima guerra mondiale denomi-
nata Fonte Melina. La cavità è formata da un cunicolo di una ventina di metri, molto stretto e fangoso, 
che termina con due camini impraticabili.
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	 Si tratta sicuramente di una risorgiva ormai fossile, il cui ingresso era ben evidente ed agibile al 
momento della scoperta.

6275/3625 Fr – Pozzo I di Lozach
Comune: Prepotto
Località: Bucovizza
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067102 – ALBANA
Long. 13°28’58.1”  Lat. 46°03’56.7”
Quota ingresso: 161 m slm
Profondità: 15.8 m
Sviluppo: 5 m
Primo rilievo: G. Marcigaglia, M. Tavagnutti (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 14.12.1996
	 Si prende la strada sterrata che parte a lato dell’azienda agricola “Lozach”, in località Bucovizza, 
lungo la strada di Albana, fino a raggiungere un vecchio rustico isolato. Da qui, sulla destra, una breve 
stradina ai bordi di un vigneto porta direttamente all’imbocco della cavità che si apre su di uno sban-
camento molto evidente. Il pozzo d’accesso, di circa 15 metri di profondità, ha l’imboccatura stretta, 
le pareti segnate dal ruscellamento dell’acqua ed il fondo coperto da detriti. Dalla sua base, con un 
saltino di 2 metri si raggiunge il fondo della cavità, occupato da un deposito fangoso. In caso di forti 
piogge il pozzo funziona da cavità assorbente.
	 Nei pressi di questo pozzo si apre il Pozzetto in località Bucovizza (6105/3501 Fr).

6382/3699 Fr – Pozzetto I presso Cladrecis
Comune: Prepotto
Località: Cladrecis
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067113 – BODIGOI
Long. 13°30’07.0”  Lat. 46°04’08.0”
Quota ingresso: 221 m slm
Profondità: 10.5 m
Sviluppo: 6.5 m
Primo rilievo: M. Meneghini (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 05.09.1999
	 Seguendo la strada asfaltata che da Cras porta a Cladrecis, si giunge ad un incrocio con una carra-
reccia, all’altezza di una croce isolata. A questo punto si svolta a sinistra e, dopo 200 metri, in un prato 
sulla sinistra, si trova la cavità. Questa ha andamento verticale ed è costituita da un pozzetto d’ingresso 
che porta, attraverso una strettoia, ad un secondo pozzetto a meandro impostato in direzione NNW-
SSE. Quest’ultimo termina con una strettoia impraticabile.
	 La scoperta della grotta è avvenuta in modo del tutto fortuito, a causa del cedimento del terreno 
sotto il peso della ruota di un trattore.

6420/3726 Fr - Grotticella presso Gnidovizza
Comune: Stregna
Località: Gnidovizza
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067084 – OBLIZZA
Long. 13°37’29.0”  Lat. 46°08’10.0”
Quota ingresso: 525 m slm
Profondità: 1.8 m
Sviluppo: 6 m
Primo rilievo: M. Meneghini, A. Barazzetti, M. Susmel (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 08.12.1999
	 Per raggiungere la cavità, dal paese di Gnidovizza si segue una carrareccia che scende verso fondo-
valle. Dopo circa un quarto d’ora di cammino si sale attraverso il bosco per un centinaio di metri. La 
cavità si apre ai piedi di una parete rocciosa. Si tratta di una tipica grotta di interstrato, che si sviluppa 
perpendicolarmente rispetto alla parete stessa, con la volta costituita da un piano di strato con incli-
nazione di circa 15 gradi. Il fondo è coperto da terreno vegetale proveniente dall’esterno.
Figura 12 – Interno della Grotticella presso Gnidovizza (3726 Fr). Si nota la volta costituita dal letto 
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di uno strato debolmente inclinato.

6441/3738 Fr - 485 FVG UD - Grotta fortino presso Tribil Inferiore
Comune: Stregna
Località: Tribil Inferiore
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067083 – SALAMANT
Long. 13°35’46.7”  Lat. 46°07’10.0”
Quota ingresso: 585 m slm

Profondità: 10.5 m
Sviluppo: 31 m
Primo rilievo: G. Marcigaglia, G. Susmel, M. Susmel, M. Meneghini (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 
09.01.2000
	 La cavità si apre fra i paesi di Tribil Inferiore e di Varch, in comune di Stregna, non lontano dalla 
strada asfaltata che percorre la linea di cresta dei monti sulla destra orografica dello Judrio.
La grotta, di origine naturale, ha subito degli ampliamenti nel corso della Grande Guerra, che riguar-
dano all’incirca il 50% del suo sviluppo. Questo fatto ha permesso di inserirla anche nel catasto delle 
cavità artificiali.
	 La cavità è di estremo interesse storico: per una sua più dettagliata descrizione, si rimanda al capitolo 
di questo volume dedicato alle cavità militari.

6453/3744 Fr Grotticella di Clabuzzaro
Comune: Drenchia
Località: Clabuzzaro
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067042 – PACIUCH
Long. 13°39’4.5”  Lat. 46°10’29.5”
Quota ingresso: 780 m slm
Profondità: 0.7 m
Sviluppo: 5 m
Primo rilievo: M. Meneghini, M. Susmel (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 25.03.2000
	 Dalla frazione di Clabuzzaro, si segue per circa 500 metri la mulattiera che conduce al fondo-
valle, fino all’altezza della località Case Ardielgh.  A questo punto si lascia il sentiero e si prosegue 
a monte fino sotto ad una parete rocciosa. La cavità è costituita da un cunicolo estremamente 
stretto e disagevole da percorrere, che va via via a restringersi. Il fondo della grotta è costituito da 
un deposito di argilla.



102   -   Progetto “Judrio 2000”

	 Pur essendo di dimensioni ridottissime, questa è la prima cavità rilevata in una zona carsica 
completamente vergine, e cioè quella dell’alto Judrio, in comune di Drenchia.

6474/3764 Fr Grotticella II presso Clabuzzaro
Comune: Drenchia
Località: Clabuzzaro
CTR Friuli Venezia Giulia 1:5000: elemento 067042 – PACIUCH
Long. 13°39’52.5”  Lat. 46°10’27.5”
Quota ingresso: 700 m slm
Profondità: 0.2 m
Sviluppo: 8 m
Primo rilievo: M. Meneghini, M. Susmel, D. Pintar (C.R.C. “C. Seppenhofer” - GO) 07.05.2000
	 La grotta si apre ai bordi di un marcato canalone formato da un affluente dello Judrio. Da Passo 
Solarie, si prende il sentiero che conduce al fondovalle, fino all’altezza di Case Ardielgh. Qui si 
abbandona il sentiero principale e si prende a sinistra per un sentiero che porta al confine di stato. 
Giunti ad una piccola garitta della Guardia di Finanza, ormai abbandonata, si segue il canalone 
per circa 150 m ed al suo lato si nota l’ingresso della cavità. Si tratta di una stretta e disagevole 
grotta totalmente fossile, priva di qualsiasi concrezionamento. Un cunicolo porta ad una strettoia 
che si allarga in una nicchia più grande prima di restringersi in una fessura impraticabile. Non è 
esclusa una prosecuzione.

Fenomeni carsici ipogei in territorio sloveno
	 Il versante sloveno della valle dello Judrio (Idrjia), non risulta essere stato mai oggetto di una 
specifica investigazione speleologica.
	 Nessuna cavità della zona è iscritta presso il catasto nazionale di Lubiana; le grotte catastate 
geograficamente più vicine (cinque ipogei), sono situate nell’attigua valle dell’Isonzo, nei dintorni 
di Canale (Kanal) e Plava (Plave), e in particolare del paese di Vrta~e, posto poco sotto la linea 
di spartiacque con il solco vallivo dello Judrio, sotto la cima del monte Korada. Ad E di Vrta~e, 
e pure stata segnalata, da parte di alcuni escursionisti, la presenza di una cavità carsica che non è 
inserita a catasto.
La bibliografia risulta scarsissima e si limita alla citazione, da parte del Feruglio (1913) di una 
risorgiva posta sulla sinistra orografica dello Judrio in località Ponte Clinaz, nell’alta valle. Il dato, 
definito come incerto già dall’autore, sembrerebbe confermato da alcune testimonianze recente-
mente raccolte in loco, che comunque non trovano riscontro nei dati ufficiali depositati al catasto 
sloveno. Le notizie riguardo la presenza di fenomeni carsici ipogei nella parte di valle dello Judrio 
posta in Slovenia, si limitano quindi a segnalazioni di abitanti del luogo, di escursionisti e di descri-
zioni fatte dagli speleologi a seguito della visita di grotte per effettuare le ricerche entomologiche 
illustrate nello specifico capitolo di questo volume.
	 Nel rispetto della legislazione vigente in Slovenia, il Centro Ricerche Carsiche non ha effettuato 
alcun rilievo topografico delle grotte di seguito descritte. Si spera, in futuro, nella collaborazione 
dei gruppi speleologici sloveni per una ricerca a largo raggio nell’area oltre confine, che potrebbe 
risultare oltremodo ricca di cavità tutte da esplorare e da scoprire.
	 Vengono di seguito riportate alcune notizie riguardo agli ipogei naturali di cui si è potuta 
verificare con certezza la presenza, mediante un sopralluogo sul posto o sulla base di indicazioni 
attendibili da parte degli abitanti locali.
Grotta presso Sv Jakob
Quota stimata di accesso: 720 m
	 Situata sulla cresta dei monti alla sinistra idrografica dello Judrio, a breve distanza dalla chiesa 
di Sv. Jakob, ha andamento interamente orizzontale. E’ costituita da un tratto iniziale di circa 10 
m, che dà accesso ad una galleria interna più ampia, lunga circa 30 metri, allargata artificialmente 
nella parte terminale per essere utilizzata come ricovero o punto d’osservazione durante la Prima 
guerra mondiale.

Grotta tra Mi{~ek e Kobivk
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Quota stimata di accesso: 190 m
	 Grotta ascendente, il cui imbocco si apre pochi metri sopra la strada sterrata che percorre la valle 
del fiume Judrio dalla parte slovena, all’altezza del valico confinario di Ponte Miscecco (Miš~ek). 
La grotta è costituita essenzialmente da un’unica sala centrale, lunga 20-25 m e larga 10-15 m.

Pozzo di Senik
Quota stimata di accesso: 350 m
	 Pozzo di 35 m di profondità, a sezione abbastanza ampia (circa 10 m di diametro). Alla sua base, 
prosegue una breve galleria discendente che conduce ad una saletta fortemente concrezionata. E’ 
posto presso il paese di Senik, in corrispondenza della frazione di Bodigoi sul versante italiano.
Pozzo II di Senik
Quota stimata di accesso: 400 m
	 Pozzo di circa 25-30 m, secondo i sondaggi effettuati. Situato a S di Senik, risulta totalmente 
inesplorato.

	 Alcune cavità verticali di ridotte dimensioni si trovano poco oltre la linea di confine nei pressi 
di Scriò (Dolegna del Collio – GO), a breve distanza dal Pozzo III a N di Scriò (3522 Fr).

Considerazioni finali

	 Nel complesso, alla fine di questo riordino dei dati esistenti sulle cavità naturali della valle dello 
Judrio, come prima considerazione, appare chiaro che sono presenti complessivamente un numero 

Figura 13 – Carta con l’ubicazione degli ingressi di tutte le cavità naturali catastate nel versante italiano 
della valle. Per ciascuna viene indicato il numero di catastale.
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elevato di grotte, forse in misura superiore a quanto ci si sarebbe potuto aspettare.
	 Si vuole anche rimarcare che il lavoro di ricerca e di esplorazione di nuove cavità è ben lungi 
dall’essere terminato: sono stati spesi molti anni dedicandosi a questa zona, ma, vista la sua 
estensione, esistono ancora luoghi scarsamente battuti, in particolare l’alta valle, ossia la parte NE, 
dove è evidente la minore densità di ingressi (vedi carta in Figura 13). Tale zona, ed in particolare 
i dintorni di Passo Solarie (Drenchia), è stata poco esplorata per ricerche speleologiche, ma non si 
può escludere che possa anch’essa presentare un buon sviluppo di fenomeni carsici ipogei, seppur 
diversi, per alcuni aspetti, da quelli del resto della valle. È a questa zona che si dovrà rivolgere 
l’attenzione di chi in futuro deciderà di continuare le esplorazioni.
	 Come si può vedere dal diagramma a torta (Figura 14) la maggior parte delle cavità attualmente 
conosciute (ben 43 sulle 56 totali), si apre nel territorio comunale di Prepotto, alle quali si potrebbe 
aggiungere la “Buca del Diavolo” (1817/34 Fr) che si sviluppa proprio al confine tra il territorio 
comunale di Prepotto e quello di San Leonardo. Le restanti 12 cavità sono così distribuite: 6 in 
comune di Stregna, 4 a Dolegna del Collio e 2 a Drenchia.
Figura 14 – Distribuzione degli ingressi delle cavità suddivisi per comune.

	 Da notare che le grotte, sono in particolar modo concentrate nella zona compresa fra il Monte 
Plagnava ed il paese di Prepotischis, dove si incontrano i fenomeni carsici ipogei più profondi, e 
nella zona circostante Covacevizza e Berda, con alcuni interessanti esempi di cavità attive e l’im-
portante Grotta di Mulinvecchio.
	 Senza addentrarsi troppo in considerazioni geologiche e geomorfologiche, risulta molto evi-
dente che la gran parte delle cavità (41) presenta uno sviluppo prevalentemente verticale, ossia si 
tratta essenzialmente di cavità a pozzo, di cavità con la successione di più pozzi o, comunque, di 
morfologie nelle quali lo sviluppo verticale prevale nettamente su quello orizzontale.
Figura 15 – Frequenza di cavità per tipologia di sviluppo prevalente.

	 L’interesse speleologico di questa zona non è certo dovuto alle dimensioni dei fenomeni e non 

vi si trovano abissi “da record”, ma soprattutto una serie di pozzi diffusi di profondità che va da 
pochi metri a qualche decina di metri. Tuttavia, tra le cavità che vengono catalogate come “cavità 
a sviluppo verticale” ve ne sono alcune di un certo rilievo. Nell’istogramma in Figura 16 vengono 
rappresentate in ordinata le profondità delle dieci grotte più profonde con il rispettivo numero 
catastale: le tre maggiori si trovano tutte in località Prepotischis (Prepotto) e la più profonda in 
assoluto è il Pozzo a S di Prepotischis (3391 Fr), cavità scoperta relativamente di recente (1995) 
proprio in seguito alle esplorazioni effettuate per portare a termine il presente lavoro.
Figura 16 – Nel grafico vengono rappresentate le maggiori cavità ordinate per profondità. Il nu-
mero che le identifica è il numero di catasto Fr.
	 Analizzando le cavità ordinate per sviluppo, spicca nettamente la Grotta di Mulin Vecchio (1213 
Fr) con i suoi 260 metri che rappresenta la cavità più lunga della valle. Al di là di questa, non sono 
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conosciute altri ipogei a galleria di ragguardevoli dimensioni e le due grotte di rispettivamente 
81 m e 35 m (1025 Fr e 2487 Fr) sono in realtà considerate delle grotte verticali, in quanto pur 
presentando questi sviluppi planimetrici, hanno una morfologia prevalente a pozzo. È importante 
far notare anche che la Grotta fortino presso Tribil Inferiore (3738 Fr) e la Buca del Diavolo (34 
Fr), che sono segnate con l’asterisco nel grafico in Figura 17, hanno subito dei notevoli interventi 
antropici per essere adattate a scopi bellici durante la Prima Guerra Mondiale, per cui le loro 
dimensioni non sono assolutamente rappresentative.
Figura 17 – Nel grafico viene rappresentata la lunghezza delle cavità con maggior sviluppo planime-
trico. Il numero che le identifica è il numero di catasto Fr. Con l’asterisco (*) sono marcate le due 
cavità che sono state oggetto di interventi antropici di ampliamento.

	 In questa analisi conclusiva non si sono considerate le cavità di cui si ha notizia che si aprono 
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sul versante sloveno, in quanto le informazioni disponibili che si hanno su di esse sono piuttosto 
scarse e frammentarie. Comunque, delle 4 cavità di cui si è parlato in precedenza, due hanno svi-
luppo orizzontale di circa 20-25 e 30 m, mentre le altre due sono pozzi di rispettivamente 25-30m 
e 35 m.
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226		 29	 Voragine Jainich  (Voragine fra S.Nicolò e 	 Prepotto	 San Nicolò	 14	 32	 verticale
			   Oborza o Pozzo 1° di Oborza)	

1817	 34	 Buca del Diavolo 	 Prepotto-San Leonardo	 Castelmonte	 25	 12	 verticale	
			   (Grotta di Monte Spig o Buse dal Diaul)

2240	 1025	 Voragine a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 81	 50	 verticale

2241	 1026	 Pozzo 1° a N di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 4	 16	 verticale

	2242	 1027	 Pozzo 1° a W di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 10	 10,5	 verticale

	2243	 1028	 Pozzetto a SE del Monte Plagnava	 Prepotto	 Casera Specogna	 2	 6,5	 verticale

	2364	 1074	 Voragine 1° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 8,5	 60	 verticale

	2455	 1113	 Pozzo 1° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 12	 50	 verticale

	2456	 1114	 Pozzo 2° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 2,1	 10	 verticale

	2457	 1115	 Pozzo 3° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 3	 10	 verticale

	2460	 1118	 Pozzo ad E di S. Nicolò	 Prepotto	 San Nicolò	 4	 10	 verticale

	2461	 1119	 Pozzo 1° ad E di Covacevizza	 Prepotto	 Covacevizza	 2	 8,5	 verticale

	2462	 1120	 Pozzo 2° ad E di Covacevizza	 Prepotto	 Covacevizza	 8	 21	 verticale

	2463	 1121	 Grotta a SW di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 20,8	 8	 orizzontale

	2464	 1122	 Pozzetto 1° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 4	 11	 verticale

	2465	 1123	 Sorgente a S di Marcolino	 Prepotto	 Marcolino	 20	 0	 orizzontale

	2466	 1124	 Pozzo ad E di località Tre Re	 Prepotto	 Prepotischis	 15	 35,5	 verticale

	2535	 1195	 Grotticella dietro il Calus	 Stregna	 C.le Cereverco	 6,5	 0	 orizzontale

	2550	 1211	 Pozzo a N di Berda	 Prepotto	 Berda	 3,4	 6	 verticale

	2551	 1212	 Pozzo a W di Berda	 Prepotto	 Berda	 5,2	 12,5	 verticale

	2552	 1213	 Grotta di Mulin Vecchio	 Prepotto	 Molino Vecchio	 260	 6	 orizzontale

	2757	 1325	 Pozzo a E di Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 8	 15	 verticale

	2758	 1326	 Pozzo 1° a N di Bodigoi	 Prepotto	 Bodigoi	 6	 22	 verticale

	2759	 1327	 Pozzo 2° a N di Berda	 Prepotto	 Berda	 9	 15,8	 verticale

	2780	 1342	 Pozzo 1° di Miscecco	 Prepotto	 Ponte Miscecco	 9,5	 42,3	 verticale

	3131	 1585	 Grotta 1° a N di Podclanz  	 Prepotto	 Podclanz	 7	 0	 orizzontale
			   (Grotticella presso Podclanz)

	3132	 1586	 Grotta 2° a N di Podclanz	 Prepotto	 Podclanz	 5	 0	 orizzontale

	3137	 1591	 Pot foran (Zaforan)	 Prepotto	 Podclanz	 4	 8,5	 orizzontale

	3351	 1739	 Grotta del Monte Brischis	 Prepotto	 Cladrecis	 9,5	 0	 orizzontale

	3617	 1960	 Pozzo 1° ad E del Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 3,5	 8	 verticale

	3618	 1961	 Pozzo 2° ad E del Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 2	 5	 verticale

	3619	 1962	 Grotta presso Case Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 20	 3,1	 orizzontale

	4358	 2438	 Pozzo di Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 6,5	 12	 verticale

	4434	 2487	 Inghiottitoio 1° di Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 35	 26	 verticale

	4543	 2545	 Pozzo di Codromaz	 Prepotto	 Codromaz	 11	 12	 verticale

	5334	 2971	 Grotta sulla strada di Codromaz	 Prepotto	 Codromaz	 10	 25,3	 verticale

	5809	 3144	 Grotticella 1° a N di Ponte Clinaz	 Stregna	 Ponte Clinaz	 6	 7,7	 verticale

	5810	 3285	 Grotticella 2° a N di Ponte Clinaz	 Stregna	 Ponte Clinaz	 6,3	 0,5	 orizzontale

	5811	 3286	 Grotticella ricovero dei partigiani	 Prepotto	 Podclanz	 4,4	 5,8	 verticale

	5938	 3386	 Pozzo 1° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 3,9	 7,7	 verticale

	5939	 3387	 Pozzo 2° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 4,5	 12,6	 verticale

	5944	 3391	 Pozzo a S di Prepotischis (Pozzo Dingo)	 Prepotto	 Prepotischis	 9	 63,5	 verticale

	6092	 3493	 Cavernetta del Santuario	 Prepotto	 Castelmonte	 13	 1,5	 orizzontale	
6105	 3501	 Pozzetto in Località Bucovizza	 Prepotto	 Bucovizza	 2	 6	 verticale

	6130	 3520	 Pozzo 2° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 13,5	 28,9	 verticale

	6131	 3521	 Grotta presso Mernico (Grotta a flauto)	 Dolegna del Collio	 Mernico	 1,4	 6,7	 verticale

	6132	 3522	 Pozzo 3° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 3	 12,9	 verticale

	6140	 3527	 Pozzetto sul Monte Plagnava	 Prepotto	 Prepotischis	 6	 15,5	 verticale

	6254	 3607	 Pozzetto 1° a Miscecco	 Prepotto	 Ponte Miscecco	 6,5	 8	 verticale

	6256	 3609	 Grotta a Melina	 Stregna	 Melina	 19	 0	 orizzontale

	6275	 3625	 Pozzo 1° di Lozach	 Prepotto	 Bucovizza	 5	 15,8	 verticale

	6382	 3699	 Pozzetto 1° presso Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 6,5	 10,5	 verticale

	6420	 3726	 Grotticella presso Gnidovizza	 Stregna	 Gnidovizza	 6	 1,8	 orizzontale

	6441	 3738	 Grotta fortino presso Tribil Inferiore	 Stregna	 Tribil Inferiore	 31	 10,5	 verticale

	6453	 3744	 Grotticella di Clabuzzaro	 Drenchia	 Clabuzzaro	 5	 0	 orizzontale

	6474	 3764	 Grotticella 2° presso Clabuzzaro	 Drenchia	 Clabuzzaro	 8	 0	 orizzontale

Le cavità indicate con l’asterisco (*) hanno subito interventi antropici e sono inserite anche nel catasto delle cavità artficiali

	 Numero  	  Numero Fr	 Nome	 Comune	 Località	 Sviluppo	 Profondità	 Sviluppo
	 Regionale					      (m)	  (m)	 prevalente

ELENCO  DELLE  CAVITÀ  NATURALI  PER  NUMERO  CATASTALE
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6131	 3521	 Grotta presso Mernico (Grotta a flauto)	 Dolegna del Collio	 Mernico	 1,4	 6,7	 verticale	

5938	 3386	 Pozzo 1° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 3,9	 7,7	 verticale	

5939	 3387	 Pozzo 2° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 4,5	 12,6	 verticale	

6132	 3522	 Pozzo 3° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 3	 12,9	 verticale	

6453	 3744	 Grotticella di Clabuzzaro	 Drenchia	 Clabuzzaro	 5	 0	 orizzontale	

6474	 3764	 Grotticella 2° presso Clabuzzaro	 Drenchia	 Clabuzzaro	 8	 0	 orizzontale	

2550	 1211	 Pozzo a N di Berda	 Prepotto	 Berda	 3,4	 6	 verticale	

2551	 1212	 Pozzo a W di Berda	 Prepotto	 Berda	 5,2	 12,5	 verticale	

2759	 1327	 Pozzo 2° a N di Berda	 Prepotto	 Berda	 9	 15,8	 verticale	

2758	 1326	 Pozzo 1° a N di Bodigoi	 Prepotto	 Bodigoi	 6	 22	 verticale	

6105	 3501	 Pozzetto in Località Bucovizza	 Prepotto	 Bucovizza	 2	 6	 verticale	

6275	 3625	 Pozzo 1° di Lozach	 Prepotto	 Bucovizza	 5	 15,8	 verticale	

3617	 1960	 Pozzo 1° ad E del Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 3,5	 8	 verticale	

3618	 1961	 Pozzo 2° ad E del Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 2	 5	 verticale	

3619	 1962	 Grotta presso Case Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 20	 3,1	 orizzontale	

4434	 2487	 Inghiottitoio 1° di Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 35	 26	 verticale	

2243	 1028	 Pozzetto a SE del Monte Plagnava	 Prepotto	 Casera Specogna	 2	 6,5	 verticale	

6092	 3493	 Cavernetta del Santuario	 Prepotto	 Castelmonte	 13	 1,5	 orizzontale	

2757	 1325	 Pozzo a E di Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 8	 15	 verticale	

3351	 1739	 Grotta del Monte Brischis	 Prepotto	 Cladrecis	 9,5	 0	 orizzontale	

4358	 2438	 Pozzo di Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 6,5	 12	 verticale	

6382	 3699	 Pozzetto 1° presso Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 6,5	 10,5	 verticale	

4543	 2545	 Pozzo di Codromaz	 Prepotto	 Codromaz	 11	 12	 verticale	

5334	 2971	 Grotta sulla strada di Codromaz	 Prepotto	 Codromaz	 10	 25,3	 verticale	

2461	 1119	 Pozzo 1° ad E di Covacevizza	 Prepotto	 Covacevizza	 2	 8,5	 verticale	

2462	 1120	 Pozzo 2° ad E di Covacevizza	 Prepotto	 Covacevizza	 8	 21	 verticale	

2455	 1113	 Pozzo 1° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 12	 50	 verticale	

2456	 1114	 Pozzo 2° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 2,1	 10	 verticale	

2457	 1115	 Pozzo 3° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 3	 10	 verticale	

2465	 1123	 Sorgente a S di Marcolino	 Prepotto	 Marcolino	 20	 0	 orizzontale	

2552	 1213	 Grotta di Mulin Vecchio	 Prepotto	 Molino Vecchio	 260	 6	 orizzontale	

3131	 1585	 Grotta 1° a N di Podclanz 	 Prepotto	 Podclanz	 7	 0	 orizzontale	

			   (Grotticella presso Podclanz)

3132	 1586	 Grotta 2° a N di Podclanz	 Prepotto	 Podclanz	 5	 0	 orizzontale	

3137	 1591	 Pot foran (Zaforan)	 Prepotto	 Podclanz	 4	 8,5	 orizzontale	

5811	 3286	 Grotticella ricovero dei partigiani	 Prepotto	 Podclanz	 4,4	 5,8	 verticale	

2780	 1342	 Pozzo 1° di Miscecco	 Prepotto	 Ponte Miscecco	 9,5	 42,3	 verticale	

6254	 3607	 Pozzetto 1° a Miscecco	 Prepotto	 Ponte Miscecco	 6,5	 8	 verticale	

2240	 1025	 Voragine a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 81	 50	 verticale	

2241	 1026	 Pozzo 1° a N di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 4	 16	 verticale	

2242	 1027	 Pozzo 1° a W di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 10	 10,5	 verticale	

2364	 1074	 Voragine 1° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 8,5	 60	 verticale	

2463	 1121	 Grotta a SW di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 20,8	 8,8	 orizzontale	

2464	 1122	 Pozzetto 1° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 4	 11	 verticale	

2466	 1124	 Pozzo ad E di località Tre Re	 Prepotto	 Prepotischis	 15	 35,5	 verticale	

5944	 3391	 Pozzo a S di Prepotischis (Pozzo Dingo)	 Prepotto	 Prepotischis	 9	 63,5	 verticale	

6130	 3520	 Pozzo 2° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 13,5	 28,9	 verticale	

6140	 3527	 Pozzetto sul Monte Plagnava	 Prepotto	 Prepotischis	 6	 15,5	 verticale	

226		 29	 Voragine Jainich (Voragine fra S.Nicolò 	 Prepotto	 San Nicolò	 14	 32	 verticale	

			   e Oborza o Pozzo 1° di Oborza)

2460	 1118	 Pozzo ad E di S. Nicolò	 Prepotto	 San Nicolò	 4	 10	 verticale

	1817	 34	 Buca del Diavolo 	 Prepotto-San Leonardo	 Castelmonte	 25	 12	 verticale

			   (Grotta di Monte Spig o Buse dal Diaul)

2535	 1195	 Grotticella dietro il Calus	 Stregna	 C.le Cereverco	 6,5	 0	 orizzontale	

6420	 3726	 Grotticella presso Gnidovizza	 Stregna	 Gnidovizza	 6	 1,8	 orizzontale

6256	 3609	 Grotta a Melina	 Stregna	 Melina	 19	 0	 orizzontale	

5809	 3144	 Grotticella 1° a N di Ponte Clinaz	 Stregna	 Ponte Clinaz	 6	 7,7	 verticale	

5810	 3285	 Grotticella 2° a N di Ponte Clinaz	 Stregna	 Ponte Clinaz	 6,3	 0,5	 orizzontale	

6441	 3738	 Grotta fortino presso Tribil Inferiore	 Stregna	 Tribil Inferiore	 31	 10,5	 verticale

	Le cavità indicate con l’asterisco (*) hanno subito interventi antropici e sono inserite anche nel catasto delle cavità artficiali.

	
	 Numero 	 Numero Fr	 Nome	 Comune	 Località	 Sviluppo	 Profondità 	 Sviluppo
	 Regionale					      (m)	  (m)	 prevalente

ELENCO  DELLE  CAVITÀ  NATURALI  PER  COMUNE
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5944	 3391	 Pozzo a S di Prepotischis (Pozzo Dingo)	 Prepotto	 Prepotischis	 63,5	 9	 verticale

	2364	 1074	 Voragine 1° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 60	 8,5	 verticale

	2240	 1025	 Voragine a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 50	 81	 verticale

	2455	 1113	 Pozzo 1° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 50	 12	 verticale

	2780	 1342	 Pozzo 1° di Miscecco	 Prepotto	 Ponte Miscecco	 42,3	 9,5	 verticale

	2466	 1124	 Pozzo ad E di località Tre Re	 Prepotto	 Prepotischis	 35,5	 15	 verticale

226		 29	 Voragine Jainich (Voragine fra S.Nicolò e 	 Prepotto	 San Nicolò	 32	 14	 verticale	
			   Oborza o Pozzo 1° di Oborza)

6130	 3520	 Pozzo 2° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 28,9	 13,5	 verticale

	4434	 2487	 Inghiottitoio 1° di Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 26	 35	 verticale

	5334	 2971	 Grotta sulla strada di Codromaz	 Prepotto	 Codromaz	 25,3	 10	 verticale

	2758	 1326	 Pozzo 1° a N di Bodigoi	 Prepotto	 Bodigoi	 22	 6	 verticale

	2462	 1120	 Pozzo 2° ad E di Covacevizza	 Prepotto	 Covacevizza	 21	 8	 verticale

	2241	 1026	 Pozzo 1° a N di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 16	 4	 verticale

	2759	 1327	 Pozzo 2° a N di Berda	 Prepotto	 Berda	 15,8	 9	 verticale

	6275	 3625	 Pozzo 1° di Lozach	 Prepotto	 Bucovizza	 15,8	 5	 verticale

	6140	 3527	 Pozzetto sul Monte Plagnava	 Prepotto	 Prepotischis	 15,5	 6	 verticale

	2757	 1325	 Pozzo a E di Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 15	 8	 verticale

	6132	 3522	 Pozzo 3° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 12,9	 3	 verticale

	5939	 3387	 Pozzo 2° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 12,6	 4,5	 verticale

	2551	 1212	 Pozzo a W di Berda	 Prepotto	 Berda	 12,5	 5,2	 verticale

	1817*	 34*	 Buca del Diavolo 	 Prepotto-San Leonardo	 Castelmonte	 12	 25	 verticale
			   (Grotta di Monte Spig o Buse dal Diaul)

4543	 2545*	 Pozzo di Codromaz	 Prepotto	 Codromaz	 12	 11	 verticale

	4358	 2438	 Pozzo di Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 12	 6,5	 verticale

	2464	 1122	 Pozzetto 1° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 11	 4	 verticale

	6441*	 3738	 Grotta fortino presso Tribil Inferiore	 Stregna	 Tribil Inferiore	 10,5	 31	 verticale

	2242	 1027	 Pozzo 1° a W di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 10,5	 10	 verticale

	6382	 3699	 Pozzetto 1° presso Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 10,5	 6,5	 verticale

	2460	 1118	 Pozzo ad E di S. Nicolò	 Prepotto	 San Nicolò	 10	 4	 verticale

	2457	 1115	 Pozzo 3° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 10	 3	 verticale

2456	 1114	 Pozzo 2° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 10	 2,1	 verticale

	2463	 1121	 Grotta a SW di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 8,8	 20,8	 orizzontale

	3137	 1591	 Pot foran (Zaforan)	 Prepotto	 Podclanz	 8,5	 4	 orizzontale

2461	 1119	 Pozzo 1° ad E di Covacevizza	 Prepotto	 Covacevizza	 8,5	 2	 verticale	
6254	 3607	 Pozzetto 1° a Miscecco	 Prepotto	 Ponte Miscecco	 8	 6,5	 verticale

	3617	 1960	 Pozzo 1° ad E del Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 8	 3,5	 verticale

	5809	 3144	 Grotticella 1° a N di Ponte Clinaz	 Stregna	 Ponte Clinaz	 7,7	 6	 verticale

	5938	 3386	 Pozzo 1° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 7,7	 3,9	 verticale

	6131	 3521	 Grotta presso Mernico (Grotta a flauto)	 Dolegna del Collio	 Mernico	 6,7	 1,4	 verticale

	2243	 1028	 Pozzetto a SE del Monte Plagnava	 Prepotto	 Casera Specogna	 6,5	 2	 verticale

	2552	 1213	 Grotta di Mulin Vecchio	 Prepotto	 Molino Vecchio	 6	 260	 orizzontale

	2550	 1211	 Pozzo a N di Berda	 Prepotto	 Berda	 6	 3,4	 verticale

	6105	 3501	 Pozzetto in Località Bucovizza	 Prepotto	 Bucovizza	 6	 2	 verticale

	5811	 3286	 Grotticella ricovero dei partigiani	 Prepotto	 Podclanz	 5,8	 4,4	 verticale

	3618	 1961	 Pozzo 2° ad E del Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 5	 2	 verticale

	3619	 1962	 Grotta presso Case Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 3,1	 20	 orizzontale

	6420	 3726	 Grotticella presso Gnidovizza	 Stregna	 Gnidovizza	 1,8	 6	 orizzontale

	6092	 3493	 Cavernetta del Santuario	 Prepotto	 Castelmonte	 1,5	 13	 orizzontale

	5810	 3285	 Grotticella 2° a N di Ponte Clinaz	 Stregna	 Ponte Clinaz	 0,5	 6,3	 orizzontale

	2465	 1123	 Sorgente a S di Marcolino	 Prepotto	 Marcolino	 0	 20	 orizzontale

	6256	 3609	 Grotta a Melina	 Stregna	 Melina	 0	 19	 orizzontale

	3351	 1739	 Grotta del Monte Brischis	 Prepotto	 Cladrecis	 0	 9,5	 orizzontale

	6474	 3764	 Grotticella 2° presso Clabuzzaro	 Drenchia	 Clabuzzaro	 0	 8	 orizzontale

	3131	 1585	 Grotta 1° a N di Podclanz 	 Prepotto	 Podclanz	 0	 7	 orizzontale	
			   (Grotticella presso Podclanz)

2535	 1195	 Grotticella dietro il Calus	 Stregna	 C.le Cereverco	 0	 6,5	 orizzontale

	3132	 1586	 Grotta 2° a N di Podclanz	 Prepotto	 Podclanz	 0	 5	 orizzontale

	6453	 3744	 Grotticella di Clabuzzaro	 Drenchia	 Clabuzzaro	 0	 5	 orizzontale

	Le cavità indicate con l’asterisco (*) hanno subito interventi antropici e sono inserite anche nel catasto delle cavità artficiali

	 Numero 	 Numero Fr	 Nome	 Comune	 Località	 Profondità	 Sviluppo	 Sviluppo 	
Regionale	  		  (m)	  (m)			   prevalente

ELENCO  DELLE  CAVITÀ  NATURALI  PER  PROFONDITÀ
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2552	 1213	 Grotta di Mulin Vecchio	 Prepotto	 Molino Vecchio	 260	 6	 orizzontale

	2240	 1025	 Voragine a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 81	 50	 verticale

	4434	 2487	 Inghiottitoio 1° di Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 35	 26	 verticale

	6441*	 3738*	 Grotta fortino presso Tribil Inferiore	 Stregna	 Tribil Inferiore	 31	 10,5	 verticale

	1817*	 34*	 Buca del Diavolo (Grotta di Monte 	 Prepotto-San Leonardo	 Castelmonte	 25	 12	 verticale

			   Spig o Buse dal Diaul)

2463	 1121	 Grotta a SW di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 20,8	 8,8	 orizzontale

	3619	 1962	 Grotta presso Case Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 20	 3,1	 orizzontale

	2465	 1123	 Sorgente a S di Marcolino	 Prepotto	 Marcolino	 20	 0	 orizzontale

	6256	 3609	 Grotta a Melina	 Stregna	 Melina	 19	 0	 orizzontale

	2466	 1124	 Pozzo ad E di località Tre Re	 Prepotto	 Prepotischis	 15	 35,5	 verticale

	226	 29	 Voragine Jainich (Voragine fra S.Nicolò e 	 Prepotto	 San Nicolò	 14	 32	 verticale	
			   Oborza o Pozzo 1° di Oborza)

6130	 3520	 Pozzo 2° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 13,5	 28,9	 verticale

	6092	 3493	 Cavernetta del Santuario	 Prepotto	 Castelmonte	 13	 1,5	 orizzontale

	2455	 1113	 Pozzo 1° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 12	 50	 verticale

	4543	 2545	 Pozzo di Codromaz	 Prepotto	 Codromaz	 11	 12	 verticale

	5334	 2971	 Grotta sulla strada di Codromaz	 Prepotto	 Codromaz	 10	 25,3	 verticale

	2242	 1027	 Pozzo 1° a W di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 10	 10,5	 verticale

	2780	 1342	 Pozzo 1° di Miscecco	 Prepotto	 Ponte Miscecco	 9,5	 42,3	 verticale

	3351	 1739	 Grotta del Monte Brischis	 Prepotto	 Cladrecis	 9,5	 0	 orizzontale

	5944	 3391	 Pozzo a S di Prepotischis (Pozzo Dingo)	 Prepotto	 Prepotischis	 9	 63,5	 verticale

	2759	 1327	 Pozzo 2° a N di Berda	 Prepotto	 Berda	 9	 15,8	 verticale

	2364	 1074	 Voragine 1° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 8,5	 60	 verticale

	2462	 1120	 Pozzo 2° ad E di Covacevizza	 Prepotto	 Covacevizza	 8	 21	 verticale

	2757	 1325	 Pozzo a E di Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 8	 15	 verticale

	6474	 3764	 Grotticella 2° presso Clabuzzaro	 Drenchia	 Clabuzzaro	 8	 0	 orizzontale

	3131	 1585	 Grotta 1° a N di Podclanz 	 Prepotto	 Podclanz	 7	 0	 orizzontale	
			   (Grotticella presso Podclanz)

4358	 2438	 Pozzo di Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 6,5	 12	 verticale

	6382	 3699	 Pozzetto 1° presso Cladrecis	 Prepotto	 Cladrecis	 6,5	 10,5	 verticale

	6254	 3607	 Pozzetto 1° a Miscecco	 Prepotto	 Ponte Miscecco	 6,5	 8	 verticale

	2535	 1195	 Grotticella dietro il Calus	 Stregna	 C.le Cereverco	 6,5	 0	 orizzontale

	5810	 3285	 Grotticella 2° a N di Ponte Clinaz	 Stregna	 Ponte Clinaz	 6,3	 0,5	 orizzontale

	2758	 1326	 Pozzo 1° a N di Bodigoi	 Prepotto	 Bodigoi	 6	 22	 verticale

	6140	 3527	 Pozzetto sul Monte Plagnava	 Prepotto	 Prepotischis	 6	 15,5	 verticale

	5809	 3144	 Grotticella 1° a N di Ponte Clinaz	 Stregna	 Ponte Clinaz	 6	 7,7	 verticale

	6420	 3726	 Grotticella presso Gnidovizza	 Stregna	 Gnidovizza	 6	 1,8	 orizzontale

	2551	 1212	 Pozzo a W di Berda	 Prepotto	 Berda	 5,2	 12,5	 verticale

	6275	 3625	 Pozzo 1° di Lozach	 Prepotto	 Bucovizza	 5	 15,8	 verticale

	3132	 1586	 Grotta 2° a N di Podclanz	 Prepotto	 Podclanz	 5	 0	 orizzontale

	6453	 3744	 Grotticella di Clabuzzaro	 Drenchia	 Clabuzzaro	 5	 0	 orizzontale

	5939	 3387	 Pozzo 2° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 4,5	 12,6	 verticale

	5811	 3286	 Grotticella ricovero dei partigiani	 Prepotto	 Podclanz	 4,4	 5,8	 verticale

	2241	 1026	 Pozzo 1° a N di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 4	 16	 verticale

	2464	 1122	 Pozzetto 1° a S di Prepotischis	 Prepotto	 Prepotischis	 4	 11	 verticale

	2460	 1118	 Pozzo ad E di S. Nicolò	 Prepotto	 San Nicolò	 4	 10	 verticale

	3137	 1591	 Pot foran (Zaforan)	 Prepotto	 Podclanz	 4	 8,5	 orizzontale

	5938	 3386	 Pozzo 1° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 3,9	 7,7	 verticale

	3617	 1960	 Pozzo 1° ad E del Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 3,5	 8	 verticale

	2550	 1211	 Pozzo a N di Berda	 Prepotto	 Berda	 3,4	 6	 verticale

	6132	 3522	 Pozzo 3° a N di Scriò	 Dolegna del Collio	 Scriò	 3	 12,9	 verticale

	2457	 1115	 Pozzo 3° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 3	 10	 verticale

	2456	 1114	 Pozzo 2° a N di Fragielis	 Prepotto	 Fragielis	 2,1	 10	 verticale

	2461	 1119	 Pozzo 1° ad E di Covacevizza	 Prepotto	 Covacevizza	 2	 8,5	 verticale

	2243	 1028	 Pozzetto a SE del Monte Plagnava	 Prepotto	 Casera Specogna	 2	 6,5	 verticale

	6105	 3501	 Pozzetto in Località Bucovizza	 Prepotto	 Bucovizza	 2	 6	 verticale

	3618	 1961	 Pozzo 2° ad E del Monte Brischis	 Prepotto	 Case Brischis	 2	 5	 verticale

	6131	 3521	 Grotta presso Mernico (Grotta a flauto)	 Dolegna del Collio	 Mernico	 1,4	 6,7	 v e r t i c a -
le	

	Le cavità indicate con l’asterisco (*) hanno subito interventi antropici e sono inserite anche nel catasto delle cavità artficiali

	 Numero  	  Numero Fr	 Nome	 Comune	 Località	 Sviluppo	 Profondità	 Sviluppo
	 Regionale					      (m)	  (m)	 prevalente

ELENCO  DELLE  CAVITÀ  NATURALI  PER  SVILUPPO
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Voragine a S di Prepotschis (1025 Fr) scorrimento di acqua sul fondo (Foto Jurko Lapanja)

Grotta di Mulinvecchio (1213 Fr)
(Foto Jurko Lapanja)
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Mineralogia delle arenarie nella valle dello Judrio
(Flysch del Bacino Giulio)

Davide  Lenaz
Dipartimento di Scienze della Terra - Università di Trieste

Riassunto - La valle dello Judrio è caratterizzata da una successione di carbonati ricoperta da unità di flysch 
di età compresa tra il Paleocene superiore e l’Eocene basale. In questo studio è stata analizzata la mineralo-
gia del flysch sia dal punto di vista dei costituenti principali (quarzo, calcite, feldspati, minerali argillosi e 
dolomite) che dei minerali pesanti (Cr-spinello, tormalina, granato, pirite, zircone, anfibolo e pirosseno). La 
variazione delle percentuali relative ai componenti principali mostra come il livello del fondo marino rimane 
più o meno costante tra il Maastrichtiano e l’Ypresiano per poi risalire fino al Luteziano quando si ha la 
chiusura del bacino. La presenza di alcuni minerali pesanti indicatori di particolari ambienti di formazione 
suggerisce l’erosione di materiale ultrabasico (Cr-spinello) e metamorfico (granato, zircone). La presenza di 
Na-Ca anfiboli e di pirosseno onfacitico suggerisce l’esumazione e la successiva erosione di rocce formatesi 
in un ambiente legato ad alte pressioni e bassa temperatura.

Parole chiave: flysch, mineralogia, minerali pesanti.

Abstract - The Judrio Valley is characterised by a succession of carbonates covered by layers of flysch 
from the Upper Paleocene or Middle Eocene periods. The flysch mineralogy was studied here both 
from the point of view of its principal constituent parts (quartz, calcite, feldspar, clay and dolomite 
minerals) and its hard minerals (cr-spinel, tourmaline, garnet, pyrite, zircon, amphibole and pyroxene). 
Variation of percentages relative to the principal components shows how the level of the marine bottom 
remains more or less constant between the Maastrichtian and Ypresian, and then rises until the Lutetian 
towards the closure of the basin. The presence of several hard minerals indicative of particular forma-
tional environments suggests the erosion of ultra-basic (Cr-spinel) and metamorphic (garnet, zircon) 
material. The presence of Na-Ca amphiboles and onphacytic pyroxene suggests the exhumation and 
successive erosion of rocks formed in an environment linked to high pressures and low temperatures.

Key words: flysch, mineralogy, hard minerals.

Povzetek - Za dolino Idrije je zna~ilno zaporedje karbonatov, ki jih prekriva sovdan starosti med zg. 
Paleocenom in sp. Eocenom. V tej razpravi je bila analizirana mineralogija sovdana z vidika glavnih 
sestavin (kremen, kalcit, glinenci, minerali ilovic in dolomit) in te`kih mineralov (spinel, turmalin, 
granat, pirit, cirkon, amfibol in piroksen). Spremembe sestave glavnih mineralov nakazujejo, konstantno 
globino morja med Maastrihtom in Ypresijem, za tem je postajalo vse bolj plitvo do Lutecija, ko se bazen 
zapre. Prisotnost nekaterih te`kih mineralov, indikatorjev posebnih okolij, nakazuje erozijo ultrabazi~nih 
(spinel) in metamorfnih kamnin (granat, cirkon). Prisotnost Na-Ca amfibola in onfacitnega piroksena ka`e 
na izlo~anje in erozijo iz kamnin, ki so nastale v okolju z visokim pritiskom in nizko temperaturo.

Klju~ne besede: Sovdan, mineralogija, te`ki minerali.

Struc - La valade dal Judri e je caraterizade di une sucession di carbonâts cuvierte di unitâts di flysch di etât 
comprendude tra il Paleocene superiôr e l’Eocene basâl. In chest studi e je stade analizade la mineralogjie 
dal flysch tant dal pont di viste dai costituents principâi (cuarç, calcite, feldspâts, minerâi arzilôs e dolomite) 
che dal pont di viste dai minerâi pesants (Cr-spinel, tormaline, granât, pirite, zircon, anfibul e pirossen). La 
variazion des percentuâls relativis ai components principâi e fâs viodi cemût che il nivel dal fondâl marin 
al reste plui o mancul costant tra il Maastrichtian e l’Ypresian par pò tornâ a jevâ sù fin al Lutezian, cuant 
che si è vude la sierade dal bacin. La presince di cierts minerâi pesants, indicadôrs di particolârs ambients di 
formazion, e sugjerìs la erosion di matereâl ultrabasic (Cr-spinel) e metamorfic (granât, zircon). La presince 
di Na-Ca anfibui e di pirossen onfacitic e sugjerìs la esumazion e la sucessive erosion di cretis formadis intun 
ambient cun pressions altis e temperadure basse.

Peraulis clâf: flysch, mineralogjie, minerâi pesants.
Metodologia e scelta dei campioni. 
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Fig. 1: Carta geologica schematica e colonna stratigrafica del Bacino Giulio.

	 Sono stati analizzati una decina di campioni. Più precisamente si tratta dei campioni BG5 e BG6 
(Flysch di Clodig), BG8 e BG9 (Flysch di M.te Brieka), BG11 (Flysch di Masarolis), BG 26, BG27 
e BG28 (Flysch di Cormons). I campioni del Flysch di Cormons non appartengono propriamente 
alla valle dello Judrio, ma affiorano in prossimità dello Judrio nei dintorni di Dolegna del Collio 
(Fig.1). 
	 I campioni sono stati frantumati tramite un frantoio a ganasce. Una parte del granulato ottenuto 
è stata quindi polverizzata e analizzata in diffrattometria delle polveri. L’apparecchio utilizzato è 
stato il diffrattometro Siemens (goniometro STOE D500) usando la radiazione CuKa monocroma-
tizzata con un cristallo piatto di grafite posto sul ricevitore. L’intervallo di scansione andava da 2° 
a 60° di 2 q. Da questa parte di campione è stata ottenuta la mineralogia dei costituenti principali. 
	 L’altra parte del granulato è stata setacciata e analizzata al microscopio binoculare. Particolare 
attenzione è stata rivolta alla frazione compresa tra i 63 e i 125 mm,  in quanto in questa frazione 
si concentra la maggior parte di minerali pesanti (Morton, 1985).

Descrizione petrografica.

	 I campioni BG 5, BG 8, BG 9 e BG 11 sono classificabili come sabbie molto fini o fini con una 
buona selezione e con granuli da subangolosi ad angolosi. Dal punto di vista della maturità tessi-
turale sono submaturi o immaturi. I campioni analizzati in sezione sottile presentano una matrice 
in percentuali sempre superiori al 10%. Tale matrice è di natura microcristallina. Si tratta per lo 
più di un insieme di fillosilicati (prevalentemente minerali argillosi), calcite e quarzo, ma i singoli 
cristalli non sono discriminabili. La calcite generalmente compare in forme piccole e irregolari 
insieme alla matrice fillosilicatica interstiziale. In rocce ricche di frammenti calcarei, com’è il caso 
delle rocce analizzate, la calcite si colloca anche in spazi tra i granuli silicei e deriva probabilmen-
te dalla ricristallizzazione di fango e clasti carbonatici. In base al contenuto di quarzo, feldpati e 
frammenti litici le rocce sono classificate come grovacche litiche. Per gli altri campioni non sono 
state eseguite le sezioni sottili.
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Mineralogia

Fig. 2: Percentuali mineralogiche dei componenti principali delle arenarie. Qz: quarzo, Fds: feld-
spati; Min. arg.: minerali argillosi; Cal: calcite; Dol: dolomite

a) Analisi diffrattometriche.
	 L’analisi diffrattometrica ha permesso di riconoscere i seguenti minerali principali: quarzo, 
calcite, feldspati, minerali argillosi e dolomite.
	 In fig. 2 è possibile vedere la correlazione tra la mineralogia e la stratigrafia; non sono stati 
considerati i campioni BG 6 e BG 29, calcareniti con una percentuale di calcite che si aggira attor-
no all’80 %. È possibile notare come tra i campioni maastrichtiani e quelli paleocenici (dal BG5 
al BG10) si ha una continua diminuzione nella percentuale del quarzo (da 54 % a 37 %) mentre 
aumenta la percentuale di calcite (da 25 % a 51 %), il contenuto di feldspato e minerali argillosi 
rimane più o meno costante. Successivamente (dal BG11) si comincia ad avere un aumento del 
contenuto di quarzo a scapito della calcite. Durante la fase terminale della sedimentazione (campioni 
BG26, BG27 e BG28) si ha una notevole variazione nelle percentuali di tutti i minerali. Infatti il 
quarzo scende dal 42 al 37 %, la calcite dal 44 al 10 %, mentre feldspati e minerali argillosi pas-
sano rispettivamente dal 7 al 20 % e dal 7 al 30 %. Anche la dolomite ha un incremento dall’1 al 
4 %. 
	 Bonazzi & Tunis (1990) e Bonazzi et al. (1996) hanno analizzato la frazione argillosa presente 
nelle peliti per cui non ci soffermeremo su questo aspetto.

b) Minerali pesanti
	 L’unico studio effettuato sulla paragenesi dei minerali pesanti in questa zona è stato effettuato 
da Bertolla (1997) che, nei campioni Maastrichtiani, segnala la presenza di Cr-spinello, e tormali-
na; nei campioni paleocenici, Cr-spinello, granato e tormalina; nei campioni eocenici Cr-spinello, 
granato, pirite, zircone e tormalina. Nel corso di questo studio sono stati rinvenuti oltre a quelli 
precedentemente segnalati altri minerali pesanti e precisamente pirite, zircone e rutilo nei cam-
pioni Maastrichtiani, zircone nei campioni Paleocenici, rutilo, anfibolo e pirosseno nei campioni 
Eocenici. 
	 Passiamo ad analizzare per primi i minerali ultrastabili ossia zircone, tormalina, rutilo.
	 Lo zircone è presente con cristalli di color rosato o incolori, spesso idiomorfi e presenta nume-
rose inclusioni.
	 La tormalina, di colore verde-bruno, probabilmente appartenente alla serie schorl-dravite, si 
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presenta in cristalli spesso idiomorfi.
	 Il rutilo è rinvenuto in cristalli di color rosso intenso.
	 Non sono state effettuate delle stime quantitative, ma a prima vista, lo zircone sembra essere 
presente in quantità maggiori rispetto a tormalina e rutilo.
	 Per quanto riguarda gli altri minerali pesanti, i cristalli di Cr-spinello si presentano come fram-
menti di color bruno-nerastro oppure come cristalli euedrali con habitus ottaedrico. 
	 Il granato è presente in cristalli rotondeggianti o in frammenti, di colore rosa o debolmente 
aranciato. Sono state effettuate analisi chimiche in microsonda elettronica che hanno evidenziato 
come la componente principale sia quella ad almandino. 
	 La pirite è stata, recentemente, oggetto di studio da parte di Lenaz & Billiato (2000). In questo 
studio, è stata fatta notare come esista una differenza morfologica tra i cristalli presenti nei cam-
pioni Maastrichtiani (cristalli ottaedrici e cubo-ottaedrici) e i cristalli Eocenici (cristalli a tessitura 
fromboidale). Questo fatto ha permesso di stabilire che, presumibilmente, i cristalli ottaedrici sono 
da considerarsi detritici, ovvero derivati dall’erosione di rocce contenenti questo tipo di cristallo. 
Al contrario i cristalli fromboidali suggeriscono la neoformazione di pirite in seguito a delle precise 
condizioni chimico-fisiche nelle acque eoceniche.
	 Nel campione BG26 infine, sono stati trovati anche dei cristalli di clinopirosseno (onfacite) di 
colore verde-azzurro, e di anfibolo (actinolite, Mg-orneblenda, barroisite e glaucofane) di colore 
variabile dal verde all’azzurro. 

c) Altri minerali
	 Tra gli altri minerali che sono stati trovati è da segnalare nel campione BG26 la presenza di 
probabili zeoliti. Tali minerali, presenti come aggregati fibrosi, presentano simmetria monoclina 
e habitus prismatico. Non sono stati analizzati chimicamente per cui non è possibile fornire una 
precisa indicazione sul tipo di zeolite. La loro presenza potrebbe essere legata all’alterazione di 
materiale vulcanico presente nel detrito costituente il materiale torbiditico.

Conclusioni

	 Si è visto dalla mineralogia dei costituenti principali che ci sono delle notevoli variazioni nella 
fase terminale della sedimentazione. Come giustificare queste variazioni? Il livello del fondo marino 
nel Bacino Giulio rimane più o meno costante tra il Maastrichtiano e l’Ypresiano (campione BG26) 
per poi risalire rapidamente tra l’ Ypresiano e il Luteziano quando si ha la chiusura del bacino con 
facies deltizie (Tunis & Venturini, 1992). Quindi l’aumento di feldspati e minerali argillosi potrebbe 
derivare, probabilmente, dalla maggiore erosione di materiale continentale. Inoltre sembrerebbe 
esserci una minor dispersione delle argille a causa della maggiore prossimalità. Effettivamente già 
Bonazzi et al. (1996) sulla base dell’osservazione delle argille avevano evidenziato come dal Flysch 
del Grivò, risalendo la successione stratigrafica si osserva un aumento di illite e clorite che potreb-
bero derivare dall’intensa erosione di aree in emersione. Nella parte bassa del Flysch di Cormons 
aumenta invece nettamente la percentuale di smectite. Tale argilla potrebbe derivare dall’erosione 
superficiale di suoli, documentando l’esistenza di aree continentali lontane e stabili sulle quali si 
sarebbero sviluppati suoli ricchi di caolinite e smectite in climi caldi e/o stagionevolmente umidi 
(Robinson & Wright, 1987). La smectite potrebbe derivare anche da materiale vulcanico (Deco-
ninck & Bernoulli, 1991). Bisogna notare come nella componente grossolana del flysch del Bacino 
Giulio sia stata riconosciuta la presenza di vulcaniti (Venturini & Tunis, 1992). Per quanto riguar-
da l’aumento della dolomite, questo è da imputarsi presumibilmente all’erosione delle dolomie 
triassiche presenti nella zona analogamente a quanto segnalato nei campioni molassici della zona 
del Brkini da Cigna (1998).
Inoltre è possibile dire che la presenza di Cr-spinello suggerisce l’erosione di materiale ultrabasi-
co, mentre i granati suggeriscono la presenza di materiale di origine metamorfica. La presenza di 
Na-Ca anfiboli e di pirosseno onfacitico suggerisce l’esumazione e la successiva erosione di rocce 
formatesi in un’ambiente legato ad alte pressioni e bassa temperatura.
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Appendice A. La diffrattometria delle polveri
	 La diffrattometria delle polveri permette di determinare le fasi mineralogiche presenti in un certo com-
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posto. Il portacampione è posto in posizione perpendicolare rispetto ad un cerchio goniometrico, su di un 
supporto che si trova al centro del cerchio stesso. Sul bordo del cerchio stanno sia la sorgente dei raggi X, in 
posizione fissa, sia il contatore che invece è in grado di ruotare attorno all’asse del goniometro. La velocità 
angolare del contatore è doppia rispetto a quella del portacampione, cosicché se questo ruota di un angolo 
pari a q, il rilevatore di raggi diffratti ruota di un angolo pari a 2q. E’ possibile, in tal modo, raccogliere i 
raggi diffratti dal nostro campione facendo ruotare il contatore in modo continuo da 0 fino a valori prefissati. 
Contemporaneamente, e con velocità metà di quella del contatore, il portacampione ruota dalla posizione 
di 0° verso valori angolari che sono, in ogni istante, uguali alla metà di quelli relativi al contatore. 
	 L’analisi diffrattometrica così effettuata consente di individuare le fasi mineralogiche presenti nei cam-
pioni, attraverso lo studio degli effetti di diffrazione dei raggi X da parte dei cristalli presenti nei campioni. 
I raggi X emessi dalla sorgente arrivano sul campione, i cui granuli, orientati casualmente, emettono dei 
raggi diffratti rispetto ad un angolo 2q, cosicché i piani reticolari soddisfano la legge di Bragg:

		    	=	lunghezza d’onda del raggio incidente
	 2 d sen 0 =  	 0	=	angolo di riflessione uguale all’angolo di incidenza
		  d	=	distanza interplanare

	 I raggi diffratti vengono raccolti dall’apposito contatore, che li trasforma in impulsi elettrici, dopo averli 
amplificati. In base a questi impulsi, vengono elaborati da un calcolatore dei diffrattogrammi, la cui analisi 
dei picchi più intensi fornisce un’indicazione sulla presenza dei minerali all’interno della polvere considerata.

Indirizzo dell’Autore:
Davide Lenaz - Via Weiss 8 - 34127 Trieste (Italia); lenaz@univ.trieste.it
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Riassunto - tramite la diffrattometria a raggi X sono stati analizzati 18 campioni di sedimenti argillosi rac-
colti nelle grotte della valle dello Judrio (Prealpi Giulie).
	 Si è visto che sono costituiti da abbondanti fillosilicati (80%), seguiti da quarzo (14%), calcite (5%) 
e feldspati (1%). I fillosilicati sono rappresentati nell’ordine da illite (52%), smectite (24%), clorite 
(13%), caolinite (4%) ed interstratificati illite/smectite e clorite/smectite.
	 Tra illite e smectite esiste inoltre una correlazione negativa molto significativa.
	 Nel suolo della Grotta di Cladrecis sono state trovate infine piccole quantità di idrossiapatite e di 
gesso.
	 Tutti questi sedimenti argillosi derivano dalla degradazione  dei litotipi circostanti, rappresentati 
soprattutto dalle varie formazioni del flysch. L’idrossiapatite ed il gesso sembrano invece avere un’o-
rigine organica.

Parole chiave: mineralogia, argille, grotte, valle Judrio, fillosilicati.

Abstract - Eighteen clayey samples, picked up from the caves of Judrio Valley (Julian Fore-Alps), have 
been analyzed throught X-ray diffraction. We have seen that they are formed by abundant phyllosili-
cates (80%) with quartz (14%), calcite (5%) and feldspars (1%). Phyllosilicates are represented in this 
order: illite (52%), smectite (24%), chlorite (13%), kaolinite (4%) and interstratified illite/smectite 
and chlorite/smectite.
	 A negative very significant correlation exists  between illite and smectite
	 At last we have found small amounts of hydroxylapatite and gypsum in the soil of Cladrecis cave.
	 All these clayey sediments originate from the weathering of sorrounding rocks represented above 
all by flysch formations. Hydroxylapatite and gypsum seem to have an organic origin.

Key words: mineralogy, clay, caves, Judrio Valley, phyllosilicates.

Povzetek - Z difraktometrijo z rentgenskimi `arki je bilo analiziranih 18 vzorcev ilovic nabranih v jamah 
doline Idrije. Obilno jih sestavljajo filosilikati (80%), sledi jim kremen (14%), kalcit (5%) in glinenci (1%). 
Filosilikate zastopajo po vrsti ilit (52%), smektit (24%), klorit (13%), kaolinit (4%) in medplastni ilit/smektit 
in klorit/smektit. Med ilitom in smektitom obstaja tudi zelo pomembna negativna povezava. Na tleh jame 
Cladrecis so bile najdene manj{e koli~ine hidroksiapatita in sadre.
	 Vse te usedline izhajajo iz razgradnje okolskih flišnih formacij. Izgleda, da imata hidroksiapatit in 
sadra organski izvor.

Klju~ne besede:  mineralogija, ilovice, idrijska dolina, filosilikati.

Struc - Par mieç de difratometrie a rais X a son stâts analizâts 18 campions di sediments arzilôs ricuelts 
intes grotis de valade dal Judri (Prealps Juliis).
	 Si è viodût che a son costituîts pe grande part di filosilicâts (80%), seguîts di cuarç (14%), calcite 
(5%) e feldspâts (1%). I filosilicâts a son rapresentâts, in ordin, di: ilite (52%), smectite (24%), clorite 
(13%), caolinite (4%) e interstratificâts ilite/smectite e clorite/smectite.
	 Cundiplui, tra ilite e smectite e esist une corelazion negative une vore significative.
	 Di ultim, intal teren de grote di Cladrecis a son stadis cjatadis piçulis cuantitâts di idrossiapatite e di 
zes.
	 Ducj chescj sediments arzilôs a derivin de disgregazion dai litotîps dulintor, rapresentâts soredut 
des variis formazions dal flysch. Par cuintri, al somee che la idrossiapatite e il zes a vedin une origjine 
organiche.
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Peraulis clâf: mineralogjie, arzile, grote, valade dal Judri, filosilicâts.

1.	CENNI GEOLOGICI E RICERCHE PRECEDENTI
	 La zona oggetto delle nostre ricerche si estende da Melina (NE) a Scriò (SO), dove il tor-
rente Judrio coincide per un lungo tratto con il confine tra Italia e Slovenia (fig. 1).
	 I litotipi attraversati sono flyschoidi e carbonatici, d’età compresa tra l’Eocene inf. ed il Cre-
tacico sup. Le formazioni flyschoidi fanno parte del vasto Bacino Giulio, che si estende anche 
in territorio sloveno ed arriva fino nella zona di Gorizia a SE e nei Monti La Bernadia a NO. 
Nella nostra zona sono state riconosciute quattro unità contenenti talvolta anche “megastrati” 
carbonatici: Cormons, Grivò, Masarolis e Calla. Sono presenti anche formazioni carbonatiche 
costituite da calcari che rappresentano il margine nord-orientale della Piattaforma Friulana 
durante il Cretacico (Tunis & Venturini 1997).
	 Bonazzi  & Tunis (1990) e Bonazzi et al. (1996) hanno studiato la composizione mineralogica 
delle peliti di una vasta zona del Friuli orientale e della Slovenia occidentale, ed alcuni campioni 
sono stati raccolti proprio nella Valle dello Judrio dove noi abbiamo effettuato ricerche simili, 
però entro le grotte. Secondo i dati di questi due Autori l’unità di Masarolis è la più ricca in 
cloriti, l’unità di Calla in illite e l’unità di Cormons in smectite. L’unità di Grivò infine è stata 
studiata più in basso, nelle aree attorno a Prepotto e Dolegna. In questo caso i campioni sono 
risultati poveri in smectiti e minerali a strati misti, mentre aumentano percentualmente illite 
e clorite. Nelle unità di Grivò, Masarolis e Calla, almeno per quanto riguarda la Valle dello 
Judrio, la caolinite è assente oppure compare in modeste concentrazioni. Maggiori quantità 
incominciano ad apparire nell’unità di Cormons.
	 Una recentissima caratterizzazione mineralogica del flysch del Bacino Giulio fino al Bacino 
Istriano è data anche da Alberti et al. (1999).

	 Le nostre ricerche hanno preso in esame i sedimenti argillosi di 8 grotte, nelle quali sono stati 
raccolti 18 campioni:

	1)	 Pozzo ad Ovest di Berda 1212 Fr.  Argilla marrone.
	2)	 Grotta a Melina (Stregna) 3609 Fr.  Argilla marrone. 
	3)	 Voragine a Sud di Prepotischis 1025 Fr, alla base del pozzo sulla parete. Prof.: m 30.  Limo
		  argilloso marrone. 
	4)	 Voragine a Sud di Prepotischis 1025 Fr, alla base del pozzo grande. Argilla marrone gialla-
stra.		  5)	 Voragine a Sud di Prepotischis 1025 Fr, alla fine della galleria con acqua. Argilla 
marrone chiaro.
	6)	 Grotta del Monte Brischis (grotta preistorica di Cladrecis) 1739 Fr.  Terreno limoso argillo-
		  so, ricco di sostanza organica, marrone scuro. 
	 7)	 Grotta di Mulinvecchio 1213 Fr. A circa 30 m dall’ingresso. Limo sabbioso-argilloso marrone. 
	8)	 Grotta di Mulinvecchio 1213 Fr. Fine ramo SX, a circa 150 m dall’ingresso. Argilla marrone.
	9)	 Grotta di Mulinvecchio 1213 Fr. Fondo ramo SX, presso il sifone, a circa 150 m dall’ingres-
		  so. Argilla marrone.
10)	Grotta di Mulinvecchio 1213 Fr. Circa a metà grotta. Zona con scorrimento idrico. Limo
		  argilloso marrone con alto contenuto d’acqua.
11)	Grotta di Mulinvecchio 1213 Fr. Circa 50 m dall’ingresso. Terreno sabbioso-argilloso marro-
		  ne scuro.
12)	Pozzo I° di Miscecco 1342 Fr. Prof.: - 7 m.  Limo grigio chiaro.
13)	Pozzo I° di Miscecco 1342 Fr. Prof.: circa 21 m.  Argilla marrone chiaro.
14)	Pozzo I° di Miscecco 1342 Fr. Prof.: - 43 m.  Argilla marrone chiaro.
15)	Pozzo II° di Scriò 3387 Fr. Prof.: circa 15 m.  Argilla marrone.
16)	Pozzo a Sud di Prepotischis 3391 Fr. Prof.: - 10 m.  Argilla marrone.
17)	Pozzo a Sud di Prepotischis 3391 Fr. Prof.: - 30 m. Argilla marrone con minuti detriti preva-
		  lentemente di selce.
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18)	Pozzo a Sud di Prepotischis 3391 Fr. Prof.: - 63 m. Argilla marrone con minuti detriti preva-
		  lentemente di selce.
Fig. 1: pianta della zona. I numeri indicano l’ubicazione dei campioni.

2.	 ANALISI MINERALOGICHE

a) Composizione totale

	 Le analisi sono state effettuate tramite diffrattometria a raggi X nei laboratori del Dipartimento 
di Scienze della Terra (Università di Trieste), con le metodologie già usate in precedenza negli altri 
lavori riguardanti le argille di grotta del Friuli-Venezia Giulia (progetto Clay).
	 La prima parte delle analisi ha riguardato la composizione “totale” dei campioni, che sono 
risultati costituiti da abbondanti fillosilicati (media: 80%) e quarzo (media: 14%). I feldspati sono 
quasi sempre presenti, ma in scarse quantità, e sono rappresentati da Na-plagioclasi e subordina-

ITALIA
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tamente da K-feldspati. La calcite infine è variabile, passando dallo zero al 25%, con una media 
del 5%. 
	 Campione	 Fillosilicati	 Quarzo	 Feldspati	 Calcite

		  %	 %	 %	 %

	 1    P. Ovest Berda	 78	 14	 2	 6		

	 2    G. Melina	 91	 8	 1	 0		

	 3    V. S. Prepot.	 78	 9	 1	 12		

	 4    V. S. Prepot.	 92	 5	 tracce	 3		

	 5    V. S. Prepot.	 82	 15	 3	 0		

	 6    G. M. Brischis	 84	 12	 1	 3		

	 7    G. Mulinv.	 74	 22	 2	 2		

	 8    G. Mulinv.	 80	 16	 1	 3		

	 9    G. Mulinv.	 85	 13	 1	 1		

	 10  G. Mulinv.	 72	 23	 1	 4		

	 11  G. Mulinv.	 55	 20	 tracce	 25		

	 12  P. Miscecco	 76	 7	 1	 16		

	 13  P. Miscecco	 86	 8	 1	 5		

	 14  P. Miscecco	 84	 15	 1	 tracce		

15  P. S. Prepot..	 79	 19	 1	 1		

	 16  P. S. Prepot.	 88	 11	 1	 0		

	 17  P. S. Prepot.	 79	 17	 2	 2		

	 18  P. II° Scriò	 79	 10	 tracce	 1	 	

	 media		  80.1	 13.6	 1.1	 5.2	

	 deviaz. stand.	 8.3	 5.3	 0.7	 6.7	

Tab. 1:  composizione mineralogica percentuale.

	 Per quanto riguarda gli altri minerali va aggiunto che la dolomite non è stata trovata, mentre 
nel suolo della Grotta del Monte Brischis (grotta preistorica di Cladrecis) sono presenti idrossia-
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patite - Ca5(PO4)3(OH) - e gesso.
		  Fig. 2: un tratto del torrente Judrio (Idrija).

b) Composizione e caratteristiche dei fillosilicati

	 Le analisi sono state effettuate tramite diffrattometria a raggi X su campioni orientati su vetrino, 
allo stato naturale, glicolati e riscaldati fino a 500° C.
	 Si è visto così che l’illite è il fillosilicato più frequente, seguito subito dopo dalla smectite e dalla 
clorite. La caolinite è molto scarsa e talvolta assente.
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   Campione	 Illite	 Clorite	 Caolinite	 Smectite	 Ill./Sm.	 Cl./Sm.

			   %	 %	 %	 %	 %	 %

	1    Berda	 54	 10	 9	 22	 0	 5	
	2    Melina	 50	 15	 6	 17	 10	 2	
	3   Prep.	 57	 8	 0	 21	 14	 0	
	4   Prep.	 44	 4	 3	 35	 14	 0	
	5   Prep.	 57	 11	 0	 18	 13	 1	
	6   Brischis	 75	 17	 4	 4	 0	 0	
	7    Mulinv.	 51	 24	 0	 25	 0	 0	
	8    Mulinv.	 58	 13	 0	 24	 0	 5	
	9    Mulinv.	 39	 15	 6	 33	 0	 7	
	10  Mulinv.	 38	 19	 4	 31	 4	 4	
	11  Mulinv.	 39	 15	 10	 32	 0	 4	
	12  Miscec.	 56	 10	 4	 23	 2	 5	
	13  Miscec.	 58	 11	 0	 28	 0	 3	
	14  Miscec.	 69	 8	 0	 17	 0	 6	
	15  Prepot.	 52	 15	 7	 17	 4	 5	
	16  Prepot.	 43	 15	 3	 32	 4	 3	
	17  Prepot.	 53	 15	 6	 21	 0	 5	
	18  Scriò	 53	 5	 4	 29	 7	 2	
	media	 52.5	 12.8	 3.7	 23.8	 4.0	 3.2
	deviaz. st.	 9.8	 4.9	 3.2	 7.8	 5.3	 2.3

Tab. 2: composizione mineralogica percentuale dei fillosilicati.
Illite:

	 si tratta di un minerale alluminifero, diottaedrico, politipo 2M. E’ il fillosilicato più abbon-
dante, con una media di circa il 52%. La massima quantità (75%) è stata trovata nella Grotta 
del M. Brischis (grotta preistorica di Cladrecis) e la minima (38% - 39%) nella Grotta di Mu-
linvecchio, dove tende ad aumentare la smectite.
	 La composizione chimica è sempre di tipo muscovitico, come risulta dal rapporto delle inten-
sità dei riflessi (002)/(001) (metodo di Esquevin in Thorez 1976), mentre il grado di cristallinità, 
dedotto dalla larghezza a metà altezza del riflesso (001), è generalmente medio e medio-buono.
	 Queste due caratteristiche sono meglio evidenziate nel grafico di fig. 3.
Fig. 3: caratteristiche cristallochimiche dell’illite tramite l’indice di cristallinità ed il rapporto 
I(002)/I(001).

	 I tre campioni con più alto rapporto I(002)/I(001) provengono tutti dal pozzo a S di Prepo-
tischis, mentre il rapporto più basso è stato riscontrato in un campione del pozzo I° di Miscecco.

	 Sono stati messi poi a confronto i valori di d (060) e ½ c sin b delle illiti 2 M1 della valle dello 
Judrio con le illiti 2 M1 di altre località vicine delle valli del Natisone. Queste ultime provengono 
da campioni in buona parte già utilizzati per uno studio precedente (Cancian & Princivalle 1997).
	 Da questo confronto risulta che le illiti della valle dello Judrio hanno il valore di ½ c sin b 
leggermente più alto (media: 10.03 Å) dei campioni delle Valli del Natisone (media: 9.98 Å).
	 Si può desumere perciò che entrambi i gruppi hanno un grado paragonitico scarso, ma quello 
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dello Judrio è ancora più basso e praticamente nullo.
	 La posizione del riflesso (060) indica invece un contenuto in (Mg + Fe tot) compreso tra basso 
e medio  (Guidotti 1984).
Fig. 4: la posizione del riflesso (060) è direttamente correlata con å (Mg + Fe tot), mentre ½ c sin 
b  lo è, ma inversamente, con Na/(Na + K). Le illiti di confronto, definite “Valli Nat.”, provengono 
da varie località delle vicine Valli del Natisone (Cancian & Princivalle 1997).

Successivamente è stato calcolato l’indice di espandibilità Ir secondo Srodon & Eberl (1984):
Ir = [(001)/I(003)] air dried/[I(001)/I(003)] glycolated.

	 Si è visto così che accanto a diverse illiti non espandibili (Ir uguale a circa 1) esistono anche 

dei termini dotati di una certa espandibilità, come il camp. 4 (Voragine a S di Prepotto) dove Ir è 
uguale a 2.1. I risultati complessivi sono riportati in tab. 3.

		  Campione	 Ir	
		  1   P. Ovest Berda	 1.1	
		  2   G. Melina	 1.0	
		  3   V. S. Prep.	 1.5	
		  4   V. S. Prep.	 2.1	
		  5   V. S. Prep.	 1.6	
		  6   G. M. Brischis	 1.0	
		  7   G. Mulinv.	 1.0	
		  8   G. Mulinv.	 1.1	
		  9   G. Mulinv.	 1.1	
		  10 G. Mulinv.	 1.1
		  11 G. Mulinv.	 1.0
		  12 P. I° Miscecco	 1.3	
		  13 P. I° Miscecco	 1.4	
		  14 P. I° Miscecco	 1.1	
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		  15 P. S. Prepot.	 1.6	
		  16 P. S. Prepot.	 1.4	
		  17 P. S. Prepot.	 1.6	
		  18 P. II° Scriò	 1.7
		  media	 1.3	
		  deviaz. stand.	 0.3

Tab. 3: indice di espandibilità Ir dell’illite. Quando Ir è uguale a circa 1, l’illite non è espandibile; 
valori di Ir  > 1 indicano invece un grado di espandibilità.
	 E’ interessante notare che nei campioni provenienti dalla stessa grotta, ma raccolti in punti 
diversi, l’indice Ir tende ad avere caratteristiche simili. Ad esempio nella Voragine a S di Prepoti-
schis Ir è sempre alto (da 1.5 a 2.1), mentre nella Grotta di Mulinvecchio è sempre uguale o vicino 
all’unità (da 1.0 a 1.1).

Clorite:
	 la clorite è il terzo fillosilicato in ordine di abbondanza (media circa 13 %), dopo illite e smec-
tite.
	 Si tratta di varietà magnesifere o ferro-magnesifere con basso contenuto di ferro, come dedotto 
dagli indici [(002)+(004)]/(003)’ (Moore & Reynolds 1989), riportati in tab. 4.

	 Campione	 [I(002)+I(004)]/(003)’	  Y	

	 1    P. Ovest Berda	 2.7	 0	

	 2    G. Melina	 2.5	 0	

	 3    V. S. Prepot.	 2.4	 0	

	 4    V. S. Prepot.	 2.3	 0	

	 5    V. S. Prepot.	 4.8	 2	

	 6    G. M. Brischis	 4.8	 2	

	 7    G. Mulinv.	 3.4	 1	

	 8    G. Mulinv.	 3.3	 1	

	 9    G. Mulinv.	 3.2	 1	
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	 10  G. Mulinv.	 3.3	 1	

	 11  G. Mulinv.	 3.1	 1	

	 12  P. Miscecco	 3.8	 1	

	 13  P. Miscecco	 3.8	 1	

	 14  P. Miscecco	 3.5	 1	

	 15  P. S. Prepot.	 4.3	 da 1 a 2	

	 16  P. S. Prepot.	 4.2	 da 1 a 2	

	 17  P. S. Prepot.	 4.2	 da 1 a 2	

	 18  P. II° Scriò	 2.2	 0	

Tab. 4: stima del numero degli atomi di Fe nei sei siti ottaedrici (Y).

	 Anche in questo caso, quando sono stati raccolti più campioni nella stessa grotta, vi è una certa 
similitudine delle caratteristiche delle cloriti. Ad esempio nel Pozzo a S di Prepotischis le concen-
trazioni sono costanti (15%) e vicine alla media, inoltre si possono stimare da 1 a 2 atomi di Fe 
nei sei siti ottaedrici. Nella Grotta di Mulinvecchio invece le concentrazioni di clorite sono più 
alte della media (da 13% a 24%) e si stima sempre un solo atomo di Fe nei sei siti ottaedrici. 
Si tratta inoltre di cloriti con un grado di cristallinità piuttosto basso, infatti il riscaldamento a 
500° C per un’ora (e talvolta per soli 40 minuti) provoca un collasso più o meno totale del riflesso 
(001) ed al suo posto si forma una banda di diffrazione. Tende invece a permanere, pur se ridotto 
di intensità, il riflesso (002). Tutto ciò sembra indicativo della varietà “soil chlorite - Cs” (Thorez 
1976), che si ritrova frequentemente nelle grotte della Regione.
	 Il campione n° 5 (Voragine a S di Prepotischis) proviene invece da un punto molto ricco d’acqua 
e la clorite presenta le caratteristiche della “swelling chlorite - Cg” poiché il riflesso attorno a 14 Å è 
più basso delle normali cloriti ed ha una piccola inflessione attorno a 12 Å. In seguito a glicolazione 
il riflesso (001) è rimpiazzato da un largo ed asimmetrico riflesso con massimo a 16.5 Å.
	 Nella Grotta del M. Brischis e nel fondo del Pozzo a S di Prepotischis la clorite sembra un po’ 
meglio cristallizzata poiché col riscaldamento a 500° C per 1 ora e 30 minuti il riflesso (001) si 
riduce notevolmente ma non scompare, inoltre si sposta da 14.5 Å a 14.0 Å.

Smectite:
	 in ordine di abbondanza la smectite è il secondo fillosilicato, con una media del 24%. L’unico 
campione che si discosta da questa caratteristica proviene dalla Grotta del M. Brischis (o grotta 
preistorica di Cladrecis), dove la percentuale  arriva appena al 4%. 
	 Il grado di cristallinità, dedotto dal rapporto v/p, calcolato sui campioni glicolati, è abbastanza 
variabile, tuttavia è più frequentemente medio o medio-buono (tab. 5):

		  Campione	 v/p

		  1    G. Ovest Berda	 0.45	

		  2    G. Melina	 0.77	

		  3    V. S. Prepot.	 0.73	

		  4    V. S. Prepot.	 0.84	

		  5    V. S. Prepot.	 0.62	

		  6    G. M. Brischis	 0.66	

		  7    G. Mulinv.	 0.63	
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		  8    G. Mulinv.	 0.83	

		  9    G. Mulinv.	 0.46	

		  10  G. Mulinv.	 0.68	

		  11  G. Mulinv.	 0.74	

		  12  P. I° Miscecco	 0.70	

		  13  P. I° Miscecco	 0.67	

		  14  P. I° Miscecco	 0.54	

		  15  P. S. Prepot.	 0.16	

		  16  P. S. Prepot.	 0.58	

		  17  P. S. Prepot.	 0.68	

		  18  P. II° Scriò	 0.54	

		  media	 0.63	

		  deviaz. stand.	 0.16	

Tab. 5: Indice di cristallinità della smectite. Il grado di cristallinità è buono quando il rapporto 
v/p tende ad avvicinarsi a 1.

	 Il valore  più basso è stato riscontrato nel camp. 15 (Pozzo I° di Miscecco): in questo caso con 
la glicolazione il riflesso basale della smectite tende addirittura a collassare. Da notare inoltre che 
il grado di cristallinità non è correlato con la percentuale di smectite.  Il riflesso basale si trova 
generalmente tra 14.5 Å e 14.8 Å., mentre lo (060) cade attorno a 1.502 Å – 1.503 Å.
	 In base a queste caratteristiche, nonché alla posizione degli altri riflessi, sembra che si tratti 
della varietà “montmorillonite”, che del resto è frequente nelle grotte calcaree della Regione.
Caolinite:
	 questo fillosilicato è spesso assente o molto scarso, infatti la media dei 18 campioni ana-
lizzati è di poco meno del 4%.  Ciò è in perfetto accordo con le osservazioni di Bonazzi & 
Tunis (1990). La massima concentrazione (10%) si è osservata in un campione della Grotta di 
Mulinvecchio. Data la scarsità di questo minerale non è possibile fare ulteriori considerazioni.

Interstratificati:
	 gli interstratificati più frequenti sono gli “illite/smectite” ed i “clorite/smectite”. Le loro 
percentuali sono piuttosto basse (4 % e 3 %) però sono presenti in quasi tutti i campioni.
	 Gli strati espandibili sono spesso compresi tra il 40% ed il 60%.
	 In casi limitati, la presenza di un riflesso attorno a 12 Å, che non si sposta in seguito a glicola-
zione e riscaldamento, potrebbe essere indicativo anche di interstratificati “illite/clorite”.
 
Correlazioni tra i fillosilicati

	 Quando le analisi mineralogiche delle argille sono effettuate su un numero abbastanza am-
pio di campioni, è possibile ottenere un numero di dati sufficientemente alto per effettuare 
dei calcoli statistici, che spesso si rivelano piuttosto interessanti. Ad esempio, in studi simili 
a questo si è visto che le correlazioni statistiche tra i fillosilicati permettono di caratterizzare 
i vari tipi di argille in base alla loro provenienza (Cancian 1996, Cancian & Princivalle 1997, 
1999).
	 Nei campioni raccolti entro le grotte della Valle dello Judrio, l’unica e importante correlazione 
si registra tra illite e smectite (r: - 0.824, P: <0.0001, extremely significant).
	 La stessa osservazione era stata notata anche in uno studio effettuato su 8 campioni di superficie 
e 21 di grotta nell’area più ampia delle Valli del Natisone (Cancian & Princivalle 1997).

3.	CONCLUSIONI
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	 I campioni analizzati sono costituiti da abbondanti fillosilicati (80%) seguiti da quarzo 
(14%), calcite (5%) e feldspati (1%). La dolomite è risultata assente.
	 I fillosilicati sono rappresentati nell’ordine da illite, smectite, clorite, caolinite e da inter-
stratificati illite/smectite e clorite/smectite.
	 Rispetto a precedenti analisi (Cancian & Princivalle 1997) effettuate in varie grotte delle 
vicine Valli del Natisone si può notare che la percentuale di illite è praticamente la stessa, però 
nella valle dello Judrio aumenta la smectite (dal 17% al 24%) e diminuiscono clorite (dal 17% al 
13%) e caolinite (dal 7% al 4%).
	 L’unico campione che si discosta notevolmente dagli altri è quello raccolto nella Grotta del 
Monte Brischis (o grotta preistorica di Cladrecis). Qui infatti l’illite trova la massima concentrazione 
(75%) e la montmorillonite la minima (4%), inoltre quest’ultimo fillosilicato non forma interstra-
tificati. Nel suolo di questa caverna sono state trovate poi delle piccole quantità di  idrossiapatite 
– Ca5(PO4)3(OH) – e di gesso – CaSO4*2H2O, nonché parecchi resti ossei. Si presume perciò che 
l’origine dell’idrossiapatite è collegata alla decomposizione delle ossa ed a tutte le molteplici attività 
biologiche derivate dalla presenza dell’uomo e degli animali. 
	 Anche il gesso sembra derivare dai processi di decomposizione di resti organici.
	 Tranne questa eccezione, tutti i rimanenti campioni sono abbastanza uniformi come compo-
sizione generale e proprietà mineralogiche principali. Talora ci sono delle piccole variazioni nel 
comportamento dei fillosilicati, che possono essere imputate alle diverse caratteristiche ambientali. 
Ad esempio i campioni prelevati vicino all’ingresso, possono risentire delle variazioni climatiche 
esterne, mentre, al contrario, le argille più interne si trovano in ambiente perennemente umido, 
talvolta con scorrimenti idrici e temperatura piuttosto bassa, ma costante. Così, nella Grotta di 
Mulinvecchio l’indice Ir dell’illite è prossimo a 1 e si stima solo un atomo di Fe nei sei siti ottaedrici 
della clorite, mentre nel Pozzo a S di Prepotischis invece l’indice Ir varia tra 1.4 e 1.6 e nei sei siti 
ottaedrici della clorite si stimano da uno a due atomi di Fe.
	 Si deve pertanto sottolineare il fatto che la composizione mineralogica globale di queste argille 
di grotta è abbastanza simile a quella segnalata da Bonazzi & Tunis (1990) nelle peliti superficiali 
della stessa zona e da Cancian & Princivalle (1997) nelle aree adiacenti delle Valli del Natisone. 
Ciò permette di concludere che le argille delle grotte studiate derivano dal disfacimento dei litotipi 
locali e soprattutto dal flysch.
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Minerali  pesanti  nella  Grotta  di  Mulinvecchio 
(Valle dello Judrio)

Davide Lenaz
Dipartimento di Scienze della Terra - Università di Trieste

Riassunto - è stato analizzato un campione sabbioso – argilloso proveniente dalla Grotta di Mulinvecchio 
(valle dello Judrio). I minerali pesanti riscontrati sono cromite, granato, anfibolo verde, cloritoide, staurolite 
(?), muscovite, zircone, rutilo. Tale paragenesi fa supporre la derivazione di questo materiale dai terreni 
flyschoidi circostanti. Per quanto riguarda cloritoide e staurolite si suppone invece una origine eolica.
Parole chiave: sabbie, minerali pesanti, provenienza

Summary - A sandy-clay sample from the Mulinvecchio Grotto (Judrio Valley) was analysed. The hard mine-
rals found were chromite, garnet, green amphibole, chloritoid, staurolite (?), mica, zircon and rutile.  This 
paragenesis leads us to believe the material originated from surrounding flyschoid soils. As to the chloritoid 
and staurolite, we imagine instead an aeolic origin.
Key words:  sands, hard minerals, provenance.

Povzetek - Analiziran je bil peš~eno glinen vzorec iz jame Mulinvecchio. Ugotovljeni te`ki minerali so: 
kromit, granat, zeleni amfibol, klorit, staurolit (?), muskovit, cirkon, rutil. Taka parageneza navaja na izvor 
materiala iz bli`njega flišnega ozemlja. Prisotnost klorita in staurolita nakazuje eolski izvor.
Klju~ne besede: peski, te`ki minerali, izvor.

Struc - Al è stât analizât un campion di savalon arzilôs de grote di Mulin Vieri (valade dal Judri). 
	 I minerâi pesants cjatâts a son cromite, granât, anfibul vert, cloritoit, staurolît (?), muscovite, zircon, 
rutîl. Cheste paragjenesi e lasse scrupulâ la derivazion di chest matereâl dai terens flyschoits dulintor. Par 
chel che al inten a cloritoit e staurolît, si scrupule invezit une origjine eoliche.
Peraulis clâf: savalons, minerâi pesants, provignince.

Introduzione
	 Lo studio dei minerali pesanti può essere particolarmente importante per definire l’origine 
di materiali sedimentari clastici. In questo studio un deposito di riempimento della Grotta di 
Mulinvecchio costituito da sabbie e ghiaie è stato analizzato allo scopo di determinare i minerali 
pesanti e definirne la provenienza.

Cenni geologici e studi precedenti
	 La Grotta di Mulinvecchio (2552/1213 Fr) si apre alla sommità di una parete rocciosa, 
nelle vicinanze di una cascata che il rio Clabuciak forma subito dopo la sua confluenza con 
un torrente che scende da Covacevizza. La cavità, pressochè orizzontale, è impostata lungo 
una serie di fratture che, sebbene variamente orientate, si possono distinguere in due famiglie 
principali con orientazione NE-SW (la più importante) e N-S. L’ultima parte della grotta dove 
sono predominanti dei tratti rettilinei è caratterizzata dalla presenza di minimi dislocamenti 
tettonici. La sezione a vani, impostata lungo fratture generalmente verticali, presenta sezione 
a forma ellittica o, più raramente, subcircolare che fa supporre una genesi ed un’evoluzione 
a “condotta forzata” suggerendo che la cavità probabilmente costituisca un “paleodreno”. 
	 Lungo la cavità si possono notare alcuni fenomeni di riempimento che, secondo quanto 
riportato dal compilatore della scheda catastale, sembrano essere avvenuti in due momenti 
diversi e vanno distinti in alluvionali e autoctoni. I primi interessano tutta la cavità e sono 
costituiti da argille e materiali nel complesso molto fini. Il loro trasporto è presumibilmente 
avvenuto durante fasi di piena o mediante la fluitazione attraverso fratture o fessure beanti. 
I depositi autoctoni sono invece formati da materiale clastico che si origina da evidenti crolli 
della volta e si ritrovano più frequentemente nella prima parte della grotta. A prima vista 
l’intera cavità sembra impostata in una breccia calcarea che stratigraficamente è compresa tra i 
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calcari ed il flysch.
	 Per quanto riguarda precedenti studi mineralogici sulle formazioni presenti nella valle dello 
Judrio si fa riferimento ai lavori di Bonazzi e Tunis (1990), Bonazzi et al. (1996), Cancian e 
Princivalle (2001) per le argille. Per quanto attiene ai minerali pesanti bisogna ricordare Bertolla 
(1997), Alberti et al. (1999), Lenaz (2000), Lenaz et al. (2000), Lenaz e Billiato (2000), oltre 
allo studio di Lenaz presente in questo stesso volume.

Materiali e metodi
	 Il campione analizzato proviene da un deposito sabbioso-argilloso di colore marrone scuro 
(Grotta di Mulinvecchio). Allo scopo di analizzare il contenuto di minerali pesanti alcune fra-
zioni granulometriche sono state separate a secco per mezzo di setacci. In particolare sono state 
considerate le frazioni comprese tra 63 e 177 mm in quanto questa frazione, secondo Morton 
(1985), è quella in cui sono maggiormente presenti i minerali pesanti, la frazione 177-250 mm e 
quella superiore a 250 mm. Queste ultime due classi sono state separate in quanto il limite 250 
mm separa la sabbia fine da quella media nella classificazione di Wentworth. Successivamente è 
stato utilizzato il separatore isomagnetico FRANTZ allo scopo di separare il materiale magnetico 
da quello non magnetico. 

Discussione
	 Nella frazione 63-177 mm tra i minerali magnetici sono stati individuate cromiti, granati, 
rari cristalli di anfibolo blu-verde (probabilmente si tratta di anfibolo sodico calcico), cloritoide 
e un minerale di colore giallo che non è stato identificato ma che sembrerebbe essere staurolite. 
Sono inoltre presenti ossidi e idrossidi di ferro. 
	 Le cromiti sono presenti sia come granuli di forma ottaedrica sia come frammenti, gli altri 
minerali sono sempre presenti come frammenti. La cromite è prevalente sul granato. Nella fra-
zione non magnetica sono stati individuati cristalli di muscovite, zircone e rutilo. La muscovite 
si presenta in laminette piuttosto grandi, lo zircone è presente in granuli euedrali dagli spigoli 
arrotondati, mentre il rutilo è presente in frammenti. La presenza di minerali pesanti non ma-
gnetici è scarsa.
	 Nella frazione 177-250 mm tra i magnetici si trovano cromite e granato. In questa frazione 
sembra che la cromite continui ad essere il minerale principale (eccettuati gli ossidi di ferro) però 
aumenta la percentuale di granato. Non sono stati individuati minerali pesanti nella frazione 
non magnetica.
	 Nella frazione superiore ai 250 mm si riconoscono solamente dei frammenti di calcare, forse 
dei conglomerati e ossidi di ferro.

Conclusione
	 Nel flysch del Bacino Giulio sono stati riconosciuti molti minerali pesanti tra cui vanno 
ricordati la cromite, il granato, la tormalina, gli anfiboli sodico - calcici, i pirosseni di tipo on-
facitico tra quelli magnetici, la muscovite, la pirite, lo zircone, il rutilo tra quelli non magnetici. 
Quindi si può affermare che con ogni probabilità cromite, granato, anfiboli, muscovite, zircone 
e rutilo derivino dalla disgregazione del materiale flyschoide e dall’accumulo di tale materiale 
all’interno della grotta durante periodi di piena. Per quanto riguarda l’assenza della pirite si può 
immaginare l’ossidazione della pirite con la sua conseguente scomparsa. 
	 Un discorso a parte meritano cloritoide e staurolite. Il cloritoide non è stato individuato 
all’interno del flysch del Bacino Giulio così come la staurolite. La presenza di staurolite è stata 
però recentemente segnalata all’interno dei sedimenti della Caverna Pocala nel Carso triestino 
(Tremul et al. 2000). Per questi minerali si può supporre un apporto principalmente eolico.
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Manufatto ceramico rinvenuto nella Grotta del M. Brischis 1739 Fr, attualmente esposto presso 
i musei Provinciali di Gorizia

Manufatto ceramico rinvenuto nella Grotta del M. Brischis 1739 Fr, 
attualmente esposto presso i musei Provinciali di Gorizia
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I coleotteri cavernicoli della valle dello Judrio
(Coleoptera)

Marco Bognolo
Centro Ricerche Carsiche “Carlo Seppenhofer”, Gorizia

Riassunto – In seguito alle ricerche biospeleologiche effettuate nelle cavità della valle del fiume Judrio, 
viene presentata una documentazione aggiornata della fauna cavernicola associata, limitatamente all’ordine 
Coleoptera. Oltre ad un catalogo topografico, vengono esposte alcune considerazioni di rilievo derivanti 
dall’inedita scoperta di Anophthalmus gridellii (Müller, 1931) in due grotte del versante italiano; il taxon 
è sottoposto ad un’attenta analisi e, parallelamente, viene discussa la validità sottospecifica di A. gridellii 
terminalis (Sciaky, 1987).

Parole chiave: Judrio, fauna cavernicola, Coleoptera, Anophthalmus, gridellii

Abstract - Following biospeleological research conducted in the cavities of the Judrio river valley, we pre-
sent an updated documentation of the relative cave-dwelling fauna, limited to the order of Coleoptera.  In 
addition to a topographic catalogue, several important considerations are presented deriving from the un-
published discovery of Anophthalmus gridellii (Mueller, 1931) in two grottoes on the Italian side; the taxon 
is subjected to careful analysis, and at the same time, the subspecific validity of the A. gridellii terminalis is 
discussed (Sciaky, 1987).

Key words: Judrio, cave-dwelling fauna, Coleoptera, Anophthalmus, gridellii

Povzetek - Predstavljena je a`urirana zdru`ena dokumentacija jamske favne, omejena na red Coleoptera, 
na osnovi speleobioloških raziskav v jamah doline Idrije. Poleg topografskega kataloga so izpostavljene 
nekatere pomembne opazke, ki izhajajo iz neobjavljenega odkritja Anophthalmus gridelli (Muller,1931) v 
dveh jamah na italijanskem pobo~ju. V taksonomski analizi se govori o upravi~enosti podvrste A. gridelli 
terminalis (Sciaky, 1987).

Klju~ne besede: Idrija, jamska favna, Coleoptera, Anophthalmus, gridellii

Struc – In conseguence des ricercjis biospeleologjichis puartadis indenant intes grotis de valade dal flum 
Judri, e ven presentade une documentazion atualizade de faune cavernicole presint, limitadementri al ordin 
Coleoptera. Dongje di un catalic topografic, si esponin considerazions impuartantis che a vegnin fûr de discu-
vierte di Anophthalmus gridellii (Müller, 1931) in dôs grotis inte part italiane de valade; il taxon al è analizât 
atentementri e, tal stes timp, e ven discutude la validitât sotspecifiche di A. gridellii terminalis (Sciaky, 1987).

Peraulis clâf: Judri, faune cavernicole, Coleoptera, Anophthalmus, gridellii

Introduzione

	 Le indagini biospeleologiche nella valle dello Judrio sono state finora scarse e condotte in modo 
discontinuo. L’abbondante presenza di grotte, interessate da una notevole attività idrica e quindi 
ricche di apporto organico, fa tuttavia supporre che il popolamento da parte di coleotteri troglobi 
sia più esteso di quanto documentato in letteratura.
	 L’obiettivo delle ricerche effettuate nel corso del biennio 1999-2000 è di approfondire le co-
noscenze relative alla distribuzione della fauna cavernicola, limitatamente all’ordine Coleoptera 
(Arthropoda, Insecta).
	 In passato sono già state individuate cavità che rivestono un notevole interesse dal punto 
di vista biologico. Tra queste, un posto di primo piano spetta alla Grotta di Mulin Vecchio 
(1213 Fr), località tipica di un coleottero carabide altamente specializzato.
	 Il campione rappresentativo scelto comprende cavità a sviluppo orizzontale e pozzi, in un tratto 
di circa 10 km tra le località di Scriò e Mulin Vecchio.
La fauna cavernicola
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	 Prima ancora di descrivere tecnicamente i risultati delle ricerche è opportuno, per compren-
dere l’effettivo significato del termine “fauna cavernicola”, fare un cenno ai motivi che indussero 
alcuni rappresentanti del regno animale a spingersi nelle grotte, adattandosi al punto da adot-
tarle come dimora stabile. Si tratta certamente di osservazioni di natura del tutto generica, già 
variamente espresse in passato e di recente da autorevoli studiosi della fauna ipogea, ma la cui 
diffusione è spesso limitata alle sole riviste tecniche specializzate. Uno degli obiettivi principali 
di “Judrio 2000” è invece il coinvolgimento dello speleologo, del semplice appassionato o di 
chiunque almeno una volta nella vita sia rimasto affascinato dai misteri del mondo sotterraneo.
	 Ogni cavità rappresenta un complesso sistema in continua evoluzione sotto l’effetto di fattori 
geologici, geografici e climatici che condizionano conseguentemente tutte le forme di vita ad esso 
legate. Quest’ultima affermazione non è poi così scontata se si considera che meno di due secoli 
fa nessuno avrebbe neanche lontanamente ipotizzato l’esistenza di forme di vita in ambienti così 
ostili, perennemente nascosti alla luce del sole. È innegabile che le grotte costituiscano un ambiente 
limite per lo sviluppo della vita; le particolari condizioni di temperatura e di umidità, la già citata 
assenza di luce e la scarsità di fonti di nutrimento costituiscono delle barriere insormontabili per 
la maggior parte degli esseri viventi. Nella lotta per la sopravvivenza sono perciò favorite quelle 
specie che, già prima di insediarsi all’interno delle grotte, presentano abitudini spiccatamente 
igrofile e criofile, in grado di colonizzare inizialmente le cavità sotterranee senza subire gli effetti 
di una brusca variazione ambientale.
	 Dalle prime considerazioni appare evidente che la fauna attualmente definita “cavernicola” 
rappresenta in realtà l’ultimo stadio visibile di una lenta evoluzione, originatasi milioni di 
anni fa da forme di vita che vivevano all’esterno. Gli esseri viventi endemici delle grotte, ossia 
quelli più tipici del mondo sotterraneo, possono in sostanza essere considerati come una fauna 
relitta.
	 I motivi dell’isolamento delle specie primitive vanno ricercati nei mutamenti climatici che 
caratterizzarono le glaciazioni del Quaternario. In quel periodo, molti animali furono costretti a 
cercare nuove nicchie ecologiche più favorevoli alla vita; le grotte rappresentavano da questo punto 
di vista un ambiente attraente, considerata la sostanziale costanza di temperatura ed umidità e la 
mancanza di predatori specializzati. La scarsità di cibo all’interno delle grotte restringeva però le 
possibilità di sopravvivenza ai soli animali che avessero limitate esigenze alimentari. Tra questi gli 
insetti, proprio per le loro dimensioni ridotte, presentavano tutte le caratteristiche ottimali per 
una colonizzazione efficace, riuscendo a nutrirsi con le poche sostanze organiche che, in maniera 
più o meno occasionale, vengono trasportate nelle grotte per caduta dai pozzi o tramite eventuali 
corsi d’acqua interni.
	 Il passaggio dalle forme primitive, esterne alle grotte, a quelle cavernicole odierne, spesso 
esclusive del solo mondo sotterraneo, è segnato da una moltitudine di graduali mutamenti. In altre 
parole, nel corso dell’evoluzione necessaria per adattarsi al nuovo habitat diventano recessivi e 
quindi scompaiono tutti quei caratteri che non vengono più utilizzati in ambiente ipogeo nel modo 
in cui avveniva originariamente all’esterno; al contrario vengono sviluppati, a volte in maniera 
ipertrofica, tutti gli organi di tatto e, in generale, gli organi sensoriali non legati alla vista.
	 Tra le caratteristiche più evidenti vi è la depigmentazione, più o meno marcata nelle varie 
specie, determinata dall’inutilità di assumere una qualsiasi colorazione; se all’esterno questa può 
essere utile ai fini della mimetizzazione, oppure per attirare l’attenzione o ancora per esprimere un 
messaggio di pericolo verso eventuali predatori, in ambienti perennemente oscuri non ha ragione 
di esistere. Negli insetti più specializzati si osserva anche l’assenza di occhi e ali. L’allungamento 
di arti, antenne ed altre appendici tattili, così come la pubescenza accentuata, sono invece da porsi 
in relazione alla necessità di esplorare quanto più possibile l’ambiente circostante senza potere 
utilizzare gli occhi.
	 Infine, dal punto di vista fisiologico, molte specie cavernicole mostrano nel loro processo di 
adattamento una sensibile riduzione del metabolismo ed un allungamento della vita media rispetto 
alle corrispondenti specie epigee.
Area geografica e risultati delle ricerche

	 La valle dello Judrio presenta delle caratteristiche particolari: situata a cavallo del confine italo-
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sloveno, costituisce uno spartiacque per alcune popolazioni di artropodi cavernicoli. Per rendere 
più completa la trattazione, sono stati pertanto utilizzati anche i pochi dati reperiti per le grotte 
del versante sloveno, nonostante nel corso del progetto stesso non vi siano state fatte specifiche 
ricerche.
	 Di seguito è riportato l’elenco del materiale studiato, suddiviso per località di cattura.
Fig. 1 - Posizione delle grotte nella valle dello Judrio

Grotta di Mulin Vecchio	 Anophthalmus gridellii terminalis Sciaky, 1987	
(1213 Fr)	 Orotrechus globulipennis chendae (Schatzmayr, 1922)	
		  Oryotus micklitzi indentatus Pretner, 1955	
		  Antisphodrus schreibersi Küster, 1846

Pozzo II a N di Scriò	 Antisphodrus schreibersi Küster, 1846	
(3387 Fr)

Voragine a S di Prepotischis	 Anophthalmus gridellii Müller, 1931	
(1025 Fr)	 Antisphodrus schreibersi Küster, 1846	
		  Molops ovipennis Chaudoir, 1868

Pozzo a S di Prepotischis	 Antisphodrus schreibersi Küster, 1846	
(= Pozzo Dingo - 3391 Fr)	 Carabus catenulatus Scopoli, 1763	
		  Carabus caelatus Fabricius, 1801	
		  Molops ovipennis Chaudoir, 1868	
		  Abax ater subpunctatus Dejean, 1828	
		  Abax carinatus Duftschmid, 1812	
		  Ocypus tenebricosus Gravenhorst, 1802	
Pozzo I di Miscecco	 Anophthalmus gridellii Müller, 1931	
(1342 Fr)	 Trechus cardioderus pilisensis Csiki, 1917	
		  Antisphodrus schreibersi Küster, 1846	
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		  Carabus catenulatus Scopoli, 1763	
		  Carabus caelatus Fabricius, 1801	
		  Molops ovipennis Chaudoir, 1868	
		  Abax carinatus Duftschmid, 1812

Pozzo I a E di Covacevizza	 Orotrechus globulipennis chendae (Schatzmayr, 1922)	
(1119 Fr)	 Oryotus micklitzi indentatus Pretner, 1955	
		  Antisphodrus schreibersi Küster, 1846

Grotta tra Mi{~ek e Kobivk	 Oryotus micklitzi indentatus Pretner, 1955	
(SLO - non catastata)	 Sphaerobathyscia hoffmanni (Motschulsky, 1856)	
		  Antisphodrus schreibersi Küster, 1846

Rupa na Briš~ih	 Anophthalmus gridellii Müller, 1931	
(SLO – non catastata)	 Trechus cardioderus pilisensis Csiki, 1917	
		  Antisphodrus schreibersi Küster, 1846	

	 Nella voragine a sud di Prepotischis e nel pozzo I di Miscecco sono stati trovati due esempla-
ri di Stalita (Araneae), un ragno che vive solo nelle grotte, verosimilmente appartenenti ad una 
specie inedita; l’importanza di tali reperti risulta ancora più evidente se si considera che questi 
rappresentano la seconda segnalazione del genere Stalita per cavità situate sulla destra orografica 
del fiume Isonzo.
	 Di seguito vengono fornite delle brevi note ecologiche per quelle entità che dimostrano già un 
deciso adattamento alla vita in ambiente ipogeo.

Anophthalmus gridellii
	 Materiale esaminato: Divja jama (loc. typ.; Plave, Slovenija), Rupa na Briš~ih (Senik, Slovenija), 
Voragine a S di Prepotischis, Pozzo I di Miscecco.
	 È un taxon specializzato, che si rinviene sempre nelle zone più profonde delle grotte in cui finora 
ne è stata documentata la presenza. Il periodo di attività di questa specie sembra essere compreso 
tra i mesi di giugno e settembre, nonostante i ritrovamenti piuttosto sporadici non consentano di 
fornire indicazioni precise.

Anophthalmus gridellii terminalis
	 Materiale esaminato: Grotta di Mulin Vecchio (loc. typ.).
	 È un taxon specializzato, perfettamente adattato alla vita in ambiente ipogeo; nella località tipica 
è stato trovato con maggiore frequenza nelle zone distanti dall’ingresso, sempre in prossimità di 
pozze, scoli d’acqua o zone con forte stillicidio, in particolare tra i detriti disseminati nei punti in cui 
l’attività idrica è maggiore. A. gridellii terminalis è presente nella Grotta di Mulin Vecchio in quasi 
tutti i periodi dell’anno e convive con Oryotus micklitzi indentatus, di cui è predatore. 

Orotrechus globulipennis chendae
	 Materiale esaminato: Grotta di Mulin Vecchio, Pozzo I a E di Covacevizza.
	 Si tratta di una specie ad attitudini prevalentemente endogee, che si rinviene frequentemente 
in primavera e, talora, nel tardo autunno, nell’ambiente sotterraneo superficiale ai lati di corsi 
d’acqua parzialmente asciutti; tuttavia, dopo prolungati periodi di siccità, è possibile che questa 
specie si spinga all’interno delle grotte, in punti che garantiscano un grado di umidità sufficiente 
a permetterne la sopravvivenza.

Oryotus micklitzi indentatus
	 Materiale esaminato: Grotta di Mulin Vecchio, Pozzo I a E di Covacevizza, Grotta tra Miš~ek 
e Kobivk.
	 È una specie generalmente molto frequente nelle cavità ricche di apporto organico. La forma 
tipica si rinviene in Slovenija, a nord di Ljubljana. La sottospecie indentatus, tipica della jama v 
Molidniku, sul versante sloveno del Monte Matajur, è diffusa anche in territorio italiano; si spinge 
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a sud fino alla grotta di Mulin Vecchio dalla parte italiana ed alla grotta tra Miš~ek e Kobivk sul 
versante sloveno. Queste cavità rappresentano attualmente l’estremo meridionale per l’areale della 
sottospecie stessa ed in generale della specie O. micklitzi nel suo complesso.

Sphaerobathyscia hoffmanni
	 Materiale esaminato: Grotta tra Miš~ek e Kobivk.
	 È un Leptodirino ovalare di piccole dimensioni la cui presenza era già segnalata per numerose 
località poco distanti dalla valle dello Judrio (Governatori e Chiappa, 1997), sia in sede endogea 
che ipogea; nel corso delle ricerche, tuttavia, non è stato possibile documentarne la presenza in 
nessuna delle grotte del versante italiano, pur essendo invece presente in una piccola grotta non 
catastata tra i paesi di Miš~ek e Kobivk, sul versante sloveno della vallata.
Figg. 2-5. Anophthalmus gridellii Müller: 2 – Divja jama; 3 – Voragine a S di Prepotischis;
4 – Pozzo I di Miscecco. A. gridellii terminalis Sciaky: 5 – Grotta di Mulin Vecchio.
Fig. 6. Anophthalmus gridellii (s.l.): variazione della lunghezza delle antenne in funzione della 

lunghezza del corpo nei      .
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Fig. 7. Anophthalmus gridellii (s.l.): variazione della lunghezza delle antenne in funzione della 
lunghezza del corpo nelle     .

del genere Anophthalmus in alcune località inedite; la presenza di A. gridellii nella voragine a sud di 
Prepotischis e nel pozzo I di Miscecco, oltre a rappresentare la prima segnalazione per il territorio ita-
liano, riveste un’importanza ben maggiore in considerazione degli effetti che ha sull’assetto sistematico 
della specie stessa.
	 La forma tipica di A. gridellii è stata descritta da Müller nel 1931 su esemplari provenienti dalla 
Divja jama, sopra Plave (Slovenija); per settant’anni questa eccezionale specie (la più grande di tutto 
il genere) è rimasta nota esclusivamente in pochi esemplari della località tipica. In seguito è stata 

Conclusioni

	 I risultati di maggiore rilievo, relativamente alle forme specializzate, vanno riferiti al ritrovamento 
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trovata, sul versante sloveno della valle dello Judrio, in un pozzo non catastato denominato Rupa na 
Brišcih, nei pressi del villaggio di Senik; l’esemplare che ho potuto esaminare, nei limiti della varia-
bilità individuale, collima bene con la forma tipica tanto per i caratteri morfologici esterni quanto 
per la forma dell’edeago e della lamella copulatrice. Nel 1987, Sciaky descrive Anophthalmus hirtus 
terminalis in base ad una serie di esemplari provenienti dalla Grotta di Mulin Vecchio, noti da tempo 
ma non ancora descritti. Nel 1996, infine, Daffner rivede la sistematica degli Anophthalmus con 
pronoto fittamente pubescente, considerando la popolazione di Mulin Vecchio come una sottospecie 
di A. gridellii.
	 Nel 1999, durante di un’esplorazione al pozzo I di Miscecco, Marco Meneghini e David Pintar 
trovano, vagante sulle pareti del pozzo, nella saletta terminale a circa 50 m di profondità, un esemplare 
maschio di Anophthalmus che, già all’esame preliminare, mostra una marcata affinità con gli A. gridel-
lii tipici, del versante sloveno, piuttosto che con la sottospecie della grotta di Mulin Vecchio. Con la 
cattura di nuovi esemplari anche nella voragine a sud di Prepotischis si è iniziato lo studio dettagliato 
dei caratteri della morfologia esterna e edeagica.
	 I dati rilevati sono stati elaborati sotto forma di diagrammi di dispersione. Particolarmente significa-
tivi sono i diagrammi che riportano la lunghezza delle antenne rispetto alla lunghezza totale del corpo 
(figg. 6,7).
	 Gli esemplari della Grotta di Mulin Vecchio hanno una lunghezza sensibilmente minore rispetto a 
quelli sloveni, della Divja jama o della Rupa na Briš~ih. L’apparente segregazione tra A. gridellii ed A. 
gridellii terminalis va però riconsiderata alla luce dei nuovi reperti che, in accordo alla distribuzione 
geografica, coprono anche nei diagrammi di dispersione in esame lo iato esistente tra le popolazioni 
estreme dell’areale. Negli Anophthalmus del pozzo I di Miscecco e della voragine a sud di Prepotischis, 
le misure si sovrappongono in parte a quelle degli A. gridellii della Divja jama; rispetto alla popolazione 
di Mulin Vecchio non c’è invece un’effettiva sovrapposizione, ma non è da escludere che questa possa 
essere comprovata con l’analisi di nuovo materiale, data la contiguità dei rispettivi punti caratteristici 
(figg. 6,7). Infine, tutte le misure si dispongono nei due grafici evidenziando una tendenza strettamente 
lineare, priva della minima discontinuità, secondo un andamento che è tipico solitamente di un’entità 
specifica unica, piuttosto che di due o più taxon diversi. Dal punto di vista sistematico, qualora le ricer-
che future dovessero confermare una segregazione tra la popolazione di Mulin Vecchio e quelle delle 
altre località, la sottospecie terminalis dovrebbe essere elevata a specie, modificandone lo status; tra 
la grotta di Mulin Vecchio ed il pozzo I di Miscecco, dove si rinviene A. gridellii, non esistono infatti 
particolari barriere geologiche o geografiche tali da giustificare un isolamento che comporti da una parte 
una differenziazione a livello sottospecifico, mentre al contempo nella voragine a sud di Prepotischis, 
distante solo 1 km in linea d’aria dal pozzo I di Miscecco, si ritrovano esemplari riconducibili senza 
dubbio alla forma tipica di A. gridellii.

Fig. 8. Anophthalmus gridellii Müller: 8 – Divja jama; 9 – Rupa na Briš~ih; 10 – Voragine a S di 
Prepotischis; 11 – Pozzo I di Miscecco. A. gridellii terminalis Sciaky: 12 – Grotta di Mulin Vecchio.

Tuttavia, in attesa di una documentazione statistica più ampia, l’ipotesi di sinonimia tra A. gridellii 
terminalis ed A. gridellii sembra più convincente. La marcata affinità, tanto a livello di morfologia 
esterna che nei caratteri edeagici, la correlazione lineare di alcuni parametri (figg. 6, 7), unitamente 
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alla relativa prossimità delle località di cattura fanno pensare che le popolazioni di A. gridellii 
attualmente note, gradualmente variabili nelle loro dimensioni medie (figg. 8-12) spostandosi da 
un estremo all’altro dell’areale, vadano ricondotte ad un’unica entità, senza ulteriori distinzioni 
a livello tassonomico.
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La valle dello Judrio nel contesto attuale della ricerca
preistorica nel Friuli-Venezia Giulia orientale

Emanuela  Montagnari  Kokelj
Dipartimento di Scienze dell’Antichità, Università di Trieste

Riassunto - La valle dello Judrio e il territorio più orientale del Friuli-Venezia Giulia (Carso triestino escluso) 
sono state, con poche eccezioni, sostanzialmente ignorate dalla ricerca archeologica ufficiale pressoché dalle 
origini della preistoria come disciplina scientifica, intorno alla metà del 19° secolo. La grotta di Cladrecis, 
sul monte Brischis, costituisce una di queste rare eccezioni, ma le indagini condotte dall’Università di Trieste 
agli inizi degli anni 1980 non hanno avuto seguito né nella stessa cavità né in altri siti. I dati acquisiti nel 
corso di quelle indagini vengono qui riesaminati alla luce dei più recenti sviluppi della ricerca preistorica 
nell’area più orientale della regione.

Parole chiave: valle dello Judrio, grotta del monte Brischis, preistoria, protostoria

Abstract - The valley of the Judrio river and the easternmost part of Friuli-Venezia Giulia (leaving the Trie-
ste Karst aside) have been almost ignored by official archaeology, with few exceptions,  since the origin of 
prehistory as a scientific discipline, around the middle of the 19th  century. One of these few exceptions is 
Grotta di Cladrecis, systematically excavated in the early 1980s by the Trieste University; unfortunately, no 
other investigations have followed, either in the same or in other sites. Data collected on that occasion are 
here  re-examined in the light of the most recent research in the easternmost part of the region.

Key words: valley of the Judrio river, cave on the Brischis mountain, prehistory, protohistory

Povzetek - Uradna arheologija je od svojih za~etkov kot znanstvena veda sredi 19. stoletja prezrla, z redkimi 
izjemami, dolino Idrije, ki je najbolj vzhodni del Furlanije Julijske krajine (~e izvzamemo Kras). Jama Cladrecis 
na vzpetini Briš~e je ena teh izjem. Raziskave, ki jih je v za~etku 80. let prejšnjega stoletja vodila tr`aška 
univerza, se niso nadaljevale ne v tej jami ne v drugih lokacijah. Prispevek ponovno obravnava rezultate teh 
raziskav v lu~i zadnjega razvoja prazgodovinskih raziskav vzhodnega obmo~ja pokrajine.

Klju~ne besede:  Idrijska dolina, jama na vzpetini Briš~e, predzgodovina, novejša prazgodovina. 

Struc - La valade dal Judri e il teritori plui orientâl dal Friûl – Vignesie Julie (escludint il Cjars triestin) a 
son stâts, cun pocjis ecezions, pratichementri ignorâts de ricercje archeologjiche uficiâl fin de origjine de 
preistorie come dissipline sientifiche (tor de metât dal XIX secul). La grote di Cladrecis, su la mont di 
Briscjis, e costituìs une di chestis raris ecezions, ma lis indagjinis puartadis indenant de Universitât di Triest 
intai prins agns ‘80 no àn vût seguit, nì inte grote stesse, nì in altris sîts. I dâts tirâts dongje intal cors di chês 
indagjinis a vegnin chi tornâts a esaminâ, fasint stât sui disvilups plui resints de ricercje preistoriche inte 
aree plui orientâl de regjon. 

Peraulis clâf: valade dal Judri, grote de mont di Briscjis, preistorie, protostorie.

	 Non esiste una storia recente delle ricerche e degli studi sulla preistoria del Friuli-Venezia 
Giulia, ma solo contributi di sintesi su singoli periodi e su parti della regione: in genere in que-
sti contributi la zona più orientale, e la valle dello Judrio in particolare, sono citate in modo 
sommario o ignorate del tutto. Questo fatto è largamente imputabile alla carenza di indagini, 
da parte sia dell’archeologia ufficiale sia di quella spontanea. Spesso, fortunatamente, le due 
archeologie entrano in contatto, e questo è avvenuto proprio nel caso dell’unico sito della valle 
dello Judrio in cui siano stati condotti scavi sistematici, la grotta di Cladrecis. 
	 Nel 1977 il gruppo speleologico L.V. Bertarelli scoprì una cavità sulle pendici del monte 
Brischis, a ca. 220 m s.l.m., in prossimità dell’abitato di Cladrecis (il sito fu successivamente 
catastato con il nome di “grotta del monte Brischis” e con i numeri 3351/1739 Fr).  (fig.1). Dopo 
un saggio preliminare che identificò la presenza di un deposito antropico (Tavagnutti, Furlani 1977; 
Furlani 1978, 1979), intervenne l’università di Trieste, che negli anni 1981 e 1982 condusse scavi 
sistematici diretti da G. Stacul (Montagnari 1981; Stacul, Montagnari Kokelj 1983; Montagnari 
Kokelj 1983). Gli scavi interessarono solo parte della superficie interna della grotta, e i dati acqui-
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siti vanno quindi considerati indicativi delle problematiche archeologiche del sito, ma non certo 
risolutivi. Le relazioni che accompagnarono e seguirono a breve termine i lavori hanno, del resto, 
dichiaratamente carattere preliminare.
	 Fra 1981 e 1982 furono aperte due trincee distanziate di alcuni metri (fig.2), che misero in 
luce una successione sostanzialmente simile fino a una profondità di circa due metri, non indagata 
ulteriormente perché sterile negli ultimi sessanta centimetri (fig.3).
	 Frammenti di vasi di età romana e medievale furono rinvenuti nel livello più superficiale (livello 
1), mentre manufatti litici e ceramici pre-protostorici e resti di fauna furono raccolti soprattutto 
alla base del livello 2 e nella parte superiore del sottostante livello 3, dove il terreno relativamente 
sciolto e misto a pietrame delle due formazioni diventava più compatto e presentava una concen-
trazione di frustoli di carbone. 
	 Per quanto riguarda i materiali pre-protostorici, l’industria litica comprende 183 strumenti, 
30 nuclei, 12 residui di fabbricazione di strumenti a ritocco erto e un numero non quantificato di 
manufatti. La forte componente microlitica a livello dimensionale e le caratteristiche tipologiche 
di una parte dei materiali hanno suggerito una serie di confronti con industrie sia mesolitiche sia 
del Neolitico antico dell’Italia settentrionale1  (fig.4-6).
	 In relazione all’apparente mancanza di distinzioni micro-stratigrafiche all’interno dei livelli 2 
e 3, da cui come detto provengono pressoché tutti i materiali, questa lettura crono-tipologica tra-
dizionale della litica non è in grado di spiegare i nessi culturali né fra le due possibili componenti 
più antiche, da un lato, né fra queste e quelle rappresentate dalla ceramica, dall’altro. Gli elementi 
tipologicamente significativi fra i quasi 2000 frammenti di vasi, in genere di dimensioni molto 
ridotte, rinviano infatti a forme e decorazioni che, nei contesti di confronto della regione e della 
Slovenia presi in esame, sono datate fra Neolitico e tardo Eneolitico - Bronzo antico (fig.7-8). 
	 Un’eventuale associazione in antico di manufatti che secondo un’analisi tipologico-comparativa 
sarebbero riportabili a momenti diversi distanziati nel tempo, o, alternativamente, una commi-
stione recente dovuta a sconvolgimenti del deposito, sono le due ipotesi interpretative avanzate 
all’epoca dello studio. La soluzione rimase e, di fatto, rimane aperta, sebbene alcuni dati acquisiti 
nella seconda metà degli anni 1980 e negli anni ’90 possano offrire qualche spunto di riflessione.   
	 La mancanza di contesti attendibili di confronto nelle aree prossime alla valle dello Judrio fu 
indicata subito come elemento negativo ai fini di un inquadramento del complesso del monte 
Brischis. 
	 Depositi archeologici di un certo interesse furono scoperti nei primi decenni del ‘900 in alcune 
cavità delle valli del Natisone – Velika Jama, Ciondar des Paganis, Foran di Landri e Robiè (v. 
bibliografia citata in Stacul, Montagnari Kokelj 1983: 39) – , ma i materiali, che pure in alcuni 
casi presentano affinita tipologiche piuttosto puntuali, sono privi di dati sicuri di provenienza. 
	 In queste grotte non risulterebbero comunque documentate fasi di frequentazione precedenti il 
Neolitico, mentre episodi discontinui d’uso datati fra Paleolitico superiore e Neolitico antico, con 
sporadiche presenze forse di età storica, sono attestati nel riparo di Biarzo, sempre nelle valli del 
Natisone. Le indagini in questo sito sono in parte contemporanee ma per lo più successive a quelle 
condotte a Cladrecis, essendo comprese fra il 1982 e il 1986, e i risultati definitivi (Guerreschi, 
Bressan 1998 e bibliografia precedente ivi indicata) sono stati resi noti solo successivamente agli 
articoli su Cladrecis.
  	 Prescindendo dai possibili confronti tipologici nelle industrie, vorrei sottolineare due elementi 
che sembrano comuni ai due complessi: un uso da non intensivo a decisamente episodico dei siti, 
pur con differenze nei tempi e nei modi, e l’impossibilità di verificare a livello stratigrafico la 
transizione fra Mesolitico e Neolitico.  
	 La frequentazione sporadica della grotta sul monte Brischis sarebbe deducibile dall’assenza di 
resti carboniosi indicativi di fuochi prolungati, nonché dalla presenza fra i resti di fauna, sia sel-

1 In assenza di datazioni assolute (C14) per il contesto in esame nonché per molti dei contesti di confronto, le 
indicazioni di cronologia sono puramente indicative: in base ai dati noti per l’Italia settentrionale, in regione 
è verosimile pensare che il Mesolitico si sia sviluppato grossomodo fra 10.000 e 6.500 anni BP (datazione 
da oggi non calibrata), il Neolitico fra 6.500 e 4.500, l’età del Rame (o Eneolitico) fra 4.500 e 3.000 circa, 
mentre l’età del Bronzo e quella del Ferro coprirebbero gli ultimi due millenni a.C.
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vatica che domestica, di animali quali il tasso e la volpe, che verosimilmente non rientravano fra 
le specie cacciate (Stacul, Montagnari Kokelj 1983: 24, 40). 
	 A Biarzo i macromammiferi indicherebbero già alla fine del Paleolitico una stagionalità delle 
attività di caccia, limitate alle basse quote (il riparo si apre a ca. 150 m s.l.m.) durante l’autunno-
inverno. I dati relativi alla pesca potrebbero però risultare in parziale contraddizione, indicando 
un’occupazione forse continuativa del sito: questa seconda ipotesi non esclude comunque la 
possibilità che, mentre i cacciatori seguivano gli spostamenti degli animali, la parte restante della 
comunità continuasse ad occupare il riparo in modo stabile o semi-stabile, lasciando quindi tracce 
di una presenza quantitativamente meno importante (Guerreschi, Bressan 1998: 91-92).
	 Queste indicazioni rinviano a quelle ottenute da studi recenti su alcuni depositi in grotta del 
Carso triestino, dove un’analisi contestuale dei terreni (sedimentologia e micromorfologia dei suoli) 
e dei resti antropici in essi contenuti ha messo in relazione una discontinuità di utilizzo dei siti, a 
volte anche molto prolungata, con un uso specializzato da parte di pastori in fase di spostamento 
con le loro greggi di caprovini (Boschian, Montagnari Kokelj 2000). Sebbene le alternanze di 
livelli biancastri e nerastri tipiche di questi depositi (fig.9)  non siano state riscontrate a Cladrecis 
nelle sezioni esposte dello scavo, nondimeno le caratteristiche del sito e dell’area immediatamente 
circostante potrebbero suggerire l’ipotesi di un eventuale uso specializzato (v. infra).
	 Una rarefazione di materiali, una selezione qualitativa e anche una commistione degli stessi, 
quest’ultima legata a opere di riadattamento degli spazi interni, sono fra le possibili conseguenze 
di tale uso. Nel Carso triestino depositi presumibilmente accumulatisi nel tardo Mesolitico sareb-
bero stati addirittura asportati del tutto a scopi di risistemazione degli spazi: una discontinuità 
sedimentologica separa, infatti, i livelli mesolitici più antichi da quelli del Neolitico antico-medio 
o più recente nelle grotte Azzurra e Caterina (Boschian, Montagnari Kokelj 2000: in particolare 
352, 362).
	 A prescindere da questi casi in cui la pratica della pastorizia sarebbe responsabile dell’obli-
terazione di quella parte del deposito che avrebbe documentato la transizione fra Mesolitico e 
Neolitico, sono comunque pochissimi in regione i contesti in cui verificare questa fondamentale 
tappa dell’evoluzione umana, che corrisponde al passaggio da un’economia di caccia e raccolta dei 
prodotti naturali spontanei ad un’economia di produzione, attraverso allevamento e agricoltura. 
	 Nel Carso triestino, ad esempio, una delle aree a più alta concentrazione di siti mesolitici in 
Italia, allo stato attuale della ricerca forse soltanto due grotte su diciassette, Edera e Tartaruga, 
conservano elementi utili a tale verifica (Montagnari Kokelj 1993 vs. Boschian, Montagnari Kokelj 
2000). Nel riparo di Biarzo la transizione non è definibile, perché materiali attribuibili al Meso-
litico recente sono stati rinvenuti mescolati a materiali databili al Neolitico antico nei livelli 3a e 
2 (Guerreschi, Bressan 1998: 91-92). Nelle cavità del Carso goriziano i dati sono attualmente del 
tutto insufficienti per affrontare la problematica (Montagnari Kokelj 1999, 2001), e lo stesso vale 
per il resto del Friuli, dove peraltro le fasi recente del Mesolitico e antica del Neolitico sono do-
cumentate esclusivamente in siti all’aperto (Guerreschi 1998: 81; Montagnari Kokelj c.s.; Pessina, 
Ferrari, Fontana 1998).
	 Un confronto diretto fra siti in grotta e siti all’aperto non è metodologicamente corretto se 
non tiene conto delle differenze geo-ambientali, che hanno logicamente condizionato le scelte 
insediative in rapporto alle attività da svolgere.  
	 All’epoca degli scavi a Cladrecis fu condotta un’analisi preliminare dell’area in cui è ubicata la 
grotta, per definire in base alla situazione attuale le potenzialità di sfruttamento del passato (Mon-
tagnari Kokelj 1983). I dati raccolti indicano che il territorio compreso entro cinque chilometri 
di raggio dalla grotta non sarebbe stato adatto all’agricoltura, ma piuttosto all’allevamento e alla 
caccia. La pesca, per la presenza dello Judrio e di altri corsi d’acqua a breve distanza, avrebbe 
costituito una risorsa complementare, sicuramente sfruttata in antico come testimoniano alcuni 
manufatti specializzati rinvenuti nel corso dello scavo.
	 Un’ulteriore possibile motivazione per la frequentazione di questo territorio è data dalla pre-
senza di selce utilizzabile per la produzione mediante scheggiatura di manufatti e strumenti.
	 L’analisi essenzialmente crono-tipologica delle industrie non considerò le caratteristiche della 
materia prima da cui sono ricavate, ma questo tipo di indagine necessita di una serie di dati che 
non erano disponibili nei primi anni 1980 e che di fatto si stanno raccogliendo soltanto ora. 
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La materia prima dei manufatti antichi deve, infatti, essere confrontata con quella presente allo 
stato naturale, ossia in formazioni geologiche primarie o secondarie, quest’ultime derivate dal 
disfacimento delle rocce originarie. Uno studio geo-archeologico su scala regionale è attualmente 
in corso (Cucchi, Montagnari Kokelj, Bertola, Piano 2001) e i primi risultati suggeriscono l’op-
portunità, nel caso della valle dello Judrio e di Cladrecis in particolare, di rivedere i materiali 
archeologici per verificare la corrispondenza fra selce disponibile in loco e selce effettivamente 
raccolta e usata in antico.
	 Questi risultati mettono altresì in evidenza il fatto che le formazioni selcifere si estendono 
anche in Slovenia, e, sommati alle chiare analogie tipologiche di molti materiali ceramici (v. su-
pra), suggeriscono anche la necessità di non limitare al territorio italiano uno studio finalizzato 
a ricostruire gli sviluppi culturali di aree geografiche che solo in epoca storica recente sono state 
divise da un confine politico artificiale2 . 

Fig.1: ubicazione della grotta del monte Brischis (Carta Tecnica della Regione 1:5000 – Regione 
Autonoma Friuli – Venezia Giulia. Elemento 067113 Bodigoi

2 Indagini preliminari condotte negli anni 1997-98 dalla dott. Patrizia Bratina (Zavod za Varstvo Naravne 
in Kulturne Dediš~ine Gorica – Slovenija) hanno individuato nella parte slovena della valle dello Judrio, a 
Golo Brdo – Sveta Marja na Jezeru, un sito presumibilmente di notevole importanza e di uso ripetuto nel 
tempo, da cui provengono attualmente materiali databili al Bronzo finale. Il rapporto fra questo sito e quello 
di Cladrecis attende naturalmente ulteriori verifiche (desidero ringraziare molto la dott. Beatrice @bona del 
Goriški Muzej di Nova Gorica, per aver approfondito per me questa notizia direttamente con l’autrice degli 
scavi, e la dott. Bratina stessa per la disponibilità dimostrata).
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Fig.2: grotta del monte Brischis: pianta e settori degli scavi 1981-82 (da Stacul, Montagnari Kokelj 1983)

Fig.3: grotta del monte Brischis: sezione degli scavi nei settori 8B-G (da Stacul, Montagnari Kokelj 1983)
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Fig.4-5-6 grotta del monte Brischis: industria litica dagli strati 2 e 3 (da Stacul, Montagnari Kokelj 1983)
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Fig.7: grotta del monte Brischis: ceramica dagli strati 2 e 3 (da Stacul, Montagnari Kokelj 1983)
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Fig.8: grotta del monte Brischis: ceramica, osso, corno e pietra levigata dagli strati 2 e 3 (da Stacul, 
Montagnari Kokelj 1983)
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Fig.9: grotta Azzurra di Samatorza (TS): esempio di alternanze di livelli biancastri e nerastri tipiche 
di episodi di stabulazione in grotta (da Boschian, Montagnari Kokelj 2000)
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Il fenomeno delle cavità artificiali
e delle grotte utilizzate a scopi bellici

nella valle dello Judrio
Marco Meneghini

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, Gorizia

Riassunto - Nell’ambito del progetto “Judrio 2000”, il Centro Ricerche Carsiche ha ritenuto opportuno 
dedicare parte delle proprie ricerche speleologiche allo studio delle cavità artificiali presenti sul territorio 
preso in esame, e, conseguentemente, delle grotte naturali che hanno subito interventi di adattamento da 
parte dell’uomo. Nella valle dello Judrio, gran parte delle realizzazioni ipogee e delle manipolazioni di 
cavità carsiche, sono ricollegabili all’attività bellica della Prima guerra mondiale, con un ampio numero di 
postazioni, camminamenti e rifugi sotterranei, di cui si traccia un dettagliato inquadramento storico. 
	 Non mancano, però, alcune opere idrauliche ipogee di epoche precedenti e successive alla Grande Guerra, 
che risultano particolarmente interessanti. 
	 Il fenomeno delle cavità artificiali non era mai stato preso in considerazione,  non solo nella valle dello 
Judrio, ma nemmeno nell’intera area delle Valli del Natisone. Da questo lavoro, quindi, si spera esca un 
quadro della situazione il più possibile esaustivo, che faccia da base per ricerche future sull’argomento. Di 
tutte le cavità citate è stato depositato un rilievo presso il Catasto Cavità Artificiali della Società Speleologica 
Italiana.
Parole chiave: cavità artificiali, opere militari, opere di adattamento, Prima guerra mondiale, linee difensive, 
fronte dell’Isonzo, catasto cavità artificiali.

Summary - Under the aegis of the Judrio 2000 project, the Carsican Research Centre believed it useful to 
dedicate part of its speleological research to the study of the artifical cavities found in the territory under 
examination, and subsequently to the natural grottoes that have experienced alterations by man.  The ma-
jority of the hypogean phenomena and alterations of Carsican caves in the Judrio Valley can be linked to 
military engineering activities during the First World War, with an ample number of subterranean defensive 
points, passages and refuges, from which we can draw a detailed map of history. There are also however 
several hypogean hydraulic works from periods from before and after the Great War which are particularly 
interesting.  The phenomenon of artificial cavities has never been taken into consideration, either in the 
Judrio Valley or in the entire area of the Natisone Valley.  We therefore hope to produce in this study the 
most exhaustive framework possible, so as to provide the basis for further research on the topic.  A map of 
all the cavities cited has been deposited at the Artifical Cavity Registry of the Italian Speleological Society.
Key words: artificial cavities, military engineering works, alterations, First World War, defensive lines, Isonzo 
Front, Registry of artificial cavities.

Povzetek - Centru za krasoslovne raziskave se je zdelo primerno posvetiti del raziskovanja umetnim vot-
linam in naravnim jamam, ki jih je preoblikoval ~lovek na obmo~ju projekta ”Judrio 2000“. Ve~ji del 
podzemnih del, kot so hodniki in zakloniš~a, je povezanih z vojaško dejavnostjo med prvo svetovno vojno 
v dolini Idrije. Za~rtan je zgodovinski polo`aj. Prisotna so tudi podzemna hidrotehni~na dela iz obdobja 
pred in po prvi svetovni vojni. Pojav umetnih votlin doslej še ni bil obravnavan tako na obmo~ju doline 
Idrije kot tudi Nadiških dolin. Namen prispevka je podati ~imbolj iz~rpno in zanimivo stanje pojava, ki bi 
bilo osnova za prihodnje raziskave. Izdelan je bil na~rt vsake od navedenih votlin, ki je hranjen v Katastru 
umetnih votlin pri italijanski jamarski zvezi.
Klju~ne besede:  Umetne votline, vojna dela, prilagajanje, prva svetovna vojna, obrambne ~rte, soška fronta, 
kataster umetnih votlin.

Struc - Il fenomen des cavitâts artificiâls e des grotis dopradis par finalitâts belichis inte valade dal Judri. Inte 
suaze dal progjet “Judri 2000”, il Centri Ricercjis Carsichis al à ritignût che al convignìs dedicâ une part des 
sôs ricercjis speleologjichis al studi des cavitâts artificiâls presintis intal teritori in esam e, par conseguence, 
des grotis naturâls che a àn cognossût intervents di adatament de bande dal om. Inte valade dal Judri la plui 
part des realizazions ipogjeis e des manipolazions di cavitâts carsichis e à colegance cu la ativitât beliche de 
Prime Vuere Mondiâl, cuntun grant numar di postazions, cjaminaments e puescj par parâsi sot tiere, che a 
vegnin ducj incuadrâts storichementri in maniere precise. Dut câs no mancjin voris idraulichis sot tiere, di 
epochis prime e daspò de Grande Vuere, che a risultin particolârmentri interessantis.
	 Il fenomen des cavitâts artificiâls nol jere mai stât cjapât in considerazion inte valade dal Judri e nancje 
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in chês dal Nadison. Di cheste vore, duncje, o sperìn che al salti fûr un cuadri de situazion plui complet 
pussibil e interessant, che al fasi di base par ricercjis futuris sul argoment. Di dutis lis cavitâts citadis al è stât 
depuesitât un rilêf li dal Catast Cavitâts Artificiâls de Societât Speleologjiche Italiane.
Peraulis clâf: cavitâts arificiâls, voris militârs, voris di adatament, Prime vuere mondiâl, liniis di difese, front 
dal Lusinç, catast cavitâts artificiâls.

Inquadramento generale
Il fenomeno delle cavità artificiali nella valle dello Judrio

	 Accanto alle numerose grotte carsiche distribuite lungo la valle del fiume Judrio, anche lo spe-
leologo interessato alle cavità artificiali può trovare un fertile terreno di ricerca dove indirizzare 
la propria curiosità. 
	 Nell’ambito del progetto “Judrio 2000”, il Centro Ricerche Carsiche non ha potuto tralasciare 
lo studio degli ipogei artificiali presenti nell’area presa in esame, dedicandosi soprattutto a quelli 
sul versante italiano della vallata. Con le ricerche effettuate, si è voluto dare un’idea più esaustiva 
possibile sulle tipologie delle opere sotterranee, e sul periodo storico della loro realizzazione. 
Quindi, piuttosto che procedere alla catalogazione ed accatastamento di tutti gli ipogei presenti sul 
territorio, correndo il rischio di produrre null’altro che una serie di dati ripetitivi, si è pensato di 
presentare in questa relazione, i rilievi e le descrizioni delle sole cavità prese in esame. Considerata 
la ricorrenza riscontrata nelle loro morfologie, dimensioni, e destinazione, esse possono essere 
tranquillamente considerate delle cavità - tipo che comprendono in sè le principali caratteristiche 
riscontrabili per tutti gli ipogei della zona. Un’analisi dettagliata di tutte le cavità, quindi, avrebbe 
senso solamente se intesa come un’opera autonoma per la mole prevista, ma d’altra parte, ignorare 
del tutto l’argomento sarebbe un grave errore vista l’importanza, innanzitutto storica, che esso 
possiede. Si spera comunque che questo studio faccia da base per future ricerche di speleologia in 
cavità artificiali nel Friuli centro orientale, in cui il fenomeno non era mai stato preso in conside-
razione prima dell’avvio del progetto “Judrio 2000”. 
	 La realizzazione della maggior parte delle opere sotterranee nella valle dello Judrio, è da collegarsi 
a scopi militari, e, più specificatamente, alla costituzione di una linea difensiva italiana nella prima 
guerra mondiale. Molte di queste, quindi, hanno la medesima storia, inquadrata in un periodo 
del conflitto abbastanza limitato. La stessa cosa si può dire per le tipologie e le funzioni tattiche, 
e quindi per la dislocazione della maggior parte di esse, come si può vedere dallo stesso schema 
della distribuzione degli ipogei militari esaminati (figura 1): gran parte si trovano lungo la linea di 
cresta dei monti della riva destra del fiume, e furono teatro di violenti scontri nelle drammatiche 
fasi dello sfondamento di Caporetto (ottobre 1917).

	 Ma nella zona dello Judrio, anche le grotte naturali furono utilizzate a fini bellici, nel corso 
della Grande Guerra, subendo talvolta modificazioni tali da variarne radicalmente la morfologia 
originaria: gli esempi qui presenti risultano particolarmente significativi, e costituiscono un dato di 
importanza fondamentale per la lettura di questo fenomeno al di fuori delle aree in cui è consueto 
riscontrarlo, come vedremo in seguito.
	 Non mancano comunque opere idrauliche ipogee, in misura marginale come numero, ma non 
come importanza: fra di esse si colloca la cavità artificiale stimata come la più antica della valle 
dello Judrio (Cunicolo idraulico a Fragelis) ed un’altra con alcune interessanti particolarità tecniche 
di realizzazione (Sorgente presso Oborza).
	 Analizzando quindi le cavità artificiali dello Judrio secondo la classificazione tipologica adottata 
dal catasto nazionale della Società Speleologica Italiana, le tipologie rilevate nei diciotto ipogei 
esaminati in questo studio, sono la D, ossia le opere militari, con sedici casi, di cui quattordici 
completamente artificiali e due grotte naturali modificate, e la A, ovvero opere idrauliche.
	 Le opere militari, (tipologia D), rientrano nei due sottogruppi  D.4 (postazioni di sparo) e D.6 
(rifugi e ricoveri per militari). 
	 Le opere idrauliche (tipologia A), appartengono invece ai sottogruppi A.2 (opere di captazione 
di vene d’acqua sotterranea) ed A.10 (condotti di funzione sconosciuta ma certamente idraulica).
	 Suddivisione statistica delle tipologie delle cavità artificiali e naturali con adattamenti antropici 
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Fig. 1 Ubicazione delle cavità rilevate sulla base delle linee difensive italiane della prima guerra 
mondiale.
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nella valle dello Judrio. Prevalgono 
le cavità militari totalmente arti-
ficiali scavate nella prima guerra 
mondiale.

	 Al di là di un’analisi statistica da 
addetti ai lavori, gli ipogei realizzati 
dall’uomo rappresentano un note-
vole punto di attrazione per chi, 
speleologo o semplice escursionista, 
desidera conoscere le caratteristiche 
di questo territorio. 
	 Di ciò sono consapevoli pure gli 
abitanti del luogo: che, in moltissi-
mi casi, hanno fornito informazioni 
rivelatesi basilari per l’individuazio-
ne, la datazione  e la classificazione 
degli ipogei.
	 Delle cavità artificiali vi è traccia 
anche nella tradizione popolare. 
Una leggenda narra di  gallerie, la 
cui origine, naturale o artificiale, 
non viene meglio specificata, che 
si troverebbero al di sotto del ca-
stello medioevale di Albana, situato 
all’imbocco della valle dello Judrio 
ed oggi abbandonato. L’esistenza 
di questi ipogei appartiene più 
alla fantasia che alla realtà1 : ma è 
probabilmente supportata da una 
cantina situata sotto la fortezza, così 
come descritto dal Miotti nella sua 
opera “Castelli del Friuli”. (Vedi bibliografia) Questo vano, come è stato appurato, non è da con-
siderarsi una cavità artificiale, in quanto appunto generato dalla costruzione di muri in elevazione 
e di solai, e non da un lavoro di scavo.

Inquadramento storico
Le linee di difesa  italiane del medio fronte dell’Isonzo.
	 La realizzazione di cavità militari in quest’area, si inserisce nel periodo della Grande Guerra 
che va dal maggio 1915 all’ottobre 1917.
	 La prima fase dell’avanzata Italiana, nei giorni immediatamente seguenti il 24 maggio 1915, 
portò il nostro esercito dalla linea di confine con l’Austria – Ungheria sancita dagli accordi del 1866, 
e costituita dal fiume Judrio, fino alle sponde dell’Isonzo. L’abitato di Caporetto, oggi in Slovenia, 
venne immediatamente conquistato. Su tutto il fronte isontino, nelle primissime fasi dell’avanzata,  
i combattimenti furono scarsi, ma c’è da segnalare un fatto saliente nella sua drammaticità: quello 
del primo soldato italiano morto durante il conflitto, l’Alpino udinese Riccardo di Giusto del Btg. 
Cividale, che perse la vita a passo Solarie, nei pressi di Clabuzzaro, nell’alta valle dello Judrio. Pare 
che comunque non si trattò di un combattimento vero e proprio: il militare fu colpito a tradimento 
da un gendarme austriaco che aveva finto di darsi prigioniero.2 In seguito, fino alla XII battaglia 
dell’Isonzo (disfatta di Caporetto) con il repentino sfondamento del fronte da parte degli Imperi 
Centrali, nell’ottobre del 1917, la valle dello Judrio non fu direttamente interessata dai violenti 

1 Vedi la parte relativa alle leggende in questo stesso volume.
2 Del Bianco Giuseppe - La Guerra e il Friuli - Del Bianco Editore, Udine, 1952, 1958, 1977.
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scontri che si svolgevano pochi chilometri più ad oriente, sulla linea del fiume Isonzo, dove gli 
Italiani cercavano di sopraffare le difese Austro – Ungariche.
	 L’intera vallata, quindi, ben protetta com’era dai rilievi che la delimitano ad est, e che si 
interponevano fra di essa ed il fronte a formare un solido schermo, divenne un’importante 
sede di comandi di divisione e di brigata dell’Esercito Italiano, nonchè di tutto il sistema logi-
stico delle retrovie, atto a sopperire alle necessità dei reparti impegnati nel settore del medio 
Isonzo, appartenenti alla II Armata.
	 Lungo la catena di monti  che separa le due valli dell’Isonzo e dello Judrio gli Italiani, im-
bastirono già nei primi giorni successivi alla conquista (l’ordine del Comando Supremo in tal 
senso è del 13 giugno 1915) una linea difensiva, che, sfruttando il vantaggio della posizione 
elevata, avesse potuto contrastare efficacemente un contrattacco Austro – Ungarico che fosse 
riuscito a sfondare la linea di difesa avanzata, quella cioè raggiunta con le prime offensive.
	 Notevoli furono anche le forze di artiglieria qui schierate, dotate di pezzi di medio e grosso 
calibro.
	 Questa dorsale, posta sulla sinistra orografica del fiume Judrio, oggi si trova in territorio 
sloveno: in essa spiccano le vette dei monti Jeza, Globocak, Korada.
Successivamente, il comando della II Armata italiana, con alcune circolari del dicembre del 
1915, dispose che la suddetta linea di resistenza  del “M. Jeza – Globocak – Maria Zell – S. 
Jakob – Korada – Planina...” 3 sarebbe stata da consolidare nel periodo invernale. In caso di 
controffensiva nemica, sarebbe stata quella da difendere ad oltranza.
	 Numerose furono le infrastrutture realizzate nella zona di retrovia: prime fra tutte le strade, 
ma anche baraccamenti, punti di approvvigionamento idrico, ed ingenti depositi di materiali 
di ogni genere.
	 Con il 1916, il Comando Supremo italiano ravvisò la necessità di costituire una seconda 
linea di difesa, di rinforzo a quella avanzata appena descritta, sui rilievi situati ad occidente 
dello Judrio, che, da Prepotto, arrivasse fino alla catena del Kolovrat a nord di Clabuzzaro 
passando per Castelmonte, S.Nicolò, il M. Hum. Già il 24 maggio del 1915 alcuni pezzi di 
artiglieria erano posizionati nei dintorni di Castelmonte e di Jainich, a sottolineare l’impor-
tanza strategica di quelle posizioni, ma di una seconda linea, appunto, si cominciò a parlare  
solamente nella primavera del ‘16, non appena fossero stati disponibili i materiali e le truppe 
tecniche atte a realizzarla, una volta ultimati e consolidati i lavori più vicini alle linee avver-
sarie.4 Il comandante della II Armata, tenente generale Frugoni, il 26 aprile, così disponeva: “(...)
per gli studi, progetti, e predisposizioni che sono di spettanza dei comandanti di grande unità, 
(...), determino che la seconda linea difensiva, in corso di organizzazione a cura dei comandi di 
artiglieria e del genio d’armata”5, venisse ripartita, per ciò che riguardava la catena montuosa 
di destra Judrio, (quella in cui si trovano le cavità artificiali rilevate per il presente studio) fra 
il II° C.d.A. a nord e l’VIII C.d.A. a sud. 
	 L’intento del Comando Supermo italiano era quindi quello di impostare la difesa sul set-
tore del medio Isonzo su tre successive linee di difesa, (la linea di combattimento e le due 
successive già citate, anche se vi era comunque una linea intermedia che dal monte Korada si 
sviluppava verso S-O) sfruttando le bastionate dei  rilievi che costeggiavano le vallate dei due 
fiumi, ritenute ben difendibili, essendo ognuna di esse preceduta da un “fosso naturale” vero 
e proprio da superare in caso di attacco, e costituita da più ordini di trincee parallele fra loro e 
collegate da camminamenti, protette da barriere di reticolati profondi fino ad una decina di metri, 
e comprendenti ricoveri per truppe ed appostamenti per mitragliatrici.
	 Le realizzazioni della seconda linea, compresero la costruzione di trincee e gallerie, ma anche 
della strada di arroccamento, che correva lungo la linea di cresta, poco a valle di essa per essere 
occultata alla vista del nemico, allo scopo di collegare efficacemente tutte le postazioni difensive. 

3 Roberto Bencivenga – La sorpresa strategica di Caporetto – Gaspari Editore, Udine, 1997.
4 Lettera n. 1769 di prot. op. dello S.M. della II Armata ai comandi di C.d.A. dipendenti ed ai C.di di arti-
glieria e del genio di armata. R.U.I.
5 Roberto Bencivenga – La sorpresa strategica di Caporetto – Gaspari Editore, Udine, 1997.
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L’arteria è tuttora esistente: è la strada comunale asfaltata che collega Castelmonte a Passo Solarie 
e Drenchia.
	 Il sistema difensivo del medio Isonzo, però, sia per la conformazione del terreno, sia per la dif-
ficoltà oggettiva di realizzare un apparato di fortificazioni così consistente in tempi brevi, restava 
tuttavia piuttosto debole rispetto a quello della III Armata, più a sud: la Relazione Ufficiale Italiana 
riporta che nel maggio del 1916 la prima linea difensiva non era nemmeno ultimata, (benchè si 
contasse di farlo entro l’estate), mentre la linea di destra Judrio, impostata su due ordini di trincee, 
dal momento che era stata appena concepita, si trovava “ancora in istato embrionale”.6

	 Il periodo di tempo che seguì, fino alla XII battaglia dell’Isonzo, iniziata il 24 ottobre 1917, non 
fu sufficiente a vedere questi lavori completati del tutto: comunque buona parte delle fortificazioni 
previste potevano considerarsi già in qualche modo utilizzabili.
	 Infatti, la concezione stessa della guerra sul fronte giulio del gen. Cadorna, comandante supremo 
dell’esercito, era quella di mantenere sempre e comunque un assetto offensivo, spingendo uomini e 
mezzi quanto più vicino al nemico fosse stato possibile, privilegiando quindi i lavori di fortificazione 
delle trincee più prossime alla zona di combattimento, a spese di quelle più arretrate. 
	 A ciò, sicuramente concorse, da parte dei comandi italiani, una scarsa considerazione della 
possibilità che l’Impero asburgico, dopo la grave sconfitta subita con la conquista dell’Altopiano 
della Bainsizza (agosto 1917), potesse sferrare una controffensiva in tempi brevi, tantomeno con 
un massiccio aiuto tedesco, come invece fu. Un ordine del gen. Cadorna del 19 settembre 1917 
per la messa in efficienza delle difese della fronte giulia, fu attuato con tempi, modalità e decisione 
inappropriati, tanto che è appena dell’8 ottobre il primo ordine operativo vero e proprio, atto a 
pianificare la difesa: esso, emanato dal generale Capello, comandante della II Armata, cui competeva 
la fronte isontina a nord di Gorizia7, conteneva specifiche istruzioni sulle modalità di arginamento 
delle forze nemiche, basandosi su linee retrostanti più fortificate e più presidiate rispetto alla prima, 
e sull’uso delle mitragliatrici e delle artiglierie, in attesa di un successivo contrattacco.
	 Due giorni dopo, il Capello stesso, rese noto il piano di difesa della II Armata ai coman-
danti a lui sottoposti, riuniti a Cormòns, inserendo nella rosa di possibilità delle iniziative 
avversarie anche quella di un’ offensiva “in direzione di Cividale, tendente ad impadronirsi 
del nodo montano di testata valle Judrio in modo da girare le nostre linee di sinistra e destra 
dell’Isonzo”.
	 Per ciò che riguardava i lavori difensivi, necessari, oltre che ad ordinarne il completamento 
riferendosi in particolar modo a “moltiplicare le caverne” e ad ultimare “le opere difensive sui 
capisaldi”8, dispose come i Comandi competenti facessero in modo di individuare e venire a cono-
scenza preventivamente degli apprestamenti difensivi più arretrati e della loro conformazione, in 
modo da disporne immediatamente il presidio con reparti di mitraglieri limitati ma ben dislocati 
e preparati, contrariamente a quanto era avvenuto in passato sul fronte trentino, nel corso della 
“Strafexpedition” (spedizione punitiva), l’offensiva austriaca della primavera del 1916, quando le 
truppe in ritirata superarono le linee predisposte ignorando persino la loro esistenza.
	 Le disposizioni, però, rimanevano un’iniziativa della II Armata, e quindi limitata ad un solo 
settore del fronte, mentre il Comando Supremo si limitava ad approvarle, prendendone sem-
plicemente atto, e non elaborava un più ampio piano generale di difesa, in cui far concorrere le 
istruzioni anche per le altre armate. In ogni caso, il generale Capello ragionava nella probabilità 
di una controffensiva austro – tedesca, non nella sua immediatezza, e quindi i provvedimenti 
vennero presi con tutt’altro spirito che non con quello di un’imminente battaglia, convinzione 
che, comunque, era stata fatta propria anche dagli alti comandi italiani.
	 Ma questi furono degli errori alla base di una delle più disastrose sconfitte di tutta la Grande 
Guerra, nota come la battaglia di Caporetto. Grazie all’apporto di un poderoso contingente 

6 S.M. dell’Esercito italiano – Ufficio Storico. Relazione Ufficiale italiana “L’Esercito italiano nella Grande Guerra 
1915 – 1918” Volume III le operazioni del 1916 Tomo 1° - Gli avvenimenti invernali – Narrazione pag. 241
7 Roberto Bencivenga – La sorpresa strategica di Caporetto – Gaspari Editore,Udine, 1997 pag. 41 Detto 
ordine fu successivamente approvato e ribadito dal Comando Supremo.
8 Roberto Bencivenga – La sorpresa strategica di Caporetto – Gaspari Editore,Udine, 1997
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tedesco, gli Imperi Centrali contrattaccarono proprio nel settore del medio Isonzo, sfondando 
in breve tempo tutte le difese italiane.
	 Il piano di attacco austro - germanico, prevedeva un attacco in forze da concentrarsi nel 
settore fra Tolmino e Plezzo, dove mancava l’organizzazione difensiva in profondità che invece 
si poteva trovare più a sud: il tutto affidato a ben quindici divisioni (di cui otto tedesche), e ad 
un’ingente quantitativo di artiglieria. Ma la novità più eclatante che contribuì in maniera basilare 
al successo degli Imperiali, fu l’adozione di una tattica di infiltrazione di reparti di dimensioni 
relativamente limitate, (tipici della guerra di movimento piuttosto che di quella di posizione), che 
avrebbero dovuto aggirare i difensori e prenderli alle spalle, a differenza degli attacchi frontali 
che avevano caratterizzato il conflitto sino ad allora.

	 La XII battaglia dell’Isonzo, nota come la disfatta di Caporetto, scoppiò in tutta la sua violenza 
il 23 ottobre del 1917, e passò alla storia per il precipitare repentino degli eventi che comportò, 
in pochi giorni, uno spostamento del fronte di una tale entità come non si era mai visto sino ad 
allora nella guerra sul fronte italiano. A seguito del cedimento delle linee italiane, gli avvenimenti 
bellici nelle valli del Cividalese e nel resto del Friuli, assunsero una piega ben più tragica di quella 
che fino ad allora avevano avuto, trovandosi queste località sulla direttrice di marcia delle truppe 
degli Imperi centrali, inutilmente contrastate dall’Esercito Italiano. Anche la valle dello Judrio, si 
trovò travolta dall’avanzata austro - tedesca, per nulla ostacolata dalle tre linee difensive approntate 
nel corso di due anni e mezzo di guerra, in quanto l’attacco venne condotto in direzione parallela, 
e non perpendicolare, alle stesse.

Fig. 2 – Le direttrici dello sfondamento di Caporetto. Tratto dal volume “La sorpresa strategica di 
Caporetto” di Roberto Bencivenga – Gaspari Editore, Udine, 1997, pag. 54.
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	 Colti di sorpresa, gli Italiani adottarono una strategia di difesa ad oltranza, piuttosto che riti-
rarsi subito in una posizione facilmente difendibile, ad esempio oltre il fiume Tagliamento; tale 
manovra, se fosse stata subito attuata, avrebbe infatti permesso alle difese italiane di riorganizzarsi, 
risparmiando un enorme numero di soldati inviati quasi alla rinfusa nel tentativo di difendere i 
luoghi conquistati a prezzo di tante battaglie, e la cui perdita avrebbe significato un contraccolpo 
psicologico di portata enorme.
	 Cadorna ordinò quindi di tenere le posizioni ad ogni costo, ma le falle si aprivano sempre più 
ampie e numerose.
	 I soldati della II Armata italiana, non mancarono certo di valore nel cercare di contrastare 
l’invasione, ma inutilmente, in quanto Austriaci e Tedeschi, avanzando lungo il fondo valle, cir-
condavano appunto i reparti italiani arroccati sulle dorsali dei monti, sopraffacendoli.
	 La mattina del 24 ottobre 1917, le forze Imperiali, dalla valle dell’Isonzo, iniziarono la salita 
ai monti della testa della vallata, puntando in particolare alla conquista dell’importante caposaldo 
del monte Jeza: la valle dello Judrio, infatti, rappresentava una via di comunicazione diretta con la 
pianura friulana. A contrastare il passo, un’unica divisione italiana, la 19^, comandata dal generale 
Villani, contro ben quattro divisioni nemiche. Inquadrata nel 27° Corpo d’Armata del gen. Pietro 
Badoglio, la 19^ divisione era composta sia di alpini che di fanteria, ed aveva il proprio comando 
a Clabuzzaro, nell’alta valle dello Judrio, dove si trovava pure posizionata la sua artiglieria. 
	 A nulla valsero le accanite resistenze di questi reparti, fiaccati, prima che dal maggior numero 
di truppe attaccanti, dall’intenso fuoco dell’artiglieria a cui furono sottoposti assieme alla popo-
lazione civile della zona, che venne fatta riparare in alcune caverne.
	 Nemmeno un contrattacco condotto in direzione di passo Solarie impedì la caduta, la sera del 
24 ottobre, del monte Jeza: fu uno dei momenti cruciali dell’intera azione austro – germanica, che 
aprì le porte all’invasione del Friuli, attraverso le valli delle Prealpi.
	 Il gen. Villani, che fino all’ultimo momento era rimasto eroicamente a fianco dei propri soldati, 
nelle primissime linee, non resistette all’onta della sconfitta e si tolse la vita. 
	 A seguito del rapido mutare della situazione, il Comandante Supremo dell’Esercito Italiano, 
gen. Luigi Cadorna, ordinò l’arretramento sulla terza delle linee difensive costituite per sbarrare il 
passo agli Austro - Tedeschi, che, partendo da Montemaggiore, si chiudeva a Salcano passando per 
il “Monte Purgessimo - Castel del Monte - M. Korada...”, attraversando così perpendicolarmente 
il fiume Judrio. 
	 L’ordine, perentorio, era quello di una difesa fino all’ultimo uomo: ma la realtà dei fatti sul 
campo di battaglia, lo rendeva del tutto ineseguibile. La resistenza si rivelò inutile, soprattutto a 
causa della scarsità di truppe a disposizione per il piano di difesa che si intendeva attuare.
	 Sempre il 24, su ordine del Comando della II Armata 9 la Brigata Girgenti della 30^ Divisione, 
prese posizione a sbarramento della valle dello Judrio, fra il monte Korada (caposaldo di estrema 
importanza in quanto costituente il punto di unione fra l’ala sinistra e l’ala destra della II Armata), 
e Castelmonte. Lo schieramento, continuava da qui fino a Purgessimo, con la brigata Ferrara (47° 
e 48° Reggimento fanteria).
	 I combattimenti, nell’alta valle dello Judrio, proseguirono per tutta la giornata del 25 e la mattina 
del 26 ottobre 1917, quando, caduta l’importante posizione del monte Hum ad opera del Gruppo 
di truppe imperiali comandate dal generale von Scotti (composto dalla 1° Divisione austro ungarica 
e dalla 5° Divisione tedesca), gli Italiani superstiti, inseguiti dalle truppe tedesche, furono costretti 
a ripiegare lungo la dorsale dei monti, verso le trincee di San Nicolò e Castelmonte, (che veniva 
evacuata), dove si trovava la brigata Ferrara, e dove si erano attestate anche truppe in ritirata della 
19^ Divisione provenienti dalle posizioni ormai perdute del Kolovrat. 
	 In un disperato tentativo di arginamento dell’offensiva, nel medesimo settore vennero inviati, 
fra la sera e la notte sul 27 ottobre, reparti della Brigata Avellino e, da Prepotto, l’intera Brigata 
Milano (159° e 160° Reggimento fanteria). 
	 La tattica di infiltrazione adottata dagli Imperiali, infatti, continuava a funzionare perfettamente, 

9 La II Armata, nel periodo del conflitto in cui si svolsero i fatti di Caporetto, era comandata dapprima 
dal generale Capello, e, in seguito, dal gen. Montuori, subentrato al suo predecessore malato, proprio nel 
pieno dell’offensiva.
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tanto che alla sera del 26 ottobre, truppe tedesche erano giunte a San Leonardo, ma furono mo-
mentaneamente arrestate sul torrente Erbezzo, in quanto, con un’audace azione, i genieri italiani 
avevano fatto saltare in extremis il ponte di Merso, ed il guado del corso d’acqua era pressoché 
impossibile a causa delle piogge torrenziali di quei giorni: anche alle truppe del Regio Esercito 
dislocate in quella valle venne permesso di mettersi momentaneamente in salvo sui monti di destra 
Judrio.
	 La mattina del 27 ottobre, iniziò una manovra a tenaglia che avrebbe determinato la caduta di 
queste posizioni italiane. Ripristinato il passaggio, reparti germanici valicarono il torrente Erbezzo 
ed iniziarono a salire verso Castelmonte, mentre altri tedeschi avanzavano lungo la dorsale fra le 
valli dell’Erbezzo e dello Judrio. 
	 Le truppe italiane schierate su questi monti, lungo le trincee e nei ricoveri sotterranei, subirono  
quindi un attacco condotto da forze soverchianti e proveniente da due direzioni, e cioè dalla stra-
da di arroccamento lungo la cresta dei monti, e dal paese di San Leonardo, posto nel fondo valle 
dell’Erbezzo. Gli scontri fra Castelmonte e San Nicolò, furono estremamente violenti: le caverne 
in cui i difensori si erano appostati, invece che fungere da riparo, si trasformarono in terribili trap-
pole mortali per centinaia di soldati, in quanto essi vennero colti di sorpresa dai reparti tedeschi 
provenienti da San Leonardo, e cioè alle loro spalle, mentre, per il disorientamento causato dal 
precipitare degli eventi, l’attacco era stato previsto proveniente dalla valle dello Judrio.
	 La resistenza italiana, in questo come in molti altri casi, era stata accanita ma inutile: gli scontri 
si esaurirono nel tardo pomeriggio, e vide fra i caduti il colonnello comandante del 208° fanteria, 
e fra i feriti il comandante della Brg. Milano. 
	 L’ultimo baluardo montano cadde così, fra cruenti combattimenti, mentre la strada per l’inva-
sione della pianura friulana era ormai aperta.
	 Il giorno 27 stesso, il Comando Supremo Italiano diramò finalmente l’ordine di ripiegare sul 
Tagliamento, ad iniziare da occidente, ma la situazione ormai era gravemente compromessa tanto 

Fig. 3 – La chiesetta di San Nicolò di Jainich (San Leonardo – UD)
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che l’invasione poté essere bloccata appena sul fiume Piave. Nel corso della notte, saltarono in 
aria anche le riserve di munizioni delle artiglierie del Korada, che fino a poche ore prima avevano 
continuato a sparare sulle truppe austriache e tedesche, inesorabilmente avanzanti.
	 Alla fine della battaglia e per molti giorni successivi, gli abitanti dei paesi circostanti, fra i quali 
si contarono varie vittime, si prodigarono oltre i loro limiti per soccorrere i feriti, sacrificando 
le lenzuola delle case e dando fondo alle poche riserve di cibo che si erano salvate dai saccheggi 
degli Italiani in fuga prima, e dalle requisizioni degli Austro – Germanici poi.

Fig. 5 – Croci tombali di soldati tedeschi ora incorporate in un monumento nei pressi della stessa 
chiesa.

Fig. 4 – Lapide commemorativa dei combattimenti dell’ottobre 1917 posta sulla chiesa di San Nicolò.
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	 Fu loro anche il pietoso compito di e raccogliere e seppellire i morti, attorno alla chiesetta me-
dioevale di San Nicolò, che, durante la battaglia, era stata adibita ad ospedale. Il cimitero militare 
qui allestito venne mantenuto fino alla fine degli anni cinquanta, quando avvenne la traslazione 
definitiva delle salme; un’epigrafe commemorativa, una croce ed alcune lapidi di soldati tedeschi 
ed italiani, rimangono ancora, oggi, a ricordo di quella tragica giornata.

Opere fortificate sotterranee e adattamenti a scopi bellici di cavità 
naturali nella prima guerra mondiale
	 Come si è già detto, le cavità totalmente artificiali di tipo militare (tipologia D del catasto cavità 
artificiali della Società Speleologica Italiana), compongono la fetta più consistente di quelle prese 
in esame; esse risalgono tutte alla Grande Guerra, e sono situate in gran parte sulla linea di cresta 
dei monti di riva destra del fiume Judrio, da Castelmonte a Passo Solarie.
	 Il loro scavo è da attribuirsi interamente all’Esercito Italiano, così come risalgono agli eventi 
bellici degli anni tra il 1915 ed il 1917 gli interventi di modifica rilevati in due ipogei naturali, 
oggi situati in Italia, segnalate anche al catasto delle cavità naturali.
	 Le grotte, però, non furono sempre usate solo dagli eserciti per scopi fortificatori: delle testi-
monianze dirette, infatti, riportano che, nei giorni della ritirata di Caporetto, i contadini dei paesi 
della zona gettarono in alcune cavità la paglia derivata dalla mietitura, per non tradire la presenza 
delle loro riserve di grano, ben nascoste nelle case, che altrimenti sarebbero state requisite.
	 Tornando agli adattamenti morfologici subiti dalle cavità carsiche dello Judrio, da parte dei 
soldati italiani, è interessante notare come questo dato permetta di affermare che in qualsiasi area 
carsica interessata da operazioni belliche nel Primo conflitto mondiale, vi fu un significativo utilizzo 
delle grotte naturali a fini militari, con interventi antropici di modifica. Il fenomeno, quindi, non 
si limita al Carso goriziano, triestino e sloveno dove peraltro è più evidente, a causa del maggior 
numero di cavità adattabili che vi si trovano. Sotto un certo punto di vista, però, l’approccio allo 
sfruttamento bellico delle grotte fa rilevare comunque delle differenze rispetto al modo in cui 
avvenne sul Carso del 1916 – 17, ad opera degli Austro – Ungarici. 
	 Questi, infatti, organizzarono il lavoro di individuazione ed adattamento delle cavità naturali 
in modo tale, che esso assumesse una collocazione ben precisa nella pianificazione strategica della 
guerra. E’ nota la costituzione di speciali reparti di “Esploratori e costruttori di grotte” in seno 
all’Esercito Imperialregio, comandati da ufficiali provenienti dalle associazioni speleologiche au-
striache (i fratelli ingegneri Alois ed Hermann Bock, ad esempio), inviati sul campo con il compito 
preciso di scegliere gli ipogei naturali che più si confacessero agli scopi prefissati, rispondendo ai 
requisiti richiesti.
	 Gli Italiani, invece, e nella fattispecie nella zona da noi analizzata, per la mancanza di una li-
nea fortificata già predisposta prima dello scoppio della guerra, sfruttarono la conformazione del 
territorio in maniera meno scientifica, ma comunque con ottimi risultati: tutte le grotte migliori, 
quelle poste nei punti più dominanti,  furono utilizzate, così come traspare dai dati esaminati.
	 La scarsità di ipogei naturali idonei a ricavare fortificazioni e ricoveri, rese comunque necessaria 
la realizzazione del gran numero di caverne artificiali.
	 Le cavità militari dello Judrio, risultano in genere di dimensioni alquanto limitate, come in ge-
nere avviene per quelle poste sulle linee avanzate di difesa. Ciò è dovuto al fatto che, per esigenze 
tattiche, esse erano concepite come postazioni di sparo per armi quali mitragliatrici o piccoli pezzi 
di artiglieria, o come ricoveri per le fanterie da impiegare prontamente in combattimento per la 
difesa delle linee trincerate, prediligendo in questo modo un maggior numero di ripari per un 
minor numero di uomini ciascuno, in modo da coprire in maniera sicura un tratto di fronte che 
fosse il più lungo possibile.
	 Le differenti tipologie di ipogei militari che si incontrano, (nella fattispecie ricoveri e postazioni 
di sparo, tipologie D.4 e D.6 del catasto nazionale S.S.I.), si integrano fra loro nella dislocazione 
sul terreno: non vi sono, ad esempio, appostamenti di artiglieria, o per mitragliatrici, senza almeno 
una galleria di ricovero nei pressi, che, provviste di un ingresso in trincea, fungessero da cammina-
mento coperto per i fanti preposti a difenderla. E’ l’esempio del monte Spig, come si potrà leggere 
di seguito, o delle stesse cavità attorno alla Grotta Fortino presso Tribil. La precisa connessione 
funzionale tra le varie cavità, artificiali ma anche naturali, e le opere difensive esterne, quali trin-
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cee scavate nella roccia, e casematte in cemento armato che ancora oggi si possono osservare in 
svariati siti, costituiva il punto di forza di un’intera linea fortificata nella guerra di posizione.
	 Le fortificazioni analizzate di seguito, sono poste lungo un percorso ideale che, dal Santuario di 
Castelmonte (Prepotto), prosegue a N – E fino a Passo Solarie, in comune di Drenchia. La consistente 
presenza di apprestamenti difensivi della Prima guerra mondiale, legata ai cruenti combattimenti 
sopra descritti che, durante i fatti di Caporetto, vennero a coinvolgere direttamente proprio queste 
cavità, ha lasciato i suoi segni nella toponomastica: sono indicate con il nome di “Fortin”, infatti, 
due località situate poco a valle del paese di Varch (Stregna) e poco a Nord di San Volfango (una 
frazione di Drenchia).
	 Un’ interessante grotta naturale con interventi di ampliamento a scopo bellico è stata inoltre 
segnalata in territorio sloveno, nei pressi della chiesa di Sv. Jakob, sulla sommità della catena deno-
minata Kanalski Kolovrat, facente parte quindi del sistema difensivo più avanzato rispetto a quello 
della valle dello Judrio oggi in territorio italiano. Essa ha andamento interamente orizzontale, con 
i vani interni piuttosto ampi e riporta segni di ampliamento nella sua parte terminale.

L’area di Monte Spig (Castelmonte)

	 Poco a N – E del Santuario di Castelmonte, si trova il Monte Spig (m 661), la cui area comprende 
uno dei più interessanti agglomerati di opere difensive italiane della Prima guerra mondiale della 
vallata dello Judrio. Il rilievo è facilmente riconoscibile per l’acutezza della sua cima. Il crinale 
costituisce la divisione amministrativa fra i comuni di Prepotto e San Leonardo: il monte costituiva 
un caposaldo importante della terza linea difensiva italiana, sia per le artiglierie che vi dovevano 
essere dislocate, sia per la posizione prominente da difendere a qualunque costo in caso di offensiva 
austro – ungherese. Da qui, la realizzazione di un’interessante serie di piccole fortificazioni ipogee 
facilmente percorribili.
	 I resti di una mulattiera, dalla strada asfaltata (anch’essa una ex strada militare) portano agli 
apprestamenti posti in cresta: alcuni tratti di trincea ben conservati e rinforzati con muretti a secco, 
tre gallerie artificiali scavate nelle calcareniti, e, soprattutto, una delle più famose grotte naturali 
della valle dello Judrio, che porta ben evidenti i segni della mano dell’uomo: la Buse dal Diaul 
(Buca del Diavolo – 1817/34 Fr – 484 FVG UD) nota per la leggenda che vi ruota attorno10.
La cavità, ben visibile da una certa distanza in quanto si apre su una parete rocciosa, poco sotto la 
cima del Monte Spig, presenta palesi opere di adattamento a fini bellici: dal momento che le parti 
artificiali sono in misura superiore alla metà dello sviluppo complessivo, è stato possibile catastarla 
presso il Catasto Cavità Artificiali dell’S.S.I.
	 Il fattore più interessante è che la grotta venne rilevata nel 1914 da Ardito Desio del circolo 
Speleologico e Idrologico Friulano; prima, quindi, di subire qualsiasi tipo di intervento. La det-
tagliata descrizione della cavità che lo speleologo pubblica su “Mondo Sotterraneo”, confrontata 
con il rilievo del 1974 di M. Tavagnutti e G. Gulli, ci permette di comprendere esattamente quali 
sono stati i lavori di scavo dei militari italiani eseguiti all’inizio del conflitto.
	 Il Desio, infatti, nel resoconto della sua esplorazione, parla di un primo tratto di grotta in forte 
discesa (in direzione S-E), a cui si accede attraverso una bocca abbastanza ampia, e in fondo al 
quale vi è un saltino di alcuni metri. Alla base di questo, una fessura conduce ad una saletta con-
crezionata con alcune diramazioni.
	 Lo stato attuale della cavità, corrisponde invece al rilievo effettuato dagli speleologi goriziani a 
metà degli anni settanta, da dove si desume che le modifiche subite dalla grotta consistettero nello 
scavo di una galleria artificiale in direzione N – E (che collegava con l’esterno la base della discesa 
esistente) e nella costruzione di una scalinata in cemento lungo la china stessa, che si collegava 
tramite una passerella di legno (oggi scomparsa) ad alcuni ulteriori gradini sull’orlo del pozzetto 
interno, discendibile per mezzo di staffe metalliche murate sulla parete.
	 Vi sono anche delle opere di consolidamento all’altezza della congiunzione con la galleria ar-
tificiale (un muro di pietre irregolari cementate).
	 Così modificata, la cavità poteva ottimamente assolvere ai suoi compiti di fortificazione sotter-

10 Vedi la parte relativa alle leggende in questo stesso volume.
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ranea. L’accesso avveniva sicuramente dalla galleria artificiale, che sboccava sul lato della montagna 
opposto alla linea del fronte. 
	 La stanzetta interna, trovata ingombra di clasti anche nel corso del più recente sopralluogo di 
verifica (8 dicembre 1999), doveva essere un ricovero truppe, mentre lo sbocco naturale in cima 
alla gradinata era pensato, probabilmente, a fungere da osservatorio per le postazioni in caverna 
vicine. Il rilievo della grotta del Diavolo, eseguito nel 1974, viene riportato nel capitolo del pre-
sente volume dedicato alle grotte naturali.
	 Negli immediati dintorni della Buca del Diavolo, infatti, si trovano tre cavernette artificiali rile-
vate dal Centro Ricerche Carsiche “Seppenhofer” nel dicembre 1999,  che sono state denominate 
Caverna I – II – III sul Monte Spig.
	 Si tratta di semplici gallerie, larghe e comode, scavate in direzione Nord – Sud. Tutte hanno 
due ingressi: uno, sul lato della valle dell’Erbezzo, in genere molto ampio, ed uno sulla Valle dello 
Judrio.
	 Le Caverne I e II (470 – 471 FVG UD) sono in tutto analoghe fra loro: diritte e facilmente 
praticabili. Lo sbocco meridionale della caverna II è più stretto, per via delle realizzazione di un 
muro di sostegno a secco.
	 Nei pressi di questa seconda uscita, si diparte una trincea perpendicolare alla galleria, segno che 
i tre ipogei dovevano essere impiegati come ricovero per gli uomini impegnati nel presidio della 
linea difensiva, anche se è plausibile la possibilità che vi fosse alloggiato un pezzo di artiglieria 
per ciascuna. La Caverna II è interamente scavata in calcareniti di stabilità mediocre. Totalmente 
assenti opere in muratura o in cemento.
	 Si differenzia leggermente dalle altre la Caverna III (472 FVG UD), per il fatto che la pianta 
devia di alcuni gradi ad un terzo circa dello sviluppo. Immediatamente fuori da quest’ultimo sbocco, 
è stata creata una piazzola con un muro di sostegno a secco, perfettamente conservato.
Tutte le cavità si trovano a cavallo dei territori comunali di Prepotto e San Leonardo.
La località Malinske
	 A poca distanza dal Monte Spig, e quindi dal Santuario di Castelmonte, si trova la località 
Malinske (comune di San Leonardo – UD). Qui, lungo il crinale che dà sulla valle dello Judrio, 
sono state rilevate sei cavità totalmente artificiali risalenti alla prima guerra mondiale, a cui sono 
stati assegnati i nomi di Caverna I – II – III – IV – V – VI in località Malinske. L’esame di questo 
breve tratto di fronte, rende un’idea abbastanza particolareggiata delle sistemazioni tattiche della 
guerra di posizione: camminamenti in galleria per poter fare affluire efficacemente un consistente 

Fig. 6 – Rilievi delle Caverne I, II e III sul Monte Spig.
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numero di fanterie nelle trincee di cresta, fiancheggiate dal micidiale fuoco di armi di reparto 
(mitragliatrici) sistemate in sicure casematte sotterranee, completate da efficaci caverne di rifugio 
per uomini e materiali.
	 Le gallerie, di modesto sviluppo ed a planimetria semplice, sono state scavate in un terreno 
geologicamente diverso rispetto a quello del monte Spig, descritto in precedenza. Qui, al posto 
della brecciola eocenica, prevale il flysch, che in alcuni casi compromette notevolmente lo stato 
di conservazione dei sotterranei.
	 La Caverna I in località Malinske (476 FVG UD) si individua lungo un sentiero che, dalla 
strada asfaltata, transita nei pressi di una casa isolata e scende sul versante opposto della linea di 
spartiacque. La planimetria, a forma di “elle”, ha due ingressi distinti.
	 Il primo, disagevole poichè franato ed ingombro di vegetazione, porta ad una china detritica 
in discesa, fino al punto della deviazione ad angolo retto. Da qui, gli ambienti sono ampi fino 
all’uscita, nei pressi della quale, all’esterno, si trovano i muri a secco della postazione.
	 Il particolare sviluppo planimetrico di questa piccola galleria, è funzionale ad offrire una mag-
giore protezione in caso di esplosioni che avrebbero potuto verificarsi nei pressi degli ingressi. La 
cavità, oltre a servire a ricovero di truppe, poteva alloggiare un pezzo di artiglieria di piccolo o 
medio calibro.
	 Un alloggiamento per i soldati, od un deposito di materiali, era invece la Caverna II (477 FVG 
UD), quella di più modeste dimensioni dell’intera area, situata nella boscaglia a lato della strada: 
è dotata di un’unica uscita, semiostruita da materiale di frana.
	 Le Caverne III e IV (478 e 479 FVG UD), invece, presentano notevoli similitudini sia per la 
struttura che per la destinazione.
	 Esse, infatti, erano concepite per collocarvi delle mitragliatrici: entrambe sono costituite da un 
breve tratto di galleria dall’ingresso largo e agevole, che devia ad angolo retto verso la fine, dove si 
trovano i vani adibiti a postazione di sparo, ed a riservetta per le munizioni di pronto impiego.

Fig. 7 – Le Caverne I e II in località Malinske



  Progetto “Judrio 2000”   -   169

	 Risulta chiaro che la Caverna III non venne mai terminata, per l’irregolarità della forma delle 
stanzette terminali (due piccoli ambienti ingombri di ingenti quantità di materiale clastico) e per 
l’assenza di qualsiasi apertura sul lato in fronte al nemico, apertura che, invece, è ben visibile nella 
Caverna IV in località Malinske.
	 Questa fortificazione ipogea, invece, è completa: la postazione per la mitragliatrice è situata ad 
un livello superiore rispetto all’imbocco della cavità, ed è rinforzata, al suo interno, con un muro 
di pietre a secco sul lato destro, ed uno in calcestruzzo dalla parte opposta. La feritoia è rifinita in 
cemento, molto ben conservata: essa permetteva il tiro dell’arma in direzione del pendio degra-

Fig. 8 – Le Caverne III e IV in località Malinske

Fig. 9 – Muro a secco all’esterno della Caverna I in località Malinske
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dante sulla valle dello Judrio.
	 Poco più avanti, infine, si aprono le ultime due gallerie rilevate (V e VI, 480 e 481 FVG UD): 
simili tra di loro, ma alquanto diverse per strutturazione dalle altre quattro che sono state esami-
nate.
	 La collocazione e la conformazione di entrambe, infatti, erano concepite per permettere la co-
municazione tra la strada di arroccamento e le trincee di cresta dei monti di destra Judrio, offrendo 
nel contempo ai loro difensori di trovare rifugio nel corso di un’eventuale fuoco di preparazione 
dell’artiglieria, prima dell’attacco delle fanterie avversarie.
	 La V Caverna ha entrambi gli ingressi in trincea, alquanto agevoli da percorrersi. Partendo 
dall’imbocco più vicino alla strada asfaltata, la cavità, percorsi pochi metri, da alquanto angusta si 

Fig. 11 – Interno della Caverna V
in località Malinske (Foto Alberto Longo)

Fig. 10 – Feritoia per mitragliatrice nella Caverna IV in località Malinske (Foto Alberto Longo)
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allarga in una stanza, destinata verosimilmente a ricovero per le truppe, per poi stringersi di nuovo 
ove un crollo, che ha creato un ammasso di materiale ghiaioso, costringe a superare una strettoia. 
Da qui la galleria ritorna ad essere stretta, compie una leggera deviazione e sbuca all’esterno.
	 Come già detto, la VI Caverna in loc. Malinske non si differenzia di molto dalle precedente: 
anche qui, l’ingresso dal lato strada è ampio, ma, dopo un breve tratto, la galleria cambia di dire-
zione verso destra, per creare una maggiore sicurezza agli occupanti in caso di esplosioni nei pressi 
delle imboccature.
	 Poco più avanti, si incontra una saletta di dimensioni analoghe a quelle della Caverna V. Lo 
sbocco in trincea, in questo caso, è quasi completamente ostruito da materiale di frana, dal mo-
mento che l’ipogeo è stato scavato in roccia marnoso – arenacea estremamente friabile, che, se da 
una lato facilitò il compito degli zappatori nell’atto dello scavo, al giorno d’oggi ne compromette 
seriamente lo stato di conservazione.
Tra Tribil Inferiore e Varch (Stregna)

	 La seconda grotta naturale adattata a scopi bellici rilevata nel corso delle ricerche, è posta in un tratto 
di linea difensiva compresa tra le frazioni di Tribil Inferiore e Varch, nel comune di Stregna (UD), dove 
sono presenti anche vari ipogei di origine artificiale. Essa è denominata Grotta Fortino presso Tribil 
(6441/3738 Fr – 485 FVG UD): si rimanda il lettore al capitolo di questo libro dedicato alle grotte 
naturali per prendere visione del relativo rilievo topografico.
	 Gli ingressi della cavità si trovano su una prominenza rocciosa poco distante dalla strada asfaltata 
che porta a Drenchia (ex strada di arroccamento).
	 Si tratta di un interessantissimo esempio di cavità naturale modificata durante la Prima guerra mon-
diale; essa, sia per la particolare conformazione, che per gli adattamenti subiti in seguito, costituiva una 

Fig. 12 – Rilievi delle Caverne V e VI in località Malinske
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sicura postazione in caverna per due mitragliatrici, in grado di battere con il proprio fuoco un ampio 
settore di fronte. In questa cavità, le parti naturali ed artificiali possono essere stimate, rispettivamente, 
intorno al 50%; un dato, questo, che ha permesso di inserirla nel catasto delle cavità naturali.
	 Da un ingresso ai piedi di una parete rocciosa, posto in una trincea ma che con il tempo è andato 
quasi completamente ad ostruirsi, si accede ad una galleria in discesa; dopo qualche metro, sulla destra, 
vi è un camino naturale ascendente che comunica con l’esterno, e, a sinistra, un ampio vano artificiale, 
in parte franato, che costituiva la prima postazione per mitragliatrice, di cui è ben visibile la feritoia, 
rinforzata in cemento armato con putrelle di ferro.
	 La galleria, poi, intercetta un ampio pozzo naturale, sboccando su una parete di questo, ad alcuni 
metri dal fondo: qui doveva esserci inequivocabilmente una scala in legno, di cui oggi non rimane traccia, 
per poter raggiungere il piede del pozzo stesso, dove, in una nicchia ormai quasi del tutto occlusa da 
massi di crollo, vi è una seconda apertura di sparo per mitragliatrice pure in calcestruzzo, che guarda 
in direzione della valle dello Judrio.
	 Il pozzo naturale, profondo una decina di metri, ha due imboccature sulla sommità: una più grande, 
ed un’altra, di minori dimensioni, poco più a nord. Questi ingressi vennero chiusi, in fase di adatta-
mento, con dei solai di cemento armato con rete metallica, che in seguito crollarono.
	 L’intera grotta, ma soprattutto la strutturazione che le fu data per meglio adattarla alle esigenze 
tattiche, sono ben intuibili nonostante un grande quantitativo di materiale di frana che si è depositato 
nel corso degli anni.
	 Nei pressi della Grotta – Fortino, si apre la I Galleria presso Tribil Inferiore (473 FVG UD), fa-
cilmente raggiungibile mediante un sentiero dell’epoca ancora ben segnato sul terreno. Lo sviluppo 
planoaltimetrico di questo ipogeo ci fa capire come esso fosse adibito a ricovero per un cospicuo nu-
mero di uomini, fra cui vi erano, sicuramente, i serventi delle mitragliatrici dislocate nel vicino forte 
sotterraneo.
	 Questa galleria è totalmente artificiale, ed è scavata nel flysch. L’ingresso è piuttosto pericoloso, a 
causa della presenza di grossi blocchi di  roccia instabile, che riducono il passaggio a poche decine di 
centimetri, con elevato rischio di crollo. L’interno della galleria è percorribile in posizione eretta: la 
direzione muta due volte e la larghezza, all’incirca di due metri, rimane costante fino al fondo della 
cavità, che non presenta nessun accenno ad altre probabili uscite.
	 Anche qui, come è stato accennato in precedenza, è possibile notare lo stretto abbinamento tra le 

Fig. 13 – Lo sbocco della galleria iniziale a metà del pozzo della Grotta Fortino presso Tribil.
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due principali tipologie di opere difensive sotterranee di prima linea della guerra di posizione. Poco 
a nord di queste cavità, nei pressi della sommità del colle Cereverco, si trovano due ulteriori caverne 
artificiali adibite a ricovero truppe, poste a poca distanza l’una dall’altra.
	 Entrambe sono scavate nel flysch, ma tutto sommato si presentano ben conservate. La Galleria II 
presso Tribil Inferiore (474 FVG UD), è costituita da un cunicolo facilmente praticabile in forte discesa, 
che conduce ad una stanza allungata perpendicolare ad essa. L’altezza di questo vano si è notevolmente 
ridotta, sempre a causa di franamenti interni. La conformazione di scavo della caverna è quella tipica 
della cosiddetta “tana di volpe”, cavità dotata di uno o più ingressi che sboccavano sul fondo delle 
trincee (oggi completamente scomparse a causa dei mutamenti morfologici del terreno), da difendere 
al momento dell’assalto delle fanterie avversarie. Le notevoli dimensioni interne, lasciano chiaramente 
capire che i vani erano utilizzati come ricovero fisso per i soldati, sicuramente alcune decine, sistemati 
su posti branda ricavati all’interno. Si ritiene inoltre vi fosse un’uscita protetta all’estremità nord-
occidentale della galleria interna, un ingresso sicuro raggiungibile dal versante opposto a quello del 
fronte che avrebbe permesso un sicuro passaggio sotto la cresta della collina, per raggiungere i vani 
sotterranei e sbucare, successivamente, nelle trincee.
	 Analogo è il discorso che si può fare, descrivendo la Galleria III presso Tribil (475 FVG UD). Dell’in-
gresso occidentale, sulle valli del Natisone, non rimane che un pertugio fra il materiale i crollo; oggi, 
alla cavità si accede per quello che un tempo era il suo sbocco in trincea, di cui rimangono i muretti di 
sostegno a secco. Anche in questo accesso, però, è franata una gran quantità di terreno vegetale e lo 
spazio è ridotto ad una strettoia.
	 La galleria devia a sinistra in un punto in cui è possibile stare in piedi, poi prosegue diritta in 
direzione N - O, fino ad una china detritica che risale fino all’esterno, dove si trovava l’ingresso 
verso le retrovie. Due brevi diramazioni laterali erano adibite ad alloggiamenti per i militari, o 
deposito di materiali.
	 Spostandosi più ad est, nei pressi del paese di Varch e sempre sul crinale che divide la valle 
dell’Erbezzo da quella dello Judrio,  è opportuno citare la presenza della Galleria presso Varch 
(482 FVG UD), anch’essa artificiale, il cui sviluppo di venti metri non si discosta da quello degli 
altri ipogei che si possono incontrare nell’area.
	 Dotata inizialmente di due ingressi, la cavità attualmente è accessibile solamente da una strettoia 
che è stata disostruita al momento dell’individuazione. Da qui, uno scivolo di detriti conduce all’in-
terno della galleria, il cui piano inferiore è costituito da grossi clasti. Un’ulteriore pendio in salita, 
formato dal materiale proveniente da un secondo imbocco ormai occluso, costituisce la fine della 
cavità.
	 L’ipotesi che questa grotta artificiale sia stata adibita a stabile ricovero per le truppe è avvalorata 
dalla presenza, all’altezza del cambio di direzione, di una struttura in grossi travi di legno inchiodati, 
in mediocri condizioni di conservazione.
	 La cavernetta presso Varch, invece, date le ridotte dimensioni, era un riparo temporaneo dotato 
comunque di due ingressi indipendenti per facilitare l’evacuazione dei soldati. Notevoli franamenti 
hanno ridotto le dimensioni in altezza di questa cavità, al cui interno è presente una consistente quantità 
di rifiuti plastici e ferrosi. Il fenomeno è stato rilevato anche in altri ipogei artificiali nelle valli dello 
Judrio e del Natisone: l’ampiezza degli imbocchi e, in alcuni casi, la vicinanza alle strade, hanno faci-
litato lo scarico di materiali, per lo più inerti. Si tratta, comunque, di casi limitati nel numero e non 
riconducibili a periodi recenti.
Il Monte Korada (Slovenia)

	 Il monte Korada (m 811), era un importante caposaldo delle linee italiane del medio fronte dell’I-
sonzo, ed ora si trova in territorio Sloveno. Degne di una particolare nota, fra i vari manufatti risalenti 
alla Grande Guerra qui esistenti, sono alcune piattaforme in calcestruzzo per il posizionamento  di 
pezzi di artiglieria di medio e grosso calibro.
Quest’area può costituire un’ottima possibilità di studio, trovandosi lungo la prima linea di difesa 
italiana, in un’eventuale ottica di collaborazione  transfrontaliera.

L’area di passo Solarie

	 Le alture attorno a passo Solarie (Drenchia – UD), meritano in ogni caso una menzione: esse 
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Fig. 14 – Rilievi delle Gallerie I, II e III presso Tribil
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Fig. 15 – La Galleria e la Cavernetta presso Varch

costituivano un baluardo strategico naturale, teatro di scontri già nel maggio 1915 (qui venne ucciso 
l’alpino Riccardo di Giusto, il primo caduto italiano della Grande Guerra) che, in seguito fu effica-
cemente fortificato dai militari italiani. Anche qui sono concentrate varie cavità artificiali destinate a 
ricovero di truppe, analoghe per realizzazione e sviluppo, a quelle riportate in precedenza. E’ parti-
colare, una piccola fortificazione, solo in parte sotterranea, situata nella zona circostante il paese di 
Clabuzzaro: sulla sommità di una prominenza rocciosa è posta una torretta in cemento armato con 
un camminamento coperto che porta ad una breve cavernetta.

Cenni sulle fontane della Grande Guerra

	 Le realizzazioni ipogee degli eserciti in guerra, specialmente di quello italiano, non sono le sole 
testimonianze del Primo conflitto mondiale nella valle dello Judrio. 
	 La necessità di un ingente approvvigionamento idrico per le decine di migliaia di uomini impe-
gnati nei combattimenti, e per il gran numero di quadrupedi da trasporto che venivano utilizzati, 
ha fatto sì che, nelle zone di retrovia e quindi di stazionamento delle truppe italiane a riposo od 
in transito verso il fronte, venissero costruite numerose fontane  da parte dei reparti impegnati nei 
combattimenti e nei servizi logistici.  
	 Lungo la valle, ve ne esistono di estremamente significative, e la cui realizzazione è da attribu-
irsi ai soldati italiani. Prima fra tutte, la Fonte  Melina, posta nell’omonima frazione del comune 
di Stregna (UD): una vasca con un grande arco in cemento sovrastato da un bassorilievo con il 
simbolo dell’arma del genio, e l’indicazione dell’anno di costruzione, il 1916.
	 Del 1917 è invece un’interessante fontanella, ormai completamente asciutta, seminascosta a 
breve distanza dal ciglio della strada di fondovalle, a Podresca (Prepotto). Si tratta di un manufatto 
in pietra con un beccuccio e riportante l’anno di costruzione con alcune lettere.
	 In territorio sloveno, invece, sempre lungo la carrareccia che costeggia il fiume, all’altezza della 
chiesetta della Madonna del Giorno, un’altra sorgente è sovrastata da una targa lapidea recante 
l’epigrafe “1° Sezione Minatori – Regnando Vittorio Emanuele III – Luglio MCMXV” ed il fregio 
dei genieri in rilievo. Svariate sono le fonti dislocate anche in altre valli, oppure oltre confine, ma 
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inserite in questo medesimo settore del fronte, 
realizzate non solo dai reparti del genio, a cui 
era affidata la costruzione delle infrastrutture 
delle retrovie, ma anche da soldati di altri corpi. 
La pregevole lavorazione, fa spesso apparire 
questi manufatti come dei contemporanei mo-
numenti allo sforzo di migliaia di uomini, che, 
assieme alle iscrizioni dell’epoca ed ai cippi 
commemorativi postumi, sono a testimoniare 
quella tragica, ma importante, pagina della 
nostra storia che fu il Primo conflitto mondiale.
Cavità artificiali classificabili in 
altre tipologie:
le opere idrauliche  sotterranee
	 Le opere idrauliche sotterranee presenti 
nell’area, sono marginali come numero e svilup-
po, ma non come importanza storica; esse, in al-
cuni casi sono ormai dimenticate anche dagli stessi 
valligiani, come nel caso dello cunicolo idraulico a 
Fragelis (547 FVG UD), nel comune di Prepotto. 
La mancanza di memoria storica degli abitanti 
del luogo su questa piccola cavità, e l’impossibi-
lità di trovare specifiche documentazioni scritte, 
non hanno permesso di assegnarle una funzione 
certa. Si tratta comunque di ciò che rimane di un 

Fig. 16 – La fonte Melina, realizzata dai genieri 
italiani nel 1916

Fig. 17 – Fontanella in pietra presso Podresca (Prepotto)

cunicolo di captazione o di un canale di drenaggio, nonostante che di acqua, all’interno, non ve ne 
sia più traccia: anzi, l’ipogeo si presenta parzialmente interrato. Entrambe le ipotesi di classificazione 
sono validamente sostenute da vari elementi: una moderna presa dell’acquedotto poco a monte della 
galleria fa pensare all’esistenza di una sorgente ormai esaurita, ma anche il terreno circostante sistemato 
a terrazze, dotate di alcune tombinature di scolo, può far pensare ad un canale di allontanamento delle 
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acque, forse più antico. Questa seconda ipotesi è meno probabile, vista la cura spesa ad eseguire l’ope-
ra, ma comunque risulta plausibile. Anche per la datazione di questo ipogeo non si possono avanzare 
che ipotesi, ma la particolare tecnica costruttiva (utilizzando pietre a secco, grezze sulla volta ad arco 
e squadrate sulle pareti) fa supporre che sia molto antica, in ogni caso precedente al XX secolo. Il suo 
imbocco, infatti, si apre nelle immediate vicinanze della chiesa di Fragelis, (risalente al 1400), e ad una 
casa rurale che riporta incisa, su una chiave di volta, la data 1840. Non è da escludersi che la cavità 
potesse essere stata scavata in concomitanza proprio con la costruzione di quest’ultimo edificio, per 
soddisfare le esigenze dei suoi abitanti. Merita di essere segnalato anche il pozzo in località Crosada, 
ad Albana di Prepotto, risalente come minimo al XIX secolo; oggi risulta completamente interrato, 
ma un tempo, stando a quanto riferito dagli abitanti del luogo, doveva essere profondo all’incirca una 
dozzina di metri. Esso cadde in disuso negli anni ’50, dopo la realizzazione dell’acquedotto. Di tale 
pozzo si nota ancora la vera, realizzata in cemento ma ora danneggiata, a poca distanza dal ciglio della 
strada di fondovalle e di alcune abitazioni rurali. La Sorgente presso Oborza (342 FVG UD), invece, è 
un’opera idraulica di captazione (tipologia A.2), scavata per attingere acqua da una piccola sorgente, 
ormai ridottasi ad una pozza d’acqua stagnante. La cavità è situata nel centro del paese omonimo, lungo 
la strada comunale che conduce al Santuario di Castelmonte. In un muro di sostegno in pietra, si apre 
il portale ad arco dell’ingresso di questo piccolo ipogeo che, facilmente percorribile in posizione eretta, 
rispetto alle altre cavità, presenta delle particolari tecniche costruttive, con la volta a mezza botte per 
un primo tratto in calcestruzzo, e poi, in mattoni.  La datazione del manufatto è facilmente desumibile 
da un graffito nel cemento della parete di fondo, che riporta la data del 1948.
L’utilizzo a scopo bellico di grotte naturali nel secondo conflitto 
mondiale (periodo 1943 – 1945)
	 L’uso di cavità naturali come riparo in periodo bellico, non si limita però agli anni della guerra 
1915 – 1918. La tattica adottata dai partigiani nel corso del secondo conflitto mondiale, portò 
all’utilizzo di tutti i nascondigli possibili che la conformazione del territorio avesse potuto offrire, 
comprese, ovviamente, le grotte. Notizie parlano di alcuni esempi, come la grotta di Mulinvecchio 
(2552/1213 Fr) che prima del terremoto del 1976 era raggiungibile molto più agevolmente di ora, 
mediante un sentiero che crollò a seguito del sisma, ma anche, presso Bodigoi, l’Antro Ricovero 
dei partigiani (5811/3286 Fr) e la Grotticella 1° a N di Podclanz (3131/1585 Fr). Si può facilmente 
pensare che la lista comprenda molti ipogei in più, compresi quelli artificiali della prima guerra 
mondiale, siti in posizioni strategiche e dominanti. Le grotte utilizzate, che solitamente avevano 
la funzione di nascondiglio e di ricovero piuttosto che quella di postazioni di sparo così come 
inteso nella guerra di posizione, erano anche scelte fra quelle con gli spazi interni più angusti, se 

Fig. 18 – Interno del Cunicolo idraulico a Fragelis
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non addirittura dei semplici ripari sottoroccia, 
e, soprattutto, con gli ingressi più difficili da 
individuare dall’esterno.
	 Perciò, unitamente alla scarsa dotazione di 
attrezzature e la mobilità dei reparti di combat-
tenti della guerra partigiana, si presume che le 
opere di adattamento interno di grotte nel pe-
riodo della Resistenza siano state estremamente 
rare, e limitate ad opere provvisionali per nulla 
significative, portando ad escludere completa-
mente qualsiasi opera di scavo di appositi ipogei 
artificiali e di adeguamento delle grotte.
Dati catastali delle cavità rileva-

te 11

342 FVG UD – Sorgente presso Oborza
Comune: Prepotto (UD) – Loc. Oborza.
CTR 1:5000: 067111 Podresca
Coord.: 13° 32’ 57,2” - 46° 05’ 33”
Quota ingr.: 630 m
Tipologia  A.2 Epoca: N
Sviluppo: 7,0 m   Dislivello: 0,0 m   Superficie: 
7,0 mq Volume: 10,5 mc
Data rilievo: 21.11.1999
470 FVG UD – Caverna 1° sul Monte Spig
Comune: Prepotto – San Leonardo (UD) – Loc. 
Castelmonte
CTR 1:5000: 067117 Castelmonte
Coord.: 13° 31’ 40” - 46° 05’ 29,1”
Quota ingr.: 652 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 10,8 m   Dislivello: - 1,7 m   Superficie: 
33,0 mq Volume: 66,0 mc
Data rilievo: 08.12.1999

471 FVG UD – Caverna 2° sul Monte Spig
Comune: Prepotto – San Leonardo (UD) – Loc. 
Castelmonte
CTR 1:5000: 067117 Castelmonte
Coord.: 13° 31’ 42,2” - 46° 05’ 29,1”

Fig. 20 – Rilievo delle due cavità idrauliche 
individuate nella valle dello Judrio: in alto la 
sorgente presso Oborza, e sotto il cunicolo 
idraulico a Fragielis

Fig. 19 - Sorgente presso Oborza
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Quota ingr.: 645 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 12,0 m   Dislivello: - 2,0 m   Superficie: 36,0 mq Volume: 72,0 mc
Data rilievo: 08.12.1999

472 FVG UD – Caverna 3° sul Monte Spig
Comune: Prepotto – San Leonardo (UD) – Loc. Castelmonte
CTR 1:5000: 067117 Castelmonte
Coord.: 13° 31’ 46” - 46° 05’ 28,9”
Quota ingr.: 635 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 12,0 m   Dislivello: - 2,0 m   Superficie: 36,0 mq Volume: 72,0 mc
Data rilievo: 08.12.1999

473 FVG UD – Galleria 1° presso Tribil Inferiore
Comune: Stregna (UD) – Loc. Tribil Inferiore
CTR 1:5000: 067083 Salamant
Coord.: 13° 35’ 13” - 46° 07’ 11,5”
Quota ingr.: 620 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 30,0 m   Dislivello: - 1,2 m   Superficie: 75,0 mq Volume: 113,0 mc
Data rilievo: 9.2.1997
474 FVG UD – Galleria 2° presso Tribil Inferiore
Comune: Stregna (UD) – Loc. Tribil Inferiore
CTR 1:5000: 067083 Salamant
Coord.: 13° 35’ 23,5” - 46° 07’ 12”
Quota ingr.: 600 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 30,0 m   Dislivello: - 5,0 m   Superficie: 75,0 mq Volume: 113,0  mc
Data rilievo: 9.2.1997

475 FVG UD – Galleria 3° presso Tribil Inferiore
Comune: Stregna (UD) – Loc. Tribil Inferiore
CTR 1:5000: 067083 Salamant
Coord.: 13° 35’ 24” - 46° 07’ 12”
Quota ingr.: 600 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 41,5 m   Dislivello: - 2,0 m   Superficie: 104,0 mq Volume: 200,0 mc
Data rilievo: 9.2.1997

476 FVG UD – Caverna  1° in loc. Malinske

11 I dati esposti riportano la classificazione tipologica e dell’epoca di realizzazione adottate dal Catasto Nazio-
nale Cavità Artificiali.
Le tipologie, si dividono in gruppi e sottogruppi. Nella valle dello Judrio sono presenti le tipologie A (opere
idrauliche) e D (opere militari).
I sottogruppi della tipologia A (opere idrauliche) che risultano presenti nell’area presa in esame sono:
A.2 opere di captazione;
A.10 condotti di funzione sconosciuta 
I sottogruppi della tipologia D (opere militari) che risultano presenti nell’area presa in esame sono:
D.4 postazioni di sparo;
D.6 rifugi (intesi per militari).
Le epoche di realizzazione delle cavità artificiali, sono contraddistinte  per codici, che nel nostro caso spe-
cificano significano:
M: ottocento;
N: novecento.
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Comune: San Leonardo (UD) – Loc. Malinske
CTR 1:5000: 067117 Castelmonte
Coord.: 13° 32’ 27,5” - 45° 59’ 59,8”
Quota ingr.: 630 m
Tipologia  D.4 Epoca: N
Sviluppo: 20,0 m   Dislivello: - 3,0 m   Superficie: 50,0 mq Volume: 110,0 mc
Data rilievo: 05.03.2000

477 FVG UD – Caverna  2° in loc. Malinske
Comune: San Leonardo (UD) – Loc. Malinske
CTR 1:5000: 067072 Altana
Coord.: 13° 33’ 5,5” - 46° 6’ 2,8”
Quota ingr.: 630 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 6,5 m   Dislivello: - 1,7 m   Superficie: 17,0 mq Volume: 35,0 mc
Data rilievo: 05.03.2000

478 FVG UD – Caverna  3° in loc. Malinske
Comune: San Leonardo (UD) – Loc. Malinske
CTR 1:5000: 067072 Altana
Coord.: 13° 33’ 8,5” - 46° 6’ 1”
Quota ingr.: 637 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 11,0 m   Dislivello: + 0,9 m   Superficie: 34,0 mq Volume: 68,0 mc
Data rilievo: 05.03.2000

479 FVG UD – Caverna  4° in loc. Malinske
Comune: San Leonardo (UD) – Loc. Malinske
CTR 1:5000: 067072 Altana
Coord.: 13° 33’ 9” - 46° 6’ 0,6”
Quota ingr.: 630 m
Tipologia  D.4 Epoca: N
Sviluppo: 14,0 m   Dislivello: + 2,5 m   Superficie: 38,5 mq Volume: 85,0 mc
Data rilievo: 05.03.2000

480 FVG UD – Caverna  5° in loc. Malinske
Comune: San Leonardo (UD) – Loc. Malinske
CTR 1:5000: 067111 Podresca
Coord.: 13° 33’ 11,8” - 46° 6’ 0”
Quota ingr.: 637 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 21,0 m   Dislivello: + 0,8 m   Superficie: 41,5 mq Volume: 68,0 mc
Data rilievo: 05.03.2000

481 FVG UD – Caverna  6° in loc. Malinske
Comune: San Leonardo (UD) – Loc. Malinske
CTR 1:5000: 067111 Podresca
Coord.: 13° 33’ 13” - 45° 59’ 59,5”
Quota ingr.: 637 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 19,5 m   Dislivello: + 2,5 m   Superficie: 46,0 mq Volume: 90,0 mc
Data rilievo: 05.03.2000

482 FVG UD – Galleria presso Varch
Comune: Stregna (UD) – Loc. Varch
CTR 1:5000: 067083 Salamant



  Progetto “Judrio 2000”   -   181

Coord.: 13° 36’ 09” - 46° 07’ 49,5”
Quota ingr.: 590 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 21,0 m   Dislivello: - 3,7 m   Superficie: 33,0 mq Volume: 105,0 mc
Data rilievo: 05.03.2000

483 FVG UD – Cavernetta presso Varch
Comune: Stregna (UD) – Loc. Varch
CTR 1:5000: 067083 Salamant
Coord.: 13° 36’ 15” - 46° 07’ 53,5”
Quota ingr.: 595 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 7,5 m   Dislivello: - 2,0 m   Superficie: 14,0 mq Volume: 21,0 mc
Data rilievo: 05.03.2000

484 FVG UD – 1817/34 Fr – Grotta del Diavolo(12)

Comune: Prepotto – San Leonardo (UD) – Loc. Castelmonte – Monte Spig
CTR 1:5000: 067117 Castelmonte
Coord.: 13° 31’ 41” - 46° 05’ 59,1”
Quota ingr.: 650 m
Tipologia  D.6 Epoca: N
Sviluppo: 25,0 m   Dislivello: - 12,0 m   Superficie: 50,0 mq Volume: 180,0 mc
Data rilievo: 13.4.1974 – Aggiornamento posizione: 8.12.1999

485 FVG UD – 6441/3738 Fr – Grotta Fortino presso Tribil Inferiore(13)

Comune: Stregna (UD) – Loc. Tribil Inf.
CTR 1:5000: 067083 Salamant
Coord.: 13° 35’ 46,7” - 46° 7’ 10”
Quota ingr.: 585 m
Tipologia  D.4 Epoca: N
Sviluppo: 31,0 m   Dislivello: - 10,5 m   Superficie: 70,0 mq Volume: 280,0 mc
Data rilievo: 09.01.2000

547 FVG UD – Cunicolo idraulico a Fragielis
Comune: Prepotto (UD) – Loc. Fragielis
CTR 1:5000: 067113 Castelmonte
Coord.: 13° 31’ 3,5” - 46° 4’ 21,8”
Quota ingr.: 290 m
Tipologia  A.10 Epoca: M (?)
Sviluppo: 4,3 m   Dislivello: - 0,2 m   Superficie: 5,0 mq Volume: 2,5 mc
Data rilievo: 21.11.1999

Rilevatori: (C.R.C. Seppenhofer – Gorizia):
	 Andrea Barazzetti, Roberto del Ciello, Igor Kocjancic, Alberto Longo, Gino Marcigaglia, Simo-
ne Marizza, Marco Meneghini, Elena Nalon, David Pintar, Idana Pittini, Gianni Susmel, Michele 
Susmel.
	 Intendo ringraziare inoltre, per la gentile collaborazione, il dott. Andrea Mocchiutti del Circolo 
Speleologico ed Idrologico Friulano di Udine, il sig. Stefano Zufferli del Gruppo Speleologico valli 

12 La cavità, avendo parti naturali nella misura del 50 %, è accatastata anche presso il Catasto Regionale 
delle Grotte naturali del Friuli - Venezia Giulia. Il rilievo è riportato nel capitolo relativo alle cavità naturali
del presente volume.
13 La cavità, avendo parti naturali nella misura del 50 %, è accatastata anche presso il Catasto Regionale 
delle Grotte naturali del Friuli - Venezia Giulia. Il rilievo è riportato nel capitolo relativo alle cavità naturali 
del presente volume.
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del Natisone di San Pietro al Natisone (UD), il sig. Paolo Guglia del Catasto Cavità Artificiali del 
Friuli – Venezia Giulia, l’Associazione Culturale “Caterina da Centa” di Centa di Prepotto (UD) 
e tutti gli abitanti dei paesi limitrofi che hanno fornito informazioni e notizie storiche in merito 
alle cavità artificiali.
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Magia di una valle
(le leggende della valle dello Judrio)

Maurizio  Tavagnutti
Centro Ricerche Carsiche “Carlo Seppenhofer”, Gorizia

Riassunto - La storia di una valle si può ricercare anche attraverso le tradizioni e le leggende che vengono 
tramandate oralmente di paese in paese.  Nello sviluppare questa tesi l’Autore esegue un’accurata analisi 
storica tendente ad ricercare i reali motivi per cui in Friuli si sono sviluppate alcune credenze, in particolare 
quelle legate alla presenza di esseri diabolici all’interno delle grotte. 
	 Giunge pertanto alla conclusione che senza dubbio l’attività dei tribunali dell’Inquisizione determinarono 
nel 1300, nei ceti più poveri della popolazione, una radicalizzazione di queste credenze.  Dall’inquadramento 
storico generale egli entra in dettaglio ad analizzare in particolare le leggende legate alla valle dello Judrio.  
Allo scopo ne riporta i testi, in modo critico, cercando di dare loro una collocazione nelle tradizioni della 
vallata.
Parole chiave: valle dello Judrio, leggende, tradizioni, streghe, diavolo.

Abstract - The history of a valley can also be sought out from the traditions and legends that are handed 
down orally from town to town.  While developing this thesis, the author offers an accurate historical analysis 
that seeks to recreate the real reason why several beliefs developed in Friuli, in particular those linked to 
the presence of diabolical beings inside the grottoes. The present work then offers the conclusion that rea-
listically, the activity of the Inquisitional tribunal in 1300 determined in Friuli, among the poorest sectors of 
the population, a radicalisation of these beliefs.  After having furnished a general historical description, he 
enters into the details and analyses the legends linked to the Judrio Valley.  To this end, he offers a critical 
review of the texts, seeking to give them an interpretation that in some way explains the connection between 
these and several traditions in the valley.
Key words:  Judrio valley, legends, traditions, witches, devil.

Povzetek - Zgodovino neke doline lahko raziskujemo tudi skozi ustno izro~ilo in legende. V potrditev te 
postavke je avtor izvedel natan~no zgodovinsko analizo, katere namen je bil ugotoviti pravo podlago neka-
terih verovanj v Furlaniji, še posebej glede vra`jih bitij v jamah.
	 Zaklju~uje, da so inkvizicijska sodiš~a po letu 1300 poglobila ta verovanja v najbolj revnih slojih 
prebivalstva. Splošnemu zgodovinskemu okviru sledi analiza posameznih legend doline Idrije. Kriti~no 
predstavlja njihovo vsebino s ~imer jih `eli povezati z obi~aji obmo~ja.
Klju~ne besede:  Idrijska dolina, legende, ~arovnice, vrag.

Struc - La storie di une valade e pues jessi indagade ancje par mieç des tradizions e des leiendis che a son 
tramandadis orâlmentri intai paîs. Intal disvilup di cheste tesi l’Autôr al puarte indenant cun atenzion une 
analisi storiche che e cîr i vêrs motîfs che a àn puartât a la presince in Friûl di ciertis leiendis, in particolâr 
chês leadis a la presince di diaui intes grotis. Al rive a la conclusion che, dal sigûr, ativitât dal tribunâl de 
la Incuisizion e à puartât intal 1300, tra i puars, a une radicalizazion di chestis crodincis. Partint dal cuadri 
plui storic gjenerâl, al passe a analizâ in detai soredut lis leiendis leadis a la valade dal Judri. Cun chest fin 
al ripuarte i tescj, in mût critic, cirint di dâur une colocazion intes tradizions de valade.
Peraulis clâf: Valade dal Judri, leiendis, tradizions, striis, diaul.

ORIGINI STORICHE DELLE LEGGENDE IN FRIULI
No! Gradisca d’Isonzo non c’entra proprio niente con la vallata dello Judrio, ma è necessario che 
vi racconti un piccolo antefatto legato a questa cittadina per poter poi capire meglio il rapporto 
che le genti friulane hanno nei confronti delle leggende ed in ogni caso con le credenze popolari.
... Se ci penso, la mia infanzia è stata contrassegnata da piccoli episodi che sono bene scolpiti nella 
mia mente ancora oggi, alcuni piacevoli, altri un po’ meno.
Senz’altro il periodo trascorso a Gradisca nella casa dei nonni materni è quello più ricco di signi-
ficato e di nostalgia.
I miei erano contadini e grazie ai loro insegnamenti avevo imparato, col tempo, a interpretare tutti 
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i “segni” della natura e la ricca gestualità, riti e simbologie, che i vecchi friulani conoscevano da 
sempre per poter vivere in simbiosi con la campagna che li circondava.
	 Essi sapevano riconoscere egregiamente le manifestazioni dell’ambiente in cui vivevano per 
poterlo poi sfruttare a proprio vantaggio, erano a conoscenza anche di alcune storie “vere” che 
raccontavano a noi ragazzini, alle volte per zittirci, alle volte per darci qualche insegnamento.
	 A fine estate, quando i lavori nei campi erano terminati e l’odore del mosto nei tini si spargeva 
ancora nell’aria, ci si raccoglieva sotto il grande portico di casa e lì, tutti assieme, noi ragazzini, i 
vecchi, i vicini, qualche zingaro venuto a cercare un po’ di calore, una famiglia di arrotini, si ripu-
livano le pannocchie dalle stoppie.  Ed è proprio in quelle serate, cariche di atmosfere magiche, 
che i vecchi, passando il tempo, raccontavano le loro storie, forse ci credevano davvero, forse era 
un modo per darsi una certa importanza davanti ad un bicchiere di vino, spesso erano storie di 
guerra, altre volte invece erano storie di streghe e diavoli.
	 A quel tempo la mia preoccupazione non era certo quella di distinguere le varie tipologie delle 
leggende raccontate, non me ne fregava niente!
	 Quel che ricordo era solamente una grande paura che mi assaliva e di solito per quella notte 
non si andava a dormire da soli!
	 Nonostante tutto, quello fu un periodo molto felice, credo che già allora ebbi la netta consape-
volezza che la terra friulana fosse ricca di suggestione e che alcune usanze e tradizioni derivassero 
direttamente da alcune leggende tramandate oralmente da padre in figlio. 
In quel vecchio mondo contadino, gesti e frasi alle volte venivano ripetuti automaticamente senza 
chiedersi il perché delle cose, era così e basta!
	 Alle volte però i vecchi, attraverso il racconto di qualche leggenda, ci insegnavano comportamenti 
e stili di vita; un esempio classico era rappresentato dalla credenza dell’esistenza del “Çhalçhut”1 . 
Chi, infatti, si coricava alla sera dopo aver mangiato abbondantemente, poi immancabilmente du-
rante la notte veniva assalito dal “Çhalçhut”, una sorta di gnomo che si sedeva sopra lo stomaco 
del dormiente e non lo lasciava più riposare.
	 Era evidente che per non essere assaliti da questo mostriciattolo bisognava andare a letto piut-
tosto leggeri.
	 Regola pratica di vita, spiegata inconsapevolmente attraverso una credenza molto popolare dalle 
nostre parti ed in genere lungo la zona di confine con la Slovenia e quindi in parte anche lungo lo 
Judrio. 
	 Altre usanze, però, erano così ben radicate da essere considerate delle cose normalissime di 
ogni giorno, anche se non avevano alcun significato logico.
	 Ricordo ancora quelle calde sere d’estate a Gradisca, quando quei violenti temporali sembra-
vano voler spezzare i grossi gelsi del cortile di mia nonna ed i fulmini illuminavano l’aria creando 
tutt’intorno mille terrificanti ombre cinesi.
	 La povera casa di contadini in cui vivevo mi sembrava allora un antico castello stregato e la 
paura mi portava a cercare, assieme all’amico gatto, l’angolo più nascosto della casa. Uniti, forse 
inconsapevolmente, da antiche ed ancestrali paure.
	 Solo allora mia nonna, già appesantita dagli anni e piegata dagli innumerevoli sacrifici che la 
vita contadina all’epoca doveva comportare, andava con fare sicuro in cucina a prendere alcune 
braci dal vecchio caminetto e strappava con decisione un piccolo ramo d’ulivo benedetto, residuo 
dell’ultima Pasqua (i contadini in Friuli ne avevano sempre uno a portata di mano) e come un 
vecchio rito, ripetuto chissà quante volte dai suoi avi, metteva l’ulivo assieme alle braci davanti 

1 - Dai friulani l’incubo o pesantola è chiamato Çhalçhut (Cialciut, Vencul, More) e dagli sloveni Vedomec, 
Vešca e Mora.  Egli ha l’aspetto di un omino ingobbito con gli occhi sbarrati e le dita ad artiglio.  Di notte, 
usando una scala, entra attraverso la finestra nella camera della persona odiata e rapidamente si siede sul 
petto della vittima premendolo con quei suoi artigli, procurando incubi dolorosi e torturanti. Spesso il 
malcapitato ha difficoltà a respirare.
	 In Friuli la gente crede di sapere già dalla nascita se un bambino verrà perseguitato dall’incubo.  Per 
proteggere i piccoli, i friulani, quando li portano al battesimo, li fanno passare per la finestra.
	 Tuttora moltissimi credono nella sua esistenza ed esso è il terrore di intere famiglie che ne traggono 
un’oscura visione della vita e a cui procura anche evidenti manie di persecuzione. (da “Leggende del Friuli 
e delle Alpi Giulie” di Anton von Mailly).
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l’uscio di casa.
	 Lei era convinta che in questo modo la casa venisse preservata e protetta da quel temporale 
maligno e nulla di cattivo sarebbe potuto accadere durante quella notte.
	 Superstizioni? Magia?
	 Mah! ..... 
	 Retaggi forse di tradizioni antiche di cui il Friuli fino a qualche decina di anni fa era ricco, ma 
che oggi sembra aver in gran parte dimenticato, anche se per la verità in alcune remote vallate 
della nostra regione permangono ancora nella loro forma originale.

**
	 Come si è visto, in una commistione tra sacro e profano avevano origine le usanze e le leggende 
che i ceti popolari più poveri si tramandavano di padre in figlio, ma alla fine nessuno sapeva più 
dare spiegazione sulle loro origini.  Spesso erano create da paure reali che avevano attecchito in 
un sottobosco di ignoranza, povertà e credenze, a cui non era estranea la componente religiosa.   
Fobie che si materializzavano attraverso qualcosa che la comune coscienza inconsapevolmente 
avrebbe voluto cancellare, rifiutandole in blocco o creando il mostro da perseguitare.  Le streghe!
	 Significativo al proposito è un racconto che ho ritrovato in un vecchio libretto, quasi sepolto 
dalla polvere, scritto nel 1921 da Dolfo Zorzut, meglio conosciuto sotto il nome di “Marmul 
Gurizzan”. 
	 Si tratta di una breve storia, forse tratta da un fatto realmente accaduto, ambientata nei pressi  
del mulino di Giassico, il caratteristico paesotto adagiato sulle rive dello Judrio e non lontano 
dalla cittadina di Cormons. 
	 Essa è molto emblematica e rappresenta forse un primo atto di denuncia sociale verso quel 
regime di intolleranza e persecuzione religiosa che in passato aveva creato “la strega” e sta anche 
ad indicare quale era il clima di credenze in cui si viveva nel Friuli antico, ma non tanto.
	 La storia ad ogni modo ci mostra chiaramente come in quel mondo antico, bastava essere di-
versi per essere classificati, giudicati e condannati; alle volte la diversità era contrassegnata da una 
deformità, una malattia mentale o addirittura da uno stato di particolare indigenza sociale.
	 Basta ricordare ad esempio l’immagine tipica della strega che la letteratura ci ha sempre pro-
posto.
	 In particolare ricorderò le Storke, esseri femminili che abitualmente frequentavano le numerose 
grotte situate lungo le sponde dello Judrio e del Natisone, la cui caratteristica era quella di avere 
i piedi rivolti all’indietro, una deformazione fisica questa che, probabilmente, in origine potrebbe 
aver acceso la fantasia degli abitanti di quelle povere vallate.  
	 Di quanto appena detto, il lettore potrà farsi una chiara idea leggendo il racconto che riporto 
integralmente qui sotto, in lingua friulana (nella parlata goriziana) come è stato scritto:

A JERE UNE STRIATE2 

A LUISUTTE FOGAR di Gurizze.
- Dulà ‘stu stât, Nardine? A fâ fas tal mo, nomo? 
- E, ve’ cà, ciariade come ‘l mus dal mulinàr di Jassìc. E, tu sâs che chel crust di pan a toce quistâlu 
a fuarze di comedons e di spalis. E chê maledete lassù vê cur di dîmi ridint sot coz ancemò che 
bignarai strussiâ fin che no varai tiràt tant di pît!
- A, dìsistu da zuete dal mo? a, sì chè strie dal bambùc a meretarès sei almancul tirade sù sot i trâs 
come un crot e s’ciafoade; e sì sì, po sì sa, ve’! Varessi di dîti une, jo!
- Ben, ‘lore e ...
- Une, une di ches! ze che mi à dit Franzes’ce, che chê strie à diti a je!
Ben, e ‘lore ...
- Ti lu contarai, ma ... viôt di no dìgilu a nissùn nance al plevàn in confessionari, no, a di nissùn 
pal amòr di Diu sant. Propri îr in glèsie, ciale, sot dal ortàr grant a mi à fat zurâ di no viarzi bec, 
ma a ti ti lu puedi contâ senze ...
- Tu sas pur; bon che tu mi cognossis ...
- Ben, ‘lore benòn: làssimi che tiri flat; ben, spiete, che meti jù la fassine; e, cumò a sôi cun te e 

2 - Il seguente racconto e tutti gli altri testi originali vengono riportati nella grafia originale scelta dall’Autore.
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a planc che no sinti nissùn ... ta vuarelis ... sta ‘tente, che je ... che je, Franzes’ce, mi tegni i voi 
ben ben aduès; che, sint mo, sono robis robonis di chel altri mont, che jo, ze ti pàrie mo di che 
sporcacione, che jo i stedi daûr, mi capìssistu, che jo i fasi la giambe di len al so Jacun.
- U, Madunute, Madunute, che Jacun al matei daûr di te! Jè propri juste ve’, ze che disin, dai segnàz 
che ‘l Signòr al nus tegni lontàn, che Diu la stramaludissi che striate.
- Che Jacun al matei ...
- Tâs mo tâs mo là, no stâ dâ su cumò.  Sint mo, soio colpe jo, se Jacun al ti lavore tal so ciamp 
propri donge dal ciamp di miò sar pari, là che lavori jo...
- Po ciale ...
- Soio colpe jo, se Jacun i pâr che jo sedi plui zòvine, e disinle juste, plui fres’ce da so fèmine?  
Sigùr che ‘l mi à dit che sôi come un biel miluzzùt, ance îr al mi à dit.
- Al ti à dit!
- Po sigùr, ise alc di mal?
- Po ciale ...
- Al mi à dit ance che i samei a la Madone, ance?
- Al ti à dit!
- Po sigùr e jo i ao di dîi che ‘l è un brut omenàt cun chel biel par di mostacis rizzotis e cun che 
schene e cun che schene ...
Ma che chê zuete segnade dal ciastìc di Diu a vedi a mètimi a mal che mo di bot, se ‘l miò Pepi al 
ven a savê, a la mate vie no ‘l mi rompi i vuès come lastics! ...
- Brave, sint cumò che i sîn: ise vere ze che ài sintùt, che Pepi al i vedi fat la domande a to pari par te?
- Tu às sintùt ... no ‘l ti pàrie un bon partìt par forsi?  Se no fos altri che ‘l è fì di un bon paròn!
- Vot ciars di blave al an ...
- Dodis disbotedors di ùe e ...
- Siet botàz di vin, dunce.  Une plef di dodis ciaciàs al an!
- Ma, peciàt che ‘l è un pôc batali!
- Ze ustu, a disin che ‘l matei cul gambiâ dal timp!
- Lu mugnestri ben jo sot li mes zeris, tu viodaràs!
- E se lui al ven a savê di ches storis ...
- Al mi stuarz in doi e po al mi lasse in plantòn di lunc; e, disi ... dopo vêgi dit zà di sì!
- Diu nus vuardi la lus, Nardine!
- E che striate lassù ûl mandâmi in malore; e sastu mo parzè, chê sfondrade: par un star di blave 
che i vevi prumituti se mi fos làt ben un afàr ...
- Ze afàr?
- Che mi crepi me madrigne! E jè crepade e, ciò ... a sarès crepade ance se jè no mi ves butàt li 
ciartis.  Ti pàrie mo!
- Culì tu às propri resòn ... Sint, ze che sbrundule.  Pissiìn par no ciapâle dute!
- Sì, va ben, ve’ che sune la ciampane di san Zorz, a colarà jù par pôc e a selis.  Diu, ze lamp!
- Aghe in boce, Mènie, ti racomandi!
- No stâ pensâ e, mandi!
Sono robonis mo in chist mont!  Sôi a dâi daur cui voi ai nulàz che ulin butâ burlàz tal ort e lì ta 
strade di là da cirande stâ a sintî ches ciàcaris cialdis cialdis.  Sigùr a jai tiràt in bande un par di 
baràz e lis jai cialadis ben ben in ta muse.  Si àn lassàt cussì: une jù da bandis dal paîs e che altre a 
cioli savors là dal sotàn.  Puere strie; ze strie mo?  Us la contarai po senze tantis nainis.  Une biele 
ciaminade, sì par die, par rivâ fin là di je!  Di là dal cis’cèl di Cormons tu vâs jù par un troi dut 
imberdeàt di spinis e blaudinàriis e tu mi vâs drenti in t’un boscàt di ciastinars di chei implantàz 
zà anoruns; co tu sês lì sot, no tu viodis plui zîl e tu ciaminis pa fueis fraidissudis o pal muscli mu-
sulìt; su tai ramàz tu sintis simpri a ramenâ la buere, ma la muse no ti sint neance ghez di ajarìn.  
Tu ciaminis cul ciaf bas par viodi di no pojâ in fal el pît in qualchi sivilòt di giarbòn al ti sturn’s 
li vuarelis e un sberlonâ di giae a ti fâs ciapâ cumò di bot un s’ciassòn tal stomit; se tu sês bessòl, 
tu às un pôc di paûre ta che pâs di muritori e lì ta chel bosc, a disin, di gnot a van atòr li striis e 
s’intindin tai strièz e tu às paûre se tu sês bessòl.  E tu vâs jù, tu vâs jù par chist bosc dut numbrinûl 
e tu mi rivis in tal Fidrì, chel riûl plen di madracs e, a disin, plen di sarpinz neris neris cu li giambis 
di sborf.  E ta chel luc li comaris a van a crompâ i fruz pa li maris; no t’ûs sei scalognàt, sacramen-
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tòn!  Tu voltis a man, tu passis traviars di une ciarande di spinis dal Signòr e di là a sta di ciase la 
strie; se tu savessis indulà che ti sta!  Une ciasute mieze jù, pìzzule pizzinine, senze bec di barcons 
e fassinis incrosadis parsore in luc di tet!  Un gial e une gialine ti scornossin lì intòr e co ti viodin, 
a dan un par di cocodecs e subìt su la puartesi strissine cul bostòn, come un cai, e zoteant e ti si 
presente a lì ferme ferme e ti ciale cun doi voi neris e sfrosegnàz che samein dos lùsignis impiadis, 
ta chêmuse ingrispade, cu la boce a pindulòn senze lus di dinc’, une femenate; e ze femenate, e, 
a jan propri resòn di dîgi la strie! Doi sbrèndui di còtulis, un fozzoletòn di zent ain fa su li spalis, 
rot e sbregàt e pojade sun chel bostòn di noglàr lusint como di lustri e ti spiete cussì li fiminutis, 
che vegnin a fâsi butâ li ciartis.  E jo plui di une volte la vevi viudude cussì biel lant a ramenâ pal 
bosc, e simpri jai tiràt indenant squasin stomeàt e cun t’un pôc di compassion.
Ma in che dì dopo di ches ciàcaris, jai pensàt di lâ a ciatâle dute che ploate e sôi ance lât.

*
- Di chist timp tal bosc, ven dentri a sotèt; subìt, a vegnarà jù cun lamps e tons e saetis e romparà 
‘l sfueàn a butadis tal bosc!  Ven dentri, ven culì! 
- e o mi tiri dentri ta che tane, une tane di ors, un ciot, une strae dì fueis in t’un ciantòn, une zite 
sun doi clas par fogolàr e dentri jè in bulidure l’aghe dal Fidrì.  Je si scrofe parmîs dal fuc e mi dîs 
di sintâmi sun t’un zoc donge di je.  E di fur al passe ‘l burlàz sglovant i ciastinars, e li saetis une 
daûr di che altre che ti fasin tramâ la mont.
- Ze non a jastu? - i domandi jo.
- Mi disin la strie! - e chê vos mi pâr el ziulâ da ravuedis di un ciar ciaràt che ‘l passe pa glèrie.
- Ma, ze non vèvistu di prin ‘lore?
- No sai? E po, ze t’interèssie!
- Ma, juste par savê!
- No sai!
- Tros ain astu?
- No sai! Sôi nassude sot di une stele maledete, sôi fie dal diau, me mari jè crepade quant che mi à 
fat!  Me agne mi à ciolt su.  Ma sarès stat mil voltis mior, che ance jo fos crepade in che volte.  Jeri 
brute, nuje di mior di cmò: i voi di zivuite come cumò, la giambe stuarte e curte e ciale cà chiste 
man crompe ja vot dez.  E là di me agne a mi tratavin come une cizze e jo vaivi e jeri buine, fasevi 
mior che podevi e mi petavin lo stes e mi disevin maladete.  A vevi quindis ain, i fruz dal miò paîs 
a mi tiravin clapadis quant che passavi pa strade e jo bramavi di murî, ma no dovevi murî.  Me 
agne une dì mi à dat cu la farsòrie un sclop pal ciaf e jai vajùt làgrimis di vueli sant; jo in che dì ài 
vut tanc’ dolors di ciaf, tanc’ dolors di ciaf in che gnot; e, a mi racuardi benòn!  E a vôi tal jet e lì 
che gnot a viodi come une sflamiade tal miez da ciàmare e tal miez di che lus a viodi el diau.  E lui 
al mi dîs, lui: “Ciale cà, ance jo jai vot dez ta man zampe, ance jo jai une giambe curte e strambe, 
jo sôi to pari, tu tu mi sameis come un milùz sclapàt, tu mi sameis, ciale; ciolti su e va vie pal mont 
e bute ciarts”.  E po al è sparìt e jo mi ài ciolt su e sôi lade di cà e di là a strondenòn pal mont.  A 
buti ciartis; jai dit di malatiis e ches son stadis, ja dit di mazzilis e chei son staz, jai dit di muarz e 
muarz a son staz. 
‘L è un an che a sôi culì e stoi benòn e jai tant gust, quant che’ sinti che si àn giavàt i bugei par 
colpe me, tant gust, tant gust!
E jo viodevi spalancade che bociate senze dinc’ e rideve je e rideve che i manciave ‘l flat.  E jo 
pensavi tal cur:
- A jè une puere mate, mate, malade, malade, la fasarai meti propi domàn t’un ospedàl, puere 
fèmine, puere fèmine. - a pensavi - e cussì no tu i fasaràs dal mal plui a la puere înt.
Une man sece grintulide mi ciape pa spale.
- Viudìn mo - a mi dîs e mi ciale tai voi cun chei voi di zivuite - viudìn mo, ustu che ti buti li ciartis?
- Sì, sì, par me, bute tu!
E mi à butàt li ciartis e mi à dit dut el ben dal mont.  E jo ridevi ta panze.
- Sint mo, no jastu mai provàt a butâti li ciartis par te? - i domandi jo juste par dîi alc.
- No, par dî la veretât, no ài provàt mai, vuei propi viodi ve’ cumò!
E ti distire li ciartis par tiare, lis met in rie, lis ciale e po a scomenze a tramâ a tramâ come un frosc.
- Ui, ui - a si met a sberlâ chê puere fèmine.
- Ze ise, ze ise?
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- Ui, ui - a ti caîne come un cian che i àn tabiati 
la code - jo murî, murî! La jai curte la vite, la 
jai curte la vite.
- Ma no, ma no, puere fèmine, tu finiràs di patî, 
ti lu siguri jo - i disi.
- U, u, la me ore no jè tant lontane!
E ‘l burlàz al jere zà passàt di fur tal bosc e i 
tons no fasevin plui tramâ la mont e jo a torni 
par lâ a ciase, e rivàt che sôi sul cis’cèl, ti vôi jù 
pesseant pal troi.  Co ti sôi donge dal puartòn 
ros, a t’incuntri un trop di înt cun forcis, ris’cei 
e palis, zidinis zidinis, fèminis e ons, e a ti van 
su pa mont.
A cognossi Pepi e Jacun che son denant di duc’.
- A tornin fur come ‘l cai dopo la ploe - a ti pensi 
- e van a tirâ su el fen, puere înt! - e ti curizzi 
jù tal paîs.  Mi meti subìt in vore, feveli di cà e 
feveli di là e gumbini che chê strie tal domàn a 
sarès stade ciolte tal ospedàl e lì a varès passàt i 
dìs pacìfiche e in sante pas.  E jo jeri content, che 
‘tor l’ore di gnot a ti jeri sintàt sul zoc denant da 
me ciase e lì fumavi beàt come un pape el mio 
spagnôl! Propi di gust.  Ma pa mont a ti ciantin, 
ma pa mont jù a ti sberlin, une sdrumièrie di 
înt a ven jù.  Pepi e Jacun che menin par ajar i 
forciàz, e fèminis e ons a passin denant di me e sberlin come danàz.
- Ise qualche nuvizze in lus - i domandi jo a Jacun.
- Vive, vive - a mi sberle une femine, jè Nardine, petant une corete come une ciavale murbinose - 
vive vive ... la strie ... la striate ... la vîn ...
- Vive, vive - a sberlin chei altris, - la vîn brusade ta so tane, vîn fat une tamosse fur di je!
E jai savùt che Nardine a i veve contàt la stòrie dal on di Franzes’ce a di chel batali di Pepi e chist e 
Jacun a vevin fat nassi un davoi tal borc di san Zuan e son laz su in trop a brusâ che puere disgra-
ziade.  In chê dì tal borc di san Zuan a pareve une sagre: contentons e fèminis e fruz e ons and’àn 
giuldùt dute la gnot di ligrie.  E la strie a veve finìt di patî, chê puere disgraziade. 

***
	 Come si può constatare dalla lettura precedente, bastava essere additati come dei diversi o social-
mente disadattati per guadagnare la fama di persona dedita alle arti magiche e alla stregoneria.
	 In questo contesto di cose, da tempo immemorabile i fenomeni carsici, presenti in gran numero 
nella nostra regione ed in particolare nelle vallate dell’alto Friuli, hanno avuto un ruolo fonda-
mentale ed hanno contribuito notevolmente ad alimentare credenze e leggende di ogni tipo.
	 Non è facile individuare l’origine di queste storie, tradizionalmente tramandate oralmente di 
padre in figlio, spesso come è stato già detto, legate alle grotte.  Certo è che esse hanno radici 
popolari molto diffuse, specie lungo le vallate del Natisone del Torre e dello Judrio.
	 A questo punto, prima di andare ad immergerci nel magico mondo, per certi versi ancora 
misterioso, della vallata dello Judrio, dobbiamo analizzare perché queste credenze sono così ben 
radicate ancor oggi.
	 Dobbiamo perciò andare molto indietro nel tempo e scordarci per un momento il nostro fiume.
	 A quanto ci è dato di sapere, originariamente il Cristianesimo, pur fortemente antimagico, 
assunse nei confronti delle streghe un atteggiamento relativamente moderato.
	 Fino all’inizio dell’XI secolo, infatti, Bucardo di Worms raccomandava, per esempio, penitenze 
moderate per chi si lasciava attrarre dalle “illusioni stregonesche”.  Come ricorda Adriano Del 
Fabro nel suo “Leggende di streghe friulane” 3 , tale moderazione da parte delle autorità ecclesia-
stiche traeva origine soltanto in minima parte da ragioni teologiche: prevalevano i motivi di ordine 
pratico e politico.

A jere une striate
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	 Ufficialmente l’adozione di una procedura inquisitoriale apposita, per la stregoneria, comincia 
solo nell’anno 1326 ad opera del superstiziosissimo papa avignonese Giovanni XXII.
	 Egli autorizzava, in pratica, anche per le streghe il ricorso alla tortura, che dobbiamo ricordare 
era già stata istituita per gli eretici nel 1252.  La Chiesa cattolica contribuì, in questo modo, ad 
avvallare la credenza nelle streghe diffondendo il terrore tra il popolo che viveva nell’ignoranza e 
nella miseria più profonda.
	 E’ significativo quanto scrive al proposito Carla Santarossa, nel 1976 (“Sot la nape” n.2 e 
n.3/1979): “Durante il Seicento, la mitologia della strega si era profondamente radicata nella so-
cietà europea e, come conseguenza, le basi teoriche della persecuzione erano da tempo una salda 
acquisizione dei giudici e dei teologi.
	 A partire dal XVI secolo, il rinnovato slancio della persecuzione era collegato anche al progressivo 
rafforzamento degli stati nazionali.  Si era alla presenza di un apparato giuridico che funzionava 
sempre meglio: giudici più numerosi, attivi e ormai padroni della scienza demonologica che, a sua 
volta, aveva trovato nella stampa un mezzo di diffusione quanto mai valido per rendere ancora 
più capillare la repressione.
	 Lo slancio demonologico di questi anni da una parte poteva essere considerato come una sorta 
di retaggio, derivante dal grosso sforzo di conquista spirituale, effettuata dall’azione missionaria 
cattolica e protestante nelle zone rimaste fino allora abbandonate e isolate.  La mitologia della 
strega non poteva essere considerata una costruzione fantastica, patrimonio di menti malate o di 
fantasie allucinate; essa, presentandosi come un’emozione collettiva, assumeva un preciso peso 
nella vita sociale dell’epoca”. 
	 E’ dunque la feroce repressione voluta dalla Chiesa che contribuisce in modo determinante a 
radicare nelle popolazioni friulane la convinzione dell’esistenza di esseri demoniaci.
	 Convinto di ciò, nel 1940 infatti, Valentino Ostermann scriveva nel suo “La vita in Friuli” alcune 
chiare considerazioni in merito: “Colle barbare persecuzioni degli statuti municipali, coi terrori 
e supplizi del Sant’Officio si credette certamente di poter sradicare il germe della stregoneria; ma 
proprio questo apparato giudiziario-religioso contribuì a ribadire sempre più nelle menti volgari 
la convinzione che in fatto di streghe e malefici qualche cosa di reale ci dovesse essere”.
	 Neppure il Friuli, dunque, ed il popolo friulano fu esente da questa calamità, ed il cristianesimo 
locale, che aveva classificato come stregoneria ogni rito che non fosse cristiano, mise fuori legge quel 
ricco patrimonio di credenze preesistenti che non poté comunque sradicare od assorbire.
In questo universo brulicante di figurazioni terribili e suggestive vennero a convogliarsi le spinte interiori 
che non trovavano espressione né sbocco nelle categorie accettate dalla cultura dominante.

**
	 A questo punto Janija Hauphmann4  ci ricorda che la più antica memoria del tribunale dell’In-
quisizione nel nostro territorio risale al 1 agosto 1317 quando un frate, Francesco da Chioggia 
dei Minori Osservanti, inquisitore contro gli eretici in Venezia, Treviso, Verona e Friuli, dichiarò 
Paolo Bogani di Cividale e suoi eredi, ufficiali del Santo Uffizio, accordando loro la facoltà di as-
soluzione e di indulgenza ed il diritto di portare armi per tutte le terre soggette alla giurisdizione 
dello stesso inquisitore.
	 Alcuni giorni dopo questo riconoscimento ufficiale, frate Francesco accorda i medesimi diritti 
a coloro che lo seguiranno nella crociata da lui predicata in Cividale contro taluni eretici di Ca-
poretto, i quali veneravano un albero ed una fonte che scaturiva ai piedi di un monte.
	 Il tribunale del S. Uffizio aveva sede in Udine nel monastero dei Minori Conventuali di S. Fran-
cesco, notizie precise della presenza di un padre inquisitore nella città friulana si hanno comunque 
solo nel 1557, ed il più antico processo di cui si abbia notizia fu istruito a Udine contro il calzolaio 
Gerolamo Venier ed altre persone tra cui un prete.
	 Il Venier fu condannato alla massima pena, ma nel fare solenne abiura dei suoi errori si sottrasse 
alla morte.  E’ interessante notare che i tribunali dell’Inquisizione friulana, a differenza di quelli 

3 - Del Fabro A., 1995. - Leggende di streghe friulane. Ediz, La libreria di Demetra, tp. Grafiche Busti, Vago 
di Lavagno (VR): 1-111.
4 - HAUPHMANN J., 1980. Inquisizione e stregoneria in Friuli. Enciclopedia monografica del Friuli-Venezia 

Giulia, vol.3 (3), Udine: 1420-1422.
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“In Chiasa del Cummun muart io restai par poch guviar di cui, che esaminà chel doveva ahimò vif fammi 
brusà co vei robbat che hostia, che mostrai.”
La breve nota riportata in calce al disegno eseguito da Gio: Maria Marusig rappresenta molto bene il 
clima di paura che regnava nel 1677. (da: Le morti violenti o subitane, successe in Goritia o suo distretto, 
notate da Gio: Maria Marusig, 1704).  
“Da Loca il Sacrileggi ven segond. Pensa di vendi ad un Zuggiò il Signor e subit fò piat il traditor de-
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capitat, brusat le al altri mond.” 
Anche in questo caso Gio. Maria Marusig, da attento cronista dell’epoca, ci indica chiaramente quale 
fosse la pena per i sacrileghi. (da: Le morti violenti o subitane, successe in Goritia o suo distretto, notate 
da Gio: Maria Marusig, 1704).  
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operanti nei vescovadi dell’Italia settentrionale di Bergamo, Brescia, Milano e di quelli che agivano 
nei protettorati cattolici della Germania, che erano noti per la loro crudeltà ed efferatezza, furono 
piuttosto lenti e parsimoniosi nelle condanne inflitte.
	 Forse come giustamente fa notare il Ginzburg, malgrado gli statuti di Concordia e di Pordenone 
prevedessero ed elencassero una lunga serie di pene per i reati di stregoneria, pene che andavano 
dalla penitenza sia privata che pubblica, all’abiura, al bando al carcere, alla tortura, fino alla morte 
sul rogo, la mitezza degli inquisitori friulani nel perseguitare e punire le superstizioni così diffuse fu 
dovuta al fatto che essi non appartenevano all’ordine dei Domenicani o dei Gesuiti, notoriamente 
più rigidi, bensì erano dei minori conventuali francescani.
	 Certo che un ruolo particolare, in una materia così controversa come quella delle superstizioni, 
doveva essere esercitato dalla tradizionale vigilanza esercitata da Venezia nei confronti degli inqui-
sitori - che sempre procuravano “... dilatar le timbre, ed accrescere la loro giurisdizione ...” - come 
scrivevano nel 1609 i magistrati della Repubblica ai reggitori di Udine esortandoli ad opporsi a 
tali prevaricazioni del S. Uffizio.
	 Dai documenti che sono giunti sino ai nostri giorni, si ricavano preziose informazioni da cui si 
possono fare alcune inevitabili considerazioni.
	 L’inquisizione in Friuli ha avuto una durata impressionante, prolungatasi molto al di là del resto 
dell’Europa dove la maggiore intensità di processi si ridusse notevolmente dopo il 1630. Nelle nostre 
terre dal 1331 al 1798, anno della celebrazione degli ultimi processi, passarono ben 467 anni!
	 Un periodo di terrore lunghissimo, per cui non è possibile non pensare a quanto possa avere 
segnato la vita dei contemporanei, ma anche quella di moltissime generazioni seguenti e l’intero 
immaginario collettivo delle genti friulane.
	 Purtroppo molta della documentazione riguardante l’attività di questi tribunali inquisitori è 
andata irrimediabilmente persa o distrutta.
	 Leggendo, però, gli scritti di un illustre sacerdote goriziano vissuto nel capoluogo isontino tra 
il 1641 e il 1712 ci possiamo fare un’idea di quale doveva essere il clima di terrore che si viveva 
in quel periodo. Per quanto riguarda il Goriziano, territorio da sempre sotto l’influenza friulana, 
infatti, fortunatamente ritroviamo alcune brevi descrizioni, riportate da don Giovanni Maria Ma-
rusig nel suo “Le morti violenti o subitane successe in Goritia o suo distretto” scritto nel 1704, 
dove possiamo rintracciare la documentazione riguardante alcune esecuzioni perpetrate ai danni 
di eretici del luogo.
	 Si apprende, pertanto, che il primo giorno d’aprile del 1647, vennero decapitate e poi bruciate 
due donne accusate di stregoneria dal Tribunale asburgico.
	 Il sacerdote goriziano, nel suo scritto, registra anche altre due uccisioni, nel 1677 ai danni di un 
eretico di Loca per il furto di un’ostia, atto sacrilego per cui venne “abbruciato” e nel 1696 quando 
un uomo nativo sempre dello stesso luogo, reo di sacrilegio, venne decapitato e poi bruciato.  

***
	 Come abbiamo visto, dunque, il grande patrimonio di leggende di cui è ricco il Friuli risente 
principalmente dalla sua secolare storia, ma, se andiamo ad analizzare attentamente la tipologia 
delle stesse e le credenze popolari, dobbiamo ammettere che necessariamente anche la collocazione 
geografica della regione abbia giocato un ruolo determinante.
	 Essendo posta al centro di un crocicchio dove passavano le principali vie di trasmigrazione dei 
vari popoli che si sono avvicendati nei secoli sui nostri territori, essa ha costituito da sempre un 
punto d’incontro e di fusione tra diverse culture provenienti da parti anche lontane tra loro.  
	 Giustamente Faraone E. & Guidi P. (1974-1975)5  sottolineano questa specificità; essi affermano 
infatti che, seguendo l’evolversi ed il cammino di una leggenda nel tempo e la sua diffusione, noi 
possiamo anche seguire il continuo peregrinare di queste comunità.
	 Gli stessi autori affermano, a proposito dei popoli che si sono insediati in una terra posta al 
confine tra diverse culture com’è il Friuli, che attualmente noi possiamo essere indotti a credere 
che i nostri usi e costumi popolari derivino da un mosaico fatto da tessere di varie provenienze; 

5 - Faraone E. & Guidi P., 1974-1975. - Nota su leggende e tradizioni riguardanti le grotte del Friuli. Mondo 
sotterraneo, numero unico del Circolo Speleologico e Idrologico Friulano. Udine: 69-127.
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in realtà essi ci aiutano a delineare i tratti di una fisionomia che è venuta definendosi attraverso 
una molteplicità di apporti.
	 Troviamo, in definitiva, anche in Friuli la presenza di elementi invarianti propri della narrativa 
trasmessa oralmente, mentre la specificità del nostro patrimonio culturale sarà da ricercare invece 
dentro elementi variabili.
	 Per le tradizioni popolari dunque non esistono confini fisici, se essi sono presenti, non coinci-
dono con i limiti linguistici, politici o amministrativi, ma sono aperti e si rendono evidenti quando 
si cerca di delineare l’area di diffusione di un fenomeno; nel nostro caso, di una leggenda, e se ne 
percorre a ritroso il cammino, fino alla possibile origine.
	 La vallata dello Judrio ne è un chiaro esempio; da una sommaria indagine possiamo facilmente 
vedere come le leggende siano abbastanza simili al di qua e al di là del confine sloveno.
	 Resta da chiarire ora perché la tradizione popolare abbia collocato molti di quegli esseri de-
moniaci proprio nelle grotte, cosa che si riscontra in quasi tutte le vallate dell’Alto Cividalese e a 
cui non è estranea quella dello Judrio.
	 Al di là di una facile interpretazione legata all’ancestrale paura che l’uomo da sempre ha avuto 
verso il buio ed ignoto mondo sotterraneo ed al facile abbinamento che si potrebbe fare legando 
la grotta all’immagine mitologica che la vedeva come un accesso al mondo degli inferi, al mondo 
dei morti, per quanto riguarda il Friuli dobbiamo forse ricercare altre possibili origini.  
	 Possiamo forse azzardare una possibile spiegazione interpretando alcune vicende storiche real-
mente accadute e poi trasformate dalla fantasia popolare nel corso dei secoli.
	 In particolare, dal momento che esistono numerose leggende, con denominatore comune, in 
cui si parla di un tesoro nascosto in una grotta e custodito da un essere demoniaco, mi viene da 
pensare abbastanza concretamente che l’origine di tali leggende abbia una certa base legata alla 
storia specifica di queste terre.
	 Senza dubbio ad accendere la fantasia popolare contribuirono notevolmente i racconti di fatti 
storici e storie fantastiche legate ai vari capitani di ventura e guerrieri nel Goriziano e nell’Isontino: 
le leggende di Attila, per esempio, diffuse al di qua e al di là della catena delle Giulie.
	 Nella tradizione dei tesori nascosti generalmente si confondono memorie storiche, remote 
superstizioni e spesso il ricordo di delitti di sangue avvenuti in questo o quel luogo.
	 Facilmente però la cosa potrebbe ricondursi al fatto concreto che in tempi passati l’alto Adriatico 
era rifugio di tutte quelle genti, in particolare Greci ed Ebrei, che da sud scappavano alle invasioni 
dei Turchi.
	 Essi, approdati sui lidi del nord Adriatico, e accingendosi a proseguire per altre terre, portavano 
con se tesori e beni preziosi che con ogni probabilità, in un territorio carsico come il nostro, na-
scondevano facilmente in qualche pozzo o grotta; da qui la necessità di “creare”, ad arte, il mostro 
che vigilasse sulla cavità stessa.
	 Ecco dunque che il fenomeno carsico entra a far parte di quel bagaglio di leggende popolari di 
cui è ricco il Friuli.

LE LEGGENDE DELLA VALLE DELLO JUDRIO6 

	 Dalla premessa storica sulle probabili origini delle leggende nel Friuli risulta evidente che 
quanto più le nostre vallate prealpine erano isolate, tanto più le credenze popolari si svilupparono 
autonomamente.
	 Per quanto riguarda lo Judrio ciò è vero solo in parte.
	 Pur essendo questa magnifica vallata molto isolata, fuori da qualsiasi itinerario turistico e tagliata 
da un confine di stato che di fatto ha contribuito nel tempo ad isolarla ulteriormente, possiamo 
riscontrare in alcune storie locali delle forti analogie con quelle delle vallate adiacenti. 
	 E’ il caso tipico, ad esempio, delle leggende che aleggiano attorno alle origini del santuario di 
Castelmonte.
	 La bellissima costruzione, situata sulla sommità del crinale che separa il bacino dello Judrio 

6 - In questo capitolo sono stati inseriti tutti i testi delle leggende in versione integrale, così come sono stati 
trovati sulla bibliografia specifica (vedi la bibliografia in appendice) ed in particolare su “Tiaris di Cividat e 
de Badie di Rosacis”, alcune altre invece sono state da me raccolte direttamente sul posto. 
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L’antica chiesetta di Madonna del Giorno (Slovenia) ha ispirato spesso la fantasia popolare. Si ricordano 
ancora oggi alcune leggende legate a questo sito.

Nella vallata il profondo legame con il mondo sacro è anche testimoniato dalla presenza di alcune co-
struzioni votive che servivano ai pellegrini, che si recavano a Castelmonte, sia come luogo di preghiera 
sia come posto di ricovero.
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da quello del Natisone, per la sua arditezza e maestosità ha da sempre ispirato nella popolazione 
storie fantastiche.
	 Caratteristica questa, comune in Friuli anche per molte altre costruzioni sacre, pertanto non 
dobbiamo ritenere che questa sia una peculiarità esclusiva di questa zona.    
	 Infatti, molte delle chiesette votive che costellano l’intero territorio del Friuli, erette in tutti i 
tempi, per assolvere a un voto o a testimonianza di un intervento divino attraverso un segno mi-
racoloso (apparizioni, rinvenimento di un’immagine, oppure passaggio di un santo), hanno origini 
analoghe e attualmente assolvono la funzione di santuari meta di numerosi pellegrinaggi.
	 Il panorama leggendario è frammentato, ma facilmente riconducibile, anche in questo caso, ai 
filoni noti, mentre di fondamentale importanza si rivela il complesso dei fattori di contorno ben 
radicati nella vita delle comunità della vallata e perciò individuanti.
I loro riflessi sono di vario ordine e, ad un esame, possono rivelare gli aspetti della religiosità 
popolare con le componenti magico-superstiziose, le stratificazioni e le commistioni di credenze, 
aspetti che permettono di stabilire l’importanza di un santuario nella storia di una regione.
	 L’origine di Castelmonte che è, con Barbana, il più antico santuario mariano del Friuli, esce 
dai consueti schemi morfologici: infatti, mentre di solito, come nei casi ricordati, la divinità si 
manifesta apparendo nel luogo dove desidera essere venerata, le leggende che riguardano la fon-
dazione del santuario di Castelmonte (della cui esistenza si ha sicura notizia nell’anno 1175 ma 
che preesisteva forse di qualche secolo secondo altri dati attendibili), raccontano sempre di una 
sfida tra la Madonna e il Diavolo per il possesso del monte.
	 Tra le varianti sensibilmente diverse e degne di studio, ho voluto riportare qui alcune di queste, 
raccolte direttamente presso la popolazione, e quindi raccontate con parole semplici ma efficaci, 
spesso narrate direttamente nella parlata friulana.  Esse contengono spunti interessanti che, ap-
profonditi, rivelerebbero forse qualcosa intorno agli eventi storici, in particolare le invasioni dei 
barbari, che non sono estranee alla formazione di queste leggende.  Per meglio cogliere le singole 
sfumature della stessa leggenda, che variano di paese in paese, ho ritenuto opportuno, pertanto, 
riportare integralmente le varie narrazioni:
... “ il Diavolo e la Madonna erano una volta a Cividale; si sono trovati là, e il Diavolo voleva avere 
quella montagna dove è adesso la Madonna di Monte (Castelmonte, N.d.A.)  e ha scommesso con 
la Madonna che avrà il monte quello dei due che arriverà prima lassù.  La Madonna è andata per 
la strada e il Diavolo per un sentiero sotto, per non essere visto.
	 Quando la Madonna era quasi in alto, ha voluto guardare dov’era arrivato il Diavolo che si 
trovava tanto più in basso di lei.
	 Nel luogo dove lei ha posato il piede per sporgersi a guardare giù, è rimasta l’impronta del 
piede con tutte le dita bene, e si vede ancora al margine della strada.  Questo è vero”. 

... “Una volta el Diàul ‘l à sfidât la Madona che lui al riva prin di jê su la Mont.  E via su lui ma-
snant e àlo via masinant, da bandis di Çala: la Madona, invessit, cun doi trê pàs jé rivada.  Parceche 
lassù, sun tuna piera, al è ancjamò restât el pît da Madona. 
E ‘l Diàul, lui al è restât scurnât par simpri.”  (raccontata da Juri Felicita di Spessa) 
(Una volta il Diavolo ha sfidato la Madonna, annunciando che lui sarebbe arrivato per primo sulla 
cima del Monte.  E mentre il Diavolo correva e si affannava, dalle parti di Cialla, alla Madonna 
bastarono due, tre passi ed eccola arrivata.  Ecco perché lassù, scolpita su una pietra, c’è ancora 
l’impronta del piede della Madonna. E lui, il Diavolo, è rimasto scornato per sempre).

	 A questo proposito ricorderò che l’impronta lasciata dalla Madonna su una pietra è un tema ab-
bastanza ricorrente in Friuli e non solo, si rifà ad uno dei motivi più diffusi nel nostro leggendario.
	 I segni di impronte lasciati da esseri soprannaturali, specialmente dalla Madonna, dai Santi ma 
anche dal Diavolo, si trovano per lo più dove la presenza del sacro ha legami remoti di continuità.
	 Quasi sempre ciò avviene al seguito di una gara tra il Bene e il Male.
	 Si possono riportare a questo filone anche altre leggende tra le quali ricorderò ad esempio quella 
riguardante “La buse o lu stamp del cul del diàul ... “ 7 , ambientata sul colle di Medea e raccontata 
da Giuseppe Ferdinando del Torre nel 1876 e quella delle impronte lasciate dalla Madonna nei 
pressi della chiesa di Monrupino.
	 Sono tutte storie atte a spiegare in qualche modo l’origine di quei fenomeni carsici superficiali 
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di cui è ricca la nostra regione; nel primo e nel terzo caso si tratta di fenomeni riconducibili alle 
vaschette di corrosione vagamente rassomiglianti ad un’impronta umana.  Per il secondo invece, 
unitamente a quest’ultima tipologia si affianca anche la presenza di una profonda dolina che il 
narratore individua come uno sprofondamento causato dalla caduta del diavolo in quel luogo.     
	 Ritornando però, al tema principale, quello cioè delle leggende riguardanti la costruzione 
dell’eremo di Castelmonte, tra le tante, una variante in particolare, riporta accanto al motivo della 
gara per la fondazione del santuario, un elemento nuovo. In questo caso si tratta del sasso che la 
madre del Diavolo porta nel grembiule, al quale si aggancia il motivo della costruzione del ponte 
di Cividale ad opera del Diavolo:
... “ ‘E sa che il diaul e la Madone e’ vevin scometût che chel ch’al rivave prin in somp la mont, 
al varés vût el santuari, e la mari dal diaul convinte che chel ch’al varés vint al sarés stât so fî, ai 
lave daûr cul clap tal grimâl par fâ scuminciâ el santuari.  Quant ch’a è rivade sul Nadison ‘e â 
vedude la Madone giâ lassù.  Alore, cun rabie, ‘e â butât el clap parcjere e ‘a dite: - “Tante fature 
par nue! Culì al è e culì al reste! - E ‘a si è sentade parsore a riposâ disint cussì che, prime di rivâ 
a Madone di Mont, la int ‘a scugnive pensâ al diaul e a sô mari ch’a veve puartât el clap fin là”.
(Sa che il diavolo e la Madonna avevano scommesso che chi arrivava per primo sulla cima del monte 
avrebbe avuto il santuario, e la madre del diavolo, convinta che chi avrebbe vinto sarebbe stato 
suo figlio, gli andava dietro con la pietra nel grembiule per far cominciare il santuario.  Quando 
è arrivata sul Natisone, ha guardato verso la montagna e ha visto la Madonna già lassù.  Allora, 
con rabbia, ha buttato il sasso a terra e ha detto: “ Tanta fatica per nulla. Qui è e qui resta!”. E si 
è seduta sopra a riposare dicendo che, prima di arrivare a Castelmonte, la gente era costretta a 
pensare al diavolo e a sua madre che aveva portato il sasso fino là.).  

	 Se sull’origine di Castelmonte si conoscono diverse leggende, non possiamo dire altrettanto per 
quanto riguarda quelle legate alle grotte della zona, anche se il fenomeno carsico in alcuni casi fa 
parte integrante di alcune delle storie riconducibili alle origini del santuario.
	 E’ il caso della Grotta del Diavolo (34 Fr), cavità carsica che si apre sul M. Spich, poco distante 
dalla cima del monte su cui sorge l’eremo, la cui genesi è attribuita, dalla credenza popolare, pro-
prio al demonio che, indispettito per aver perso una gara con la Madonna, sarebbe sprofondato 
dalla rabbia formando la grande voragine. Come viene raccontato nella seguente leggenda: 

... “Vicino al ponte del Diavolo di Cividale, la Madonna e il Diavolo si fronteggiavano per decidere 
chi dei due fosse a capo della città.
Così si lanciarono una sfida: Cividale sarebbe stata di chi avrebbe raggiunto per primo la cima di 
Castelmonte.  La Madonna volò subito veloce verso l’alto, e arrivò prima sulla vetta.  Il Diavolo, 
deluso, continuò la sua corsa fino alla vetta vicina, il monte Spich, lì aprì una profonda caverna, 
che esiste ancora oggi, (la Grotta del Diavolo, N.d.A.) e sprofondò nell’inferno.  (raccontata da 
Romano Quercig)”.

... “E’ erin el Diàul e la Madone ch’e volevin impossessâsi de mont.  E’ àn dite che chel ch’el rive 
prime, al ven in ossès di chiste mont.  E el Diàul al à dite ch’el va.
Alore le Madone ‘e lade sù e a mieze strade ‘e à polsât.  E lì ch’e à polsât, ‘e à lassade l’impronte sun 
tune piere.  E cussì ‘e disin che icjimòch’e à polsât, instes ‘a è rivade prime.
Cuanche el Diàul al è rivât, che ‘l à vidût che jê ‘e jere za rivade, lui al si à sprofondât in tune busate 
ch’e jé di cheâtre bande de mont.”  (raccontata da Bosco Maria in di Biaggio di Selvis di Remanzacco)
(Il Diavolo e la Madonna volevano entrambi impossessarsi del monte.  Così si sfidarono: sarebbe 
diventato padrone del monte colui che fosse arrivato per primo sulla cima.
E il Diavolo partì.  Anche la Madonna intraprese la salita, ma si fermò a metà percorso per riposarsi.  
E lasciò nel punto in cui aveva sostato, la sua impronta su una pietra.  Si racconta che, nonostante 
la sosta, sia arrivata per prima.
Quando il Diavolo arrivò in cima e si accorse di esser stato preceduto, sprofondò in una grotta, 
che si trova tuttora, dall’altra parte del monte.).

7 - Del Torre G. F., 1876. - La buse o lu stamp del cul del Diàul e ju stamps dei pis di Sant’Antoni sulle Mont di 
Migee. Lejendis tal lunari, Racconti popolari Friulani, vol. XVIII, Soc. Filologica Friulana, tip. Doretti, Udine.
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	 Come si vede il carsismo, anche se solo saltuariamente, rientra nei termini della narrazione 
fantastica.  Dapprima ad accendere la fantasia dei pellegrini è l’impronta del piede della Madonna 
lasciata su una roccia la quale non è altro che una vaschetta di corrosione ben riconducibile ad 
un fenomeno fisico, mentre nel secondo caso si tratta di una cavità naturale che evidentemente 
l’immaginazione popolare aveva attribuito ad una genesi soprannaturale.  
	 Altre storie, poi, sono legate solo marginalmente a Castelmonte ma hanno il pregio di avere 
delle radici storiche anche se commiste di fantasia.
	 Esse riguardano Attila individuato come personaggio cattivo e malefico, spesso associato al 
diavolo, probabilmente retaggio della paura provocata dalle scorrerie perpetrate dalle invasioni 
barbariche che si sono avvicendate sulle nostre terre.

... “Attila era cattivo, digrignava i denti e ululava come un lupo.  Tormentava i valligiani per farsi 
pagare i tributi.  Per questo lo hanno voluto cacciare.  Era la festa di S. Michele.  Il capo dei pa-
stori ha detto di andare a Castelmonte, a chiedere consiglio alla Madonna, e sono saliti con tutte 
le capre.  E’ nata l’idea: hanno avvolto le corna delle capre con paglia, sopra hanno legato delle 
torce, e ogni pastore portava una forca.
Da Castelmonte sono partiti contro Attila.  Accese le torce sulle corna, le capre si sono spaventa-
te. Il monte era tutto un rotolare di sassi, e un incendio spaventoso stava divampando; Attila si è 
affacciato dal suo castello e ha visto le corna fiammeggianti e ombre a forma di corna (le forche 
dietro i fuochi). - Arrivano i nemici con le corna, e sono migliaia - ha urlato Attila, terrorizzato.  
Così è scappato via”.  (raccontata da Gabriella Rucli).  
Jàcun Pitôr – Da “Nimis, un calvario nei secoli”. Supp. a “Lis Campanelis”, La voce del Friuli, 
Nimis (UD) n. 77, maggio 1982, pag. 297
	 Nell’ampio panorama magico-religioso dello Judrio, si deve registrare anche la credenza, molto 
diffusa lungo la valle, che l’immagine sacra della Madonna poteva preservare l’abitato da eventuali 
sventure.
	 Per tale motivo ancor oggi si possono osservare sui muri delle case dei piccoli centri rurali delle 

bellissime icone.  In questo contesto 
si inserisce la figura di uno strano 
personaggio, originario di Nimis, so-
prannominato “Jàcun Pitôr” il quale 
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Una veduta del santuario di Castelmonte negli anni cinquanta. La sua costruzione ha ispirato numerose 
leggende.

Il culto della Madonna legato alla presenza del santuario di Castelmonte è sempre stato molto vivo nella 
vallata dello Judrio, molte leggende sono legate a questa presenza. Lungo i sentieri e le strade che i pel-
legrini percorrevano per raggiungere il santuario di Castelmonte spesso veniva costruita un’anconetta.  
Ancora oggi si può riscontrare la presenza di questi luoghi di culto.  
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La raffigurazione della Madonna era il tema pre-
ferito da Jacum Pitor.  Questo affresco si trova sul 
muro di una casa di Albana nei pressi del Castello. Sul muro di un’abitazione di Centa si può osservare 

questo affresco attribuito a Jacum Pitor.

Sul muro di una casa nel paese di Prepotischis, messo in evidenza da un restauro, possiamo osservare 
questo bel affresco ancora ben conservato e attribuito a Jacum Pitor.
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in cambio di poche cose, ma soprattutto di vitto e alloggio, dipingeva sui muri delle case in cui 
veniva ospitato degli splendidi affreschi raffiguranti l’immagine sacra.
	 Non esiste una ricca documentazione che attesti l’opera di questo strano pittore che operò 
presumibilmente verso la fine del 1800 e gli inizi del 1900.
	 Figlio del suo tempo, era un vero e proprio “artista di strada”, egli visse con spirito libero e 
non lasciò molte tracce del suo passaggio, se escludiamo le icone affrescate sui muri delle case.
	 Le poche notizie che sono riuscito ad avere, sui suoi lavori svolti nella vallata dello Judrio, sono 
state tramandate da persone che a loro volta l’avevano sentito nominare dai loro genitori, al punto 
che anche la sua storia è diventata una vera e propria leggenda.
	 Molto bene invece ne parla Andreina Ciceri in un opuscolo edito dalla Societàt Filologiche 
Furlane, stampato nel 1974.
	 La storica friulana ne descrive le gesta con tono ammirato e colloca il nostro personaggio in 
una sorta di alone di mistero e leggenda d’altri tempi.
	 E di leggenda si parla quando la Ciceri racconta che  ... “Nell’Alta Val Torre si favoleggiava di 
uno gnomo burlone, dal berretto rosso, chiamato Skarific’, il quale di tanto in tanto compariva 
fra le case degli uomini.
	 Giacomo Meneghini, nativo di Nimis (1851) meglio conosciuto come Jàcun Pitôr era proprio 
somigliante allo Skarific’, un folletto domestico che, come molti pittori ben più celebri del passato, 
era noto con il suo soprannome.” ...
	 Su di lui si concentra una ricca aneddotica, spesso spuria, come succede per le figure che passano 
in leggenda e che stimolano la fantasia popolare per la loro stravaganza e la forte caratterizzazione.  
Per questi soggetti sarebbe inutile fare troppe ricerche anagrafiche per puntualizzarne l’effettiva 
realtà; sarebbe fare un cattivo servizio, togliere l’alone favoloso e vagamente misterioso a questi 
umili romei, così frequenti un tempo sulle nostre strade.
	 Una categoria a parte è sempre stata quella dei pittori girovaghi, rustici, promossi da imbianchini 
a madoneri, decoratori di alveari, autori di ex-voto, fregiatori di case.
	 Il nostro Jàcun era ben lontano da questi stereotipi; in un corpo alla Toulouse Lautrec, custodiva 
un candore d’animo disarmante, aveva occhi celesti e conservava un infantile gusto del favoloso 
e di quell’aspetto di esso che è l’esotico.  Inadatto ad inserirsi nella norma, predestinato ad essere 
“diverso”, prese con serenità il suo destino, accentuando magari il suo lato più simpatico, talora 
lasciando credere, o forse credendo egli stesso, di essere stato garibaldino, per cui portava il ber-
retto rosso ed un vestire vagamente soldatesco.
	 Andava così, di paese in paese, portando con sé la sua modesta arte ed il suo modestissimo 
patrimonio: la gerla, un secchio e l’ombrello.  Significativa al proposito è la scritta riportata sotto 
l’immagine di una lumaca da lui dipinta: “Contenta del camin che Dio le diè - si trascina la casa 
con sé!”
	 Nel suo peregrinare di paese in paese, raccattava ogni carta che poi riponeva nella gerla: ed era 
la sua biblioteca ed insieme la sua riserva colorata, per preparare i suoi impasti.  Infatti, ad eccezio-
ne del blu, faceva da sé i colori, soprattutto con prodotti vegetali, che raccoglieva con pazienza e 
scioglieva in un pentolino, che poi appendeva alla scala, sempre necessaria, a lui piccoletto, e tanto 
famigliare da potervi schiacciare qualche pisolino, ad intercalare il paziente lavoro... creativo.
	 Le pitture sacre, di gran lunga le più numerose e diffuse, rivelano un rispetto per l’iconografia 
“ufficiale”, mentre dove il suo pennello, fatto coi peli di coda delle mucche e dei cavalli, si sbiz-
zarriva con gusto e libertà, era nella pittura profana.
	 Data la sua natura, amava soprattutto i bambini e gli animali con cui pareva comunicasse a livello 
subconscio: per i primi aveva un ricco repertorio di fiabe, per i secondi c’era sempre qualche avanzo 
di cibo negli anfratti della sua giacca, cosicché cani e gatti vi si insinuavano a frugare.
	 Anche con gli adulti era socievole e tutti si divertivano all’arguzia eccentrica dei distici dalla 
saggezza pragmatica, apposti ai suoi dipinti profani, che rappresentavano una specie di teatro-
cabaret per i paesani.
	 Con voce stentorea da piccolo mago, con la gamba sinistra piegata di sghembo sulla destra, lo 
si poteva vedere sulle piazze, in mezzo ad un crocchio di ascoltatori.
	 Sulla simpatia che ispirava Jàcun Pitôr, Andreina Ciceri ci riporta una sua gustosa descrizione 
raccolta, a suo tempo, dalla viva voce della signora Luigia Mitri (n. 1892) di Cividale: ... “Al veva 
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simpri el fassolèt rôs tôr dal cuèl.  Al impastava modòn, cui sa nua...  Al lejeva el zornâl sensa acjai.  
Al contava, al contava: al jera dut incoronât di int.  El jevava la matina e al lava ta roja, si lavava 
ben, si onzeva di cuinza li mans e la barba, po si petenava.  Nol veva mai frêt.  Al piava il fuc tal 
curtif e al meteva sui clas un pignatut.  Al faseva ogni sorta di robis, ancja pantianis e al diseva: 
Oh, Dio, se sopìn ch’j ài fat! 
	 Al vigniva Mazzocca il miedi, a viodilu a mangjâ...
	 Quant ch’j disfueavin al contava storis.  Si cjoleva pal cûl: Jàcun pitôr al è colât tal cagadôr! Al 
diseva.” ...      
Proprio per la sua natura di girovago e bohemien dunque, egli ha creato attorno alla propria figura 
un’aura di mistero e leggenda; attualmente possiamo ancora ammirare alcune sue opere sui muri 
delle abitazioni di Albana, Centa, Cosson, Prepotischis e Berda.
Se vogliamo anche questa vicenda rientra in quel bagaglio di credenze e tradizioni che caratterizza 
la cultura di questa valle.

**
	 Andando ora ad esaminare nel loro assieme i racconti popolari, riguardanti il territorio bagnato 
dallo Judrio, vedremo che essi possono essere raccolti in quattro gruppi, riconducibili a delle tipologie 
di narrazione ben precise, anche se tutte appartenenti alla medesima tradizione popolare.
	 Possiamo così distinguere un primo gruppo che raccoglie tutte quelle storie legate a dei feno-
meni soprannaturali a cui l’uomo non sa dare una spiegazione logica e che comunque hanno un 
forte denominatore comune legato alla religiosità della vallata.
	 Queste storie, tutte terribili e che narrano le vicissitudini delle anime dannate, sono esclusive 
solamente di luoghi abitati (paesi, villaggi, piccoli gruppi di case, ecc.), generalmente sono con-
centrate nella pianura a valle del paese di Albana.
	 Un secondo gruppo, da me individuato, raccoglie quelle storie in cui la grotta compare come 
elemento misterioso o come mezzo per raccontare un fatto realmente accaduto, ma deformato nel 
tempo dall’immaginazione e dal passaggio orale tra generazione e generazione.
	 E’ il tipico caso in cui si racconta di persone o animali caduti in un pozzo e poi riapparsi, giorni 
dopo, a valle a molti chilometri di distanza.
	 Questa tipologia di storie si riscontra, come del resto appare ovvio, solamente lungo l’alta valle 
dello Judrio a monte di Albana, i fenomeni carsici, infatti, si trovano esclusivamente lungo questo 
tratto di valle. 
	 Nel terzo gruppo ho creduto di individuare tutte quelle leggende in cui la grotta è parte inte-
grante del racconto in quanto abitazione di un essere demoniaco: una strega, o il diavolo stesso 
come è stato già ricordato nel caso delle Grotta del Diavolo.  
	 Nel quarto ed ultimo ho posto tutti quei racconti in cui gli esseri demoniaci non sono abbinati 
specificatamente alle grotte ma che comunque hanno nelle vallate contermini un loro riscontro 
con il fenomeno carsico in generale.

***
	 Andiamo ora a vedere in dettaglio quello che la fantasia popolare ha saputo creare attraverso 
le proprie paure e le proprie superstizioni.
	 Come ho detto, il primo gruppo di leggende, più nutrito degli altri, è ricco di narrazioni terribili 
che nella parlata friulana acquistano ancora di più il senso della tragicità dei fatti.
	 Ne è un esempio la seguente leggenda che viene raccontata nella valle dello Judrio.

... “Una volta c’era una chiesetta (esiste tutt’ora, N.d.A.) dedicata a S. Nicolò.  Nella casa più vi-
cina, un uomo sentiva urlare: - Aiuto, venite! -.  Lui ha avvertito altre persone e tutti sono andati 
a vedere quello che stava accadendo fino al piccolo cimitero accanto alla chiesa.
	 Era l’ultimo sepolto.  Si era mangiato le mani per la disperazione e per la fame”.  (raccontata 
da Agostina Floram).

	 Sullo stesso filone si sviluppano gli altri racconti; tutti ugualmente legati da un unico filo con-
duttore che in sostanza li accomuna e che, come è già stato detto, si ricollega ai temi religiosi e a 
vecchi tabù che erano stati inculcati nella popolazione ancora ai tempi dell’inquisizione.
I racconti che seguono sono abbastanza emblematici e tendono a chiarire ulteriormente il concetto 
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di quanto il fattore religioso possa incidere sulle credenze popolari e sulla genesi di una leggenda. 

... “Achì atôr a’nd’èrin stâts doi di “stolâts” (ch’e al ûl dî ch’e erin in pinitince par vê fat alc cuintri 
lis regulis o lis crodincis de glesie): di fat el predi ju veve benedîts e ur veve dât la “stole” e lôr, pal 
rest de vite, e’ partavin la stole, magari sot dai vistîts, par che no viodi la int.
Un “stolât” al ere a Prepot, chel che, dopo muàrt, lu vedèvin te cantine in forme di parenze e, 
dopo, no vedèvin plui nìe ... e sintìvin dome el rumôr.
	 Un altri al è muàrt co eri frut jò: lu àn partât in glesie, dut normâl; alì el plevan à fat la sô ufi-
ziadure come ch’el fâs.
	 Ma dopo, di lì al simiteri, no rivavin a partâlu plui, di pesantòn ch’el ere doventât.”  (raccontata 
da Sant Livio di Prepotto)
(In questi paraggi erano vissuti due uomini di quelli condannati a portare la stola “questa era la 
penitenza che veniva inflitta a coloro che in qualche modo avevano agito contro la religione”: il 
prete li aveva benedetti ed aveva consegnato loro una stola, che essi avevano l’obbligo di portare 
per il resto della vita, magari indossandola sotto gli abiti, perché nessuno se ne accorgesse.
	 Uno di questi abitava a Prepotto e, nel periodo successivo alla sua morte, lo avevano visto in 
cantina, sotto forma di apparizione: in seguito non lo avevano più visto ... ne avvertivano solo 
il rumore.  L’altro, morto quando io ero ancora bambino, lo avevano portato in chiesa: tutto si 
era svolto normalmente e il parroco aveva celebrato la sua funzione, come al solito.  Ma dopo, 
durante il tragitto dalla chiesa al cimitero, la bara era diventata talmente pesante da non riuscire 
a trasportarla.).

... “ Una volta e’ àn dit che un predi di Prepot al veva fat tant mâl.  Dopo muart a’ sintivin a ra-
menâ cjadenis atôr da canonica.
La int ‘a vigniva, ma no viodeva nìa.  E’ àn clamât predis a sconzurâ, a binidî e dopo al è sparît dut.
Ancja ta ostaria di Pojanis al è sucedût alc dal gjenar.  Chê int lì ‘e lava a durmî, ‘e sintiva dut un 
remenamént abàs, dut un colâ e rompisi:  ‘e vigniva-jù e ‘l era dut a puest.  Par tant timp a lunc 
e’ à durât chê storia lì.
E’ àn clamât al plevan nestri, ma nol à zovât... e’ sintivin ancjamò.
Dopo e’ àn scugnût clamâ el Deàn dal Cjapitul di Sividât e chel, cun doi, trê predis, el è rivât adôra 
a sconzurâ e mandâ-via chei spirts.
E ancja di un ustîr, achì di un paîs dongja, a’ vevin dit che ‘l veva simpri imbrojât e ‘l vendeva vin 
cu l’aga.  Cul timp al veva fat i bêçs.  Siché, una dì al e muart chist ustir e chei ch’e partavin la 
cassa, e’ àn dit che, cuanche lu àn jevât, la cassa pesava e, dopo un toc, nìa, nìa plui!  Subita e’ àn 
tocât dì che chel ustîr ‘l era danât.”  (raccontata da Pizzulin Lidia di Albana).
(Dicevano, di un certo prete di Prepotto, che avesse fatto molto male.  Dopo la sua morte, sentivano 
nei pressi della canonica, come uno strepito di catene. La gente accorreva, ma non vedeva nulla.  
Hanno chiamato un prete per gli scongiuri, per la benedizione, e i rumori sono spariti.
	 Qualcosa del genere era accaduto anche nell’osteria di Pojanis.  Quelli che dormivano sopra 
l’osteria sentivano un grande trambusto, di sotto, rumori di oggetti che cadevano, però, trovavano 
tutto in ordine.  Hanno chiamato il nostro parroco, ma senza risultati ... i rumori continuavano.
	 In seguito hanno dovuto ricorrere al decano del Capitolo di Cividale, il quale, assieme ad altri 
tre preti, è riuscito a fare gli scongiuri e ad allontanare gli spiriti.  Si racconta anche di un oste dei 
dintorni, che aveva sempre imbrogliato, vendendo vino allungato con l’acqua.
	 Così si era arricchito.  Alla sua morte, coloro che ne trasportavano la bara avevano constatato 
che questa, normalmente pesante appena l’avevano sollevata, era via via diventata sempre più 
leggera durante il tragitto.  E hanno concluso che questo oste era un dannato.)

... “Una volta a Prepot, in tuna di chês lungjis gnots di unviâr, al passava pa vila el cjâr mat.  Al 
era un cjarpint cun dôs grandis rovedatis, ch’al leva ator pas stradis.
	 Lu sintìvin a cori ... e ‘l faseva chist rumôr: diruin diruèi ... diruin diruèi ... diruin diruèi ...  E 
dopo si sintiva una vosata ch’e diseva:
Tira la manaria tal çoc! -. 
Jo no savevi ce ch’el era chel çoc.  Ma e’ àn dit che el çoc al era chel omp ch’el si fidava a lâ-fûr 
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in chê gnot.”  (raccontata da Juri Felicita di Spessa).
(Un tempo a Prepotto, in una di quelle lunghe notti d’inverno, passava per il paese il carro matto.  
Era un asse con due grandi ruotacce che se ne andava in giro per le strade.  Lo si sentiva correre 
... e faceva questo rumore: diruìn diruèi ... diruìn diruèi ... dirìn diruèi ...
E poi si udiva una vociaccia che diceva: - Tira l’accetta nel ceppo! -.   Io non sapevo che cos’era il 
ceppo, ma dicevano che fosse uomo che osava uscire di casa in quella notte).

... “Un sioràt di Albana al era muàrt, ma al veva fat alc di brut ta vita.  E dopo muàrt al tornava.
Un predi al à dovût sconzurâlu, mandanlu sot dal fogolâr, siarât jentri i modons.
Ancja un siôr di Fornalis lu àn sconzurât dopo muàrt e lu àn mandât par simpri in tuna busa, sot 
da’ scjalis.
Ur domandavin a chisc’ spirts dulà ch’e vevin di lâ, cuanch’e i predis ju sconzuràvin.  Par di cà no 
dovevin plui vignî.”  (raccontata da Juri Felicita di Spessa)
(Era morto un riccone di Albana che, durante la sua vita, era stato malvagio.  Così, da morto, 
riappariva.  Un prete ha dovuto fargli gli scongiuri, mandandolo sotto il focolare, murato con i 
mattoni.  Anche contro un altro possidente di Fornalis hanno dovuto, dopo che era morto, fare 
gli scongiuri e lo hanno mandato per sempre in una buca, sotto le scale.
	 Quando il prete recitava le formule degli scongiuri, chiedeva a questi spiriti dove volessero 
essere mandati.  E non dovevano più fare ritorno.).

	 In altri casi la semplicità del racconto e la freddezza della protagonista di fronte all’ineluttabilità 
e tragicità delle cose, ci lascia veramente sgomenti.
	 Nel seguente racconto proviamo non poco disagio nel constatare che la protagonista è più 
preoccupata a rendere credibile il proprio racconto, che ad addolorarsi per la perdita del proprio 
figlio.
	 Dobbiamo considerare, però, che queste leggende spesso vengono raccontate da gente semplice 
e soprattutto temprata da una guerra e dalle dure condizioni di vita di queste vallate friulane.

... “Una volta a’ disevin che prin ch’al muri un cristian, si sintiva un orlòi in cjasa.  Ma chista è 
vera, a mi à sucedût ancja a mi.  Al era lât via me fi a fâ spesis a Sividât in machina.
E jò eri in cjasa, ‘e sint chist orlòi ta cantina a bati ... tuc, tuc, tuc, come chei orlòis di una volta, 
voi a viodi, ma no cjati nìa e dopo no si à sintût plui ...
Ma propri in chel moment me fi al à vût un incident, che dopo doi mês al è muàrt.”  (raccontata 
da Lidia Pizzulin di Albana).
	 (In passato dicevano che, prima della morte di una persona, si sentisse battere un orologio tra 
le pareti di casa.  Ed è vero, questa cosa è capitata anche a me.
	 Un giorno, che mio figlio era andato con l’automobile a Cividale per fare acquisti e io ero ri-
masta a casa, sentivo in cantina come un orologio che batteva ... tuc, tuc, tuc ... come gli orologi 
di una volta: sono scesa a vedere, ma non ho visto nulla e, dopo un po’, non l’ho più sentito.  Ma 
proprio in quell’attimo mio figlio aveva avuto un incidente, e dopo due mesi è morto.). 

	 Altre volte, invece, siamo ingannati da un prologo quasi poetico della leggenda, interrotto però 
quasi subito dall’evidente tragicità dei fatti.
	 Si scopre così, nel racconto che segue, come un amore impossibile può dare adito a scene molto 
belle, ma può anche scatenare invidie e gelosie.  Il lettore è così scaraventato brutalmente in un 
mondo di paure e scene raccapriccianti.
	 Il racconto poi, espresso nella parlata friulana, acquista un’incisività e un’atmosfera più greve, 
difficile da tradurre in altra lingua.
	 In particolare là dove il narratore parla di “... cùdui ...”  che nella versione italiana viene tradotto 
con il termine “... vermi ...” ma che in realtà letteralmente dovrebbero essere delle ripugnanti larve 
di mosca carnaria, questo per dare forse più incisività al senso incombente della morte.
... “E’ erin doi zovins che si urevin ben, dô’ animis santis.  Ma lui al à vût chê di lâ predi.  Ben, rive 
la dì che lui al à dit messe.  Al moment che ‘l à dit “Orate fratres”, ‘e jé svignùde, colade muàrte.
Lui al à continuât la messe e dopo al è lât in sacristie, ma nol è passât tant timp che ‘l è muàrt ancje 
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lui, el predi.  Ju àn soterâts dongje un dal âtri, alì dal côro da glesie di Sant Spirt, sore Albane e lì, 
su lis lôr tombis, al è nassût un biel garfolâr ... dal nìe cussì, un meràcul.
E insome ‘e comence a vignî tante int a viodi chist prodigi ... come in tun santuari.  El predi dal 
paîs al ere stuf di tignî simpri viàrt par chiste int e ‘l à scomençât a dâj pidadis al garofolâr, di 
scussâlu ... par che si secj ...  
E un j à dit: - viôt che tu âs fat mâl! -.
Ma lui nìe e, une dì, intant che al pocave el pùar garofolâr ch’al sufrive, e’ àn scomençât a nassigji 
i cùdui sot da piel: cussì al è muàrt el len, ‘l è muàrt ancje lui cunsumât cui cùdui.
Par agnòns e agnòns si à vidût ancjemò el çòcul dal garofolâr daûr dal altâr.  El pai al contave 
simpri chiste storie”.  (raccontata da Lidia Passero di Risano).
(C’erano due giovani che si volevano bene: due anime sante:  il ragazzo, però, seguì la vocazione 
a farsi prete. 
	 Nel giorno della celebrazione della sua prima messa, mentre pronunciava la formula di rito, 
“Orate fratres”, la giovane svenne e cadde a terra, morta.
Il sacerdote terminò la messa e si ritirò in sacristia, e, di lì a poco, morì anch’egli. Li seppellirono, 
l’uno accanto all’altra, vicino al coro della chiesa di Santo Spirito, sopra Albana e, sulla loro tomba 
spuntò un bel rosaio ... così, dal niente: un vero miracolo.
	 Venuta a conoscenza del prodigio, tanta gente accorreva per vederlo ... come fosse un santuario.  
Il prete del paese, stanco di dover sempre tenere aperta la chiesa, se la prendeva col rosaio, gli 
dava calci, per scorticarlo, con l’intenzione di farlo seccare ...
	 Una persona lo aveva ammonito: - guarda che stai agendo male! -
	 Ma lui non sentì ragione e, un giorno, mentre stava malmenando il povero rosaio, che ne pati-
va, si accorse di avere come dei vermi sotto la pelle.  In poche parole, la pianta seccò, e anch’egli 
morì, divorato dai vermi.
	 Per anni e anni ancora si poté vedere il ceppo del rosaio, dietro l’altare. Questa storia la rac-
contava sempre mio padre.).

	 Nel secondo gruppo sono raccolti, invece, tutti quei racconti che hanno le cavità carsiche come 
motivo predominante del loro essere.
	 Le grotte e le voragini carsiche in questo caso costituiscono il punto focale della storia, in quanto 
esse rappresentano per l’uomo un luogo misterioso e pieno di incognite.
	 Intorno al caratteristico paesino di Tribil Superiore, che sorge ai piedi del monte Hum, sono 
nati diversi racconti fantastici la cui origine si perde nella notte dei tempi.
	 Una di queste leggende narra l’esistenza di tre figure mitologiche femminili che vivevano in una 
grotta sulla cima del monte Hum8 .

… “Di tale cavità ci sono ancora alcune tracce ed i più temerari possono salire sul monte a cercarla. 
In tempi antichi alcuni abitanti del paese spinti dalla curiosità entrarono per visitarla e all’interno 
vi trovarono ancora sedie, utensili, stoviglie e tutto ciò che normalmente è presente in una casa, 
rimasero però oltremodo sbalorditi nel constatare che tutti gli oggetti erano fatti in pietra.
	 Le tre figure femminili che frequentavano questa grotta, erano temute da tutti gli abitanti del 
piccolo paese, per tale motivo venivano chiamate, in dialetto locale, “^astitiove @ene” (Onorate 
Donne). Uscivano raramente dal loro rifugio, ma quando lo facevano erano guai per tutti; infatti, 
spesso si divertivano ad infastidire  i contadini intenti nel loro lavoro dei campi.
	 Uno di loro, intento ad arare il proprio campo situato ai piedi del monte Hum, fu oggetto 
di scherno. Le tre ^astitiove @ene nascoste dietro ad un cespuglio, in modo da non essere viste, 
fecero una fattura al povero contadino, il quale di punto in bianco, non riuscì più a proseguire 
nell’aratura perché i buoi, che tiravano l’aratro, come per incanto non poterono più muoversi..
	 Incredulo per l’accaduto egli cominciò a disperarsi, provò di tutto per poter riprendere il lavoro 
ma senza grandi successi. A quel punto la più giovane ed ingenua delle tre Donne (@ene), provò 

8 - E interessante sottolineare che nel racconto si fa cenno ad una grotta (quindi una cavità ad andamento orizzonta-
le), mentre in questa località attualmente è stata rilevata solamente una cavità ad andamento verticale denominata 
“Voragine del M. Cum, 5 Fr”
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compassione per il contadino perciò, all’insaputa delle altre, gli suggerì la formula per rompere 
l’incantesimo. 
	 La giovane pronunciò a gran voce la formula per dimostrare la sua potenza: “Uij, uij, Barvij; 
^rni trn9  za pregi, ^rnga vola zen na pri” (Gira, gira, la Barvij; ^rni trn al posto del pregi10 , e 
metti davanti il bue nero).
	 Detto ciò i buoi ripresero a tirare l’aratro con gran gioia del contadino che poté riprendere ad 
arare il suo campo. La giovane Donna però, tornata nella sua grotta, venne aspramente rimpro-
verata dalle altre rimaste, nel frattempo, a guardare irritate. (raccontata da Stefano di San Pietro 
al Natisone).

	 Racconti simili o con piccole varianti si sentono raccontare anche nei paesi di fondovalle sul 
versante dello Judrio. In particolare a Prepotischis, anni fa un abitante del piccolo agglomerato mi 
raccontò la storia di un contadino che durante i lavori nei campi fu perseguitato da alcune storke, 
anch’egli grazie al pronunciamento di una formula magica fu liberato dall’incantesimo.   

	 Più spesso però le leggende raccontano di animali o persone cadute in pozzi profondissimi e 
poi ricomparse a valle attraverso sconosciuti meandri.  E’ questa una caratteristica narrativa che 
si può riscontrare in molti racconti popolari, non solo in Friuli.
Singolare invece è l’accenno alla presenza di un grande bacino d’acqua all’interno del M. Cum, 
come si evince dal racconto che segue:

... “Esiste ancora una cavità a mezza costa del Cum, dalla parte di Tribil chiamata Gar’e:n Tarbì 
(Voragine del M. Cum, 5 Fr, N.d.A.) , dove si racconta sia caduta una pastorella di Tribil mentre 
pascolava nel luogo le sue pecore.
I suoi capelli biondi tempo dopo sono stati ritrovati presso una sorgente di Liessa.  Evidentemente 
sono stati trascinati fin lì da una corrente sotterranea.  Infatti si racconta che in profondità, all’in-
terno del Cum, esiste una grande laguna, che alimenta le molte sorgenti della zona.  (raccontata 
da Giorgio Qualizza)”.

	 Evidentemente, in questo caso, la credenza popolare ha bisogno di giustificare in qualche modo 
la presenza delle numerose risorgive che si trovano lungo la sponda destra della valle dello Judrio.
	 A ben vedere, dunque, in tutti questi racconti si assiste allo sforzo che l’uomo compie per dare 
una propria interpretazione plausibile ad un fenomeno fisico che egli, attraverso le proprie cono-
scenze, non sa spiegare.
	 A queste credenze potrebbe benissimo riallacciarsi una curiosa storia che mi è capitato di sen-
tire nei pressi del paese di Berda, riguardante una piccola cavità verticale situata non lontano dal 
piccolo centro rurale.
	 I vecchi del paese raccontano che molto tempo fa (?) gli abitanti, trovandosi nella necessità di 
approvvigionarsi d’acqua potabile, pensarono di richiedere l’intervento di un religioso, famoso 
per le proprie capacità di rabdomanzia.
	 Questi, girando nel bosco circostante, indicò un punto preciso in cui ci doveva essere di sicuro 
l’acqua in grande quantità.
	 Gli uomini del paese allora scavarono nel punto indicato ed effettivamente trovarono il prezioso 
liquido.
	 Ancora oggi in quel sito esiste realmente una cavità verticale (Pozzo a W di Berda, 1212 Fr) 
profonda circa 15 metri sul cui fondo si trova un discreto bacino d’acqua.  Ora non mi è dato di 
sapere se questa storia sia frutto della tradizione orale popolare o se corrisponda ad un fatto re-
almente accaduto, anche perché in questa zona, la commistione tra realtà e fantasia è una pratica 
molto comune. Del resto lungo la valle dello Judrio assistiamo spesso ad un’intrecciarsi continuo di 
storie fantastiche legate alla realtà di ogni giorno, se non addirittura alla cronaca nera.
	 E’ il caso del Pozzo 1° di Miscecco (1342 Fr) dove, si dice, che si sia suicidata una giovane donna 
il cui corpo non fu mai più ritrovato.

9 - Barvij e ^rni trn sono i nomi di due arbusti tipici delle valli del Natisone.
10 - Pregi è una specie di “chiodo” in ferro o legno che serviva per fissare il giogo dei buoi al timone dell’aratro.

@
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	 Di solito però le fantasie popolari più comuni sono sempre legate alle dimensioni delle cavità; 
molte volte, infatti,  mi è capitato di sentire raccontare cose fantastiche riguardanti l’una o l’altra 
grotta, sviluppi inverosimili che poi quasi sempre risultavano infondati.

***
	 Racconti invece avvolti da un certo velo di mistero si possono ascoltare tuttora nei piccoli paesi 
dislocati lungo le sponde del fiume.
	 A Prepotischis, fino a qualche anno fa, si potevano incontrare sui sentieri del vicino bosco, 
numerose scritte di carattere religioso-spiritico.  All’ingresso di una cavità (Pozzo ad E di Località 
Tre Re, 1124 Fr) addirittura campeggiava in bella evidenza un cartello di pericolo che indicava, 
in quella voragine, la presenza nientemeno del diavolo.
	 In effetti, a tal proposito, mi ricordo ancora un fatto successo molti anni fa quando, per la prima 
volta andai in esplorazione di questa cavità.
	 Era un grigio e freddo pomeriggio di novembre, il mese dei morti come si usa dire dalle nostre 
parti, il vento teso e gelido piegava le fronde degli alberi in modo sinistro e quel cartello, posto 
proprio lì all’entrata, non dava certo il benvenuto a chi vi entrava. 
	 Se poi aggiungiamo quello che avevo sentito dire giù in paese sulla pericolosità di alcune 
persone che abitavano una vecchia casa, isolata nel bosco e situata proprio nelle vicinanze della 
grotta, possiamo proprio dire che l’atmosfera era quella giusta per credere a tutte le leggende che 
si raccontavano su questo luogo.
	 Anche un’altra storia narrata da un abitante del piccolo agglomerato rurale, mi aveva colpito 
per la sua crudezza.  Si racconta che dopo la Grande Guerra, un ufficiale polacco, disertore, aveva 
trovato rifugio e nascondiglio proprio nel paese di Prepotischis assieme ad un tesoro trafugato 
chissà dove, sembra sia stato il contenuto della cassaforte del suo reparto.
	 Quando gli eventi bellici si conclusero egli rientrò in patria lasciando in custodia alla famiglia, 
di cui era ospite, il proprio tesoro con la promessa di venirlo a riprendere non appena le acque si 
fossero calmate.
	 Ciò si avverò alcuni anni dopo, ma quando l’ingenuo ufficiale polacco ritornò, non trovò ov-
viamente traccia del tesoro.  Fu allora che egli lanciò delle tremende maledizioni contro coloro 
che lo avevano tradito; sciagure che, si dice, si siano puntualmente avverate decimando in modo 
drammatico tutta la famiglia.

**
	 Dopo i periodi bui dell’inquisizione assistiamo ad un fenomeno nuovo, l’uomo che aveva 
frequentato le caverne fin dalla sua preistoria, comincia ad avere paura del buio e dell’ignoto, in 
particolare ritiene che le grotte siano la porta d’accesso agli inferi.  Da qui lo sviluppo di storie 
legate a terribili incontri di spiriti e anime dannate all’interno di queste cavità.
 
... “Una volta un omp al è lât a passòn cu li’ piôris.  E dut un moment a chist pùar omp j scjampa 
un agnelùt. El è brissât, chist agnelùt, in tuna spilugna, in tun clap viart ...
E a chist omp j rincresseva di lassâ drenti, lì, chesta besteuta! Alora ‘l è lât a cjôila.  Al è lât drenti 
neri e ‘l è vignût fûr blanc di tanta pôra.
E ‘l à contât che ta spilugna al era un omp picjât cui pîts parâjer e cul cjâf in jù.
E’ àn dit che ‘l era un danât sconzurât di cui sa cetant timp, ta chista spilugna.”  (raccontata da 
Juri Felicita di Spessa)
(Una volta un uomo ha portato le pecore al pascolo.  E improvvisamente, al poveretto, è scappato 
via un agnellino ed è finito, scivolando, in una spelonca, una specie di tana aperta.
	 All’uomo dispiaceva abbandonare là dentro la povera bestiola.  Così è entrato per riprenderla, 
ma ne è uscito bianco dalla paura.
	 E ha raccontato di aver visto un uomo appeso per i piedi, la testa penzoloni.
	 Si trattava di un dannato, mandato in quella spelonca a forza di scongiuri, che si trovava lì da 
chissà quanto tempo.).
	 Altre volte la credenza popolare spazia inventandosi chissà quali meraviglie sotterranee, creando 
misteriosi passaggi segreti nella montagna.
	 La piccola chiesa di “Madonna del giorno” situata all’entrata dell’alta valle dello Judrio, sulla 
sponda slovena del fiume, sulla sommità di un colle carsico alle spalle di Albana, ha ispirato più 
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di una leggenda.
	 L’antica costruzione sacra è citata spesso nei racconti popolari della valle.
	 In particolare uno, che ho potuto raccogliere in un’osteria di Albana, tra fumo, aromi di vino 
e olezzi di una vecchia cucina dai caratteristici sapori slavo-friulani.
	 Il mio interlocutore, ricordo, mi parlava di una grotta che partendo dal castello di Albana, si 
sprofondava sino ad attraversare lo Judrio per poi sbucare proprio dietro l’altare della chiesetta.
	 Egli giurava che la galleria esisteva veramente, perché già i suoi genitori ne parlavano, ora 
però non se ne trovava traccia, dal momento che ai tempi di Napoleone essa era stata ostruita per 
ragioni militari.
	 Anche il racconto che segue parla di un passaggio sotterraneo che attraversava lo Judrio, come si 
vede dunque questa credenza è molto radicata tra i pochi abitanti della piccola frazione di Albana.
	 In effetti da alcune mie ricerche, che a suo tempo avevo fatto presso il Castello, devo dire che 
una volta ai bordi delle sue mura avevo intravisto uno sprofondamento che poteva essere stato 
l’ingresso di una cavità.  L’affermare però che ci sia stata una galleria che passava sotto lo Judrio, 
mi sembra pura fantasia.
 
... “Di là dal Judri, parsora Culubrida, a è una glesia che nô j disìn “Madona dal gjorno”, e atoratôr 
al è el simiteri.
	 Tal mieç da glesia a era una clocja.  Alì sot tal çòndar, a sintivin una gota: sintivin cori una aga 
che lava tal flum abàs, tal Judri.  E sun cheâtra riba un passaç par sot-tiara al lava fin ta chel cjascjel 
ch’al è lassù.
	 Ma cumò us dîs la plui biela, che mi contava me puara mâri: a Briscjs a è comparida la Madona 
a di un omp di lì e in ricuart j an fati su una capeluta che la podés viodi ancjamò lavìa”.  (raccontata 
da Juri Felicita di Spessa)
(Dall’altra parte dello Judrio, sopra Culubrida, c’è una chiesa che noi chiamiamo “Madonna del 
giorno”, e in giro in giro c’è il cimitero.  Nel mezzo della chiesa c’era un lampadario.
	 Lì sotto nel vuoto, sentivamo una goccia: sentivamo correre un’acqua che andava nel fiume 
che scorreva sotto, nel Judrio.
	 E sull’altra riva un passaggio sotterraneo andava fino a quel castello che si trova lassù.  Ma 
adesso vi dico la cosa più bella, che mi raccontava la mia povera madre: a Brischis è comparsa la 
Madonna ad un uomo di lì e in ricordo gli hanno fatto una piccola cappella che la potete vedere 
ancora in quel luogo.).

	 Il terzo gruppo è forse quello meno nutrito di racconti, ma essi sono ugualmente interessanti 
dal momento che vi si possono trovare delle analogie con altri sentiti nelle vallate adiacenti.
	 In particolare vediamo che in alcune leggende le streghe vengono chiamate “Storke” deformando 
forse il termine “Torke” 11  molto comune nel Friuli montano.

... “Presso Bordon (nella valle dello Judrio) ci sono delle grotte.
In una di esse vivono delle donne selvagge chiamate Storke; la più paurosa si chiamava - Duiapet-
ka-.  Vivevano assieme ad un uomo, che era il loro capo.
Si nutrivano di radici, bacche e frutti di bosco.
Non coltivavano la terra.  (tradizione popolare, raccolta dai bambini delle elementari di Prepotto)”.  

	 Il quarto ed ultimo gruppo di leggende riguarda tutti quegli esseri demoniaci che sono presenti 
nella valle dello Judrio, ma che localmente non hanno un preciso riferimento con il fenomeno 
carsico esistente.
	 La loro presenza però, nelle vallate circostanti, spesso e volentieri viene segnalata all’interno 
delle grotte e comunque con queste hanno uno stretto rapporto.
	 In questo caso troviamo, Storke e Krivopete12 , che hanno abitudini abbastanza simili al di qua 

11 - Secondo il Musoni le “Torke” erano delle figure feminili dai piedi rivolti all’indietro, simili alle Krivo-
pete, con le quali alle volte sono confuse, anche per il fatto che torna il motivo del matrimonio d’una di 
esse con un uomo.  Le Torke non si lasciavano mai vedere, esse erano crudeli e ammazzavano le donne che 
si lasciavano sorprendere sole in giorni speciali come il martedì e il giovedì.
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e al di là del crinale che separa il bacino dello Judrio da quello del Natisone.
	 Al proposito si racconta anche che le Krivopete avevano il potere di scatenare le tempeste; 
questo è un tema che viene sviluppato da diversi autori, tra i quali ricorderò il del Torre che dà 
addirittura una spiegazione a tale fatto.
	 Nel suo racconto “Sulla volgar idee che lis striis a’ temèsin jù la timpieste” egli, in modo molto 
originale, attribuisce le origini di tale credenza a motivi etnici e politici, mette in campo le streghe 
del Friuli, aiutate da quelle dell’Istria e del Litorale dalmato, contro le streghe “foreste” (dove 
sembrano essere accomunate le tedesche e le slave). 
	 Le friulane, aiutate da quelle carsoline, vinsero ma le altre per rabbia si scatenarono però nell’a-
ria, provocando turbini e tempeste.
	 Sembra poi che questa caratteristica sia stata acquisita anche dalle nostrane Krivopete.  
 ... “Un abitante di Tribil stava preparando nel bosco la legna per l’inverno e venne a più riprese 
molestato da una strega del monte Hum (il monte Cum, N.d.A.).
	 Avendo perso la pazienza, pensò a come eliminarla.  Un giorno stava spaccando piccoli tronchi 
con la scure, quando si fece viva la strega: era il momento.  La invitò quindi ad aiutarlo; dopo aver 
inserito un cuneo nella fessura del tronco e averlo battuto per allargarla, invitò la strega a metter 
dentro le mani.  Dopo di ciò, estrasse improvvisamente il cuneo intrappolandola.
	 Quindi dette una spinta al tronco, e questo assieme alla strega rotolò giù per la montagna.  
(raccontata da Giorgio Qualizza)”. 

	 Una leggenda del tutto simile viene raccontata anche a Rodda, nella vallata del Natisone, sola-
mente che questa volta la strega è identificata nella figura di una Krivopeta con l’aggiunta di una 

12 - Le “Krivopete” sono donne selvagge dotate di poteri sui temporali.  Hanno i capelli irti e le mani ed 
i piedi deformi, sono anche chiamate “quelle dalle calcagna storte” da cui il termine krivopeta in dialetto 
slavo.  Il Musoni, nei suoi scritti, riferisce del particolare dei piedi rivolti all’indietro ma fa rilevare una 
certa somiglianza con le “Aganis”.

Le comunità che vivevano e vivono tuttora nella vallata dello Judrio sono a prevalente economia agrico-
la. Nella foto possiamo vedere la parte posteriore di un carro agricolo su cui sono riportati alcuni fregi 
metallici che volevano rappresentare l’intreccio di due serpenti.  Nel mondo contadino tale simbolismo 
era piuttosto comune e rappresentava un simbolo di fertilità e portafortuna.
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variante. 

... “A Rodda c’era un uomo vedovo e aveva un bambino piccolo. Dal momento che c’erano le 
Krivopete nei boschi.  L’uomo pensò:
- Per badare al bambino me ne servirebbe una -.
Escogitò un trucco. Andò nel bosco a spaccare legna. Fece finta che l’accetta fosse incastrata dentro 
il tronco e non riuscisse a tirarla fuori.  Arrivò la Krivopeta.
- Metti le mani dentro per aiutarmi a liberarla - disse lui.
Lei accettò, ma rimase con le mani imprigionate.
- Ti libero ma in cambio ti chiedo se vuoi rimanere con me a badare al bambino -.
- Si, ma non dovrai mai chiamarmi Krivopeta -.
Ma un giorno per un equivoco lei rovinò il raccolto di grano e lui, pieno di rabbia, disse: - Krivopeta-.
Lei se ne andò, e non tornò mai più.” ...
(da un racconto popolare). 

	 Quello “del raccolto di grano andato perduto” è un tema abbastanza comune e viene ripreso da 
molti racconti, con piccole varianti, sia nelle valli del Natisone, sia nelle vallate limitrofe compresa 
ovviamente quella dello Judrio.
	 Le leggende dunque, non possono essere delimitate da confini fisici o politici, esse si sono diffuse 
a prescindere da questi limiti.
	 Spesso si possono notare, come si è visto, diverse similitudini tra le storie raccontate in zone 
confinanti tra loro, sia che siano situate in Slovenia o in Italia.
	 Alle volte come ho potuto notare, le leggende raccontate sono abbastanza simili da una vallata 
all’altra; non è facile in questi casi distinguere il filo sottile che le separa o da dove esse hanno 
avuto origine.
	 Sotto questo profilo uno Škrat13 , tipico essere demoniaco di una certa zona del Friuli, può 
“diventare” nella vallata vicina un folletto e così via.
Ovviamente tutto questo è tipico di una tradizione popolare trasmessa oralmente da padre in figlio. 
	 Ne è un classico esempio quello che si racconta intorno agli Škrat nella valle di S. Leonardo, 
storie molto simili ad altre analoghe che ho riscontrato in alcuni racconti dell’adiacente vallata 
dello Judrio.
	 Per un più facile raffronto pertanto riporterò qui di seguito due di questi racconti raccolti in 
zona:

... “Gli {krati facevano dispetti, mescolavano l’acqua alle donne che lavavano, così diventava 
torbida.  Alle volte però diventavano anche minacciosi: se di notte qualcuno vedeva delle luci e le 
malediva, doveva subito correre a casa e barricarsi; se non ci riusciva e veniva sorpreso fuori, gli 
skrati gli facevano del male.  (tradizione popolare della valle di S. Leonardo)”.

“Vari folletti disturbavano i carbonai che operavano nei boschi del Cum, facendo vari dispetti.
Per esempio, durante una loro momentanea assenza, distruggevano la catasta di legna o la brucia-
vano, mandando in fumo ore e ore di lavoro.  (raccontata da Giorgio Qualizza)”.

	 E’ facile osservare, nel secondo racconto, come nella tradizione popolare nella valle dello Judrio 
gli Škrat sono diventati dei folletti, se infatti andiamo ad analizzare attentamente le due figure 
immaginarie, possiamo riscontrare facilmente delle forti analogie tra loro.
Ambedue, infatti, sono individuati come degli esseri piccoli e dispettosi alle volte anche cattivi. 

... “Una volta i vecjos ti disevin di no lâ fûr di gnot che ‘l è in zîr el Scràt, un spit malìn o un diaul 

13 - Škrat, dal tedesco Schrat. Di solito la tradizione popolare lo raffigura come un omino piccolo di statu-
ra, indossa sempre una giacca verde ed un berretto rosso con una lunga nappa. Nel suo regno misterioso, 
quello delle grotte, egli sta seduto e, da una scodella di coccio, mangia la sua polenta di grano saraceno. Si 
dice che chi getti un sasso nella grotta e colpisca la scodella, verrà portato via dallo Škrat. Se un contadino 
si azzardasse ad entrare nella voragine alla ricerca di un animale caduto dentro, lo Škrat gli spegnerebbe la 
torcia o la lanterna. (da “Leggende del Friuli e delle Alpi Giulie” di Anton von Mailly). 
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cui cuars e cula forcja.
Se un frut al era trist, j disevin: Vè, che tu sês propi un Scràt! -.”  (raccontata da Pizzulin Nives 
di Albana).
(Una volta i vecchi ti dicevano di non andare fuori la notte, perché c’era in giro lo Scràt, uno spi-
rito malvagio o un diavolo con le corna e con la forca.  Se un bambino era cattivo, gli dicevano: 
- Guarda che sei proprio uno Scràt! -.)

	 Altra figura tipica della credenza popolare è rappresentata dall’Orco, che nel caso nostro non è 
quasi mai indicato come un essere cattivo o malvagio, bensì come uno spirito che ama ingannare 
il viandante, anche se la sua presenza incute sempre paura.
	 Di solito, nella iconografia tradizionale, era rappresentato come una figura enorme dalle sem-
bianze umane, curioso è il fatto che nelle narrazioni popolari, spesso viene descritto come un uomo 
di grandi dimensioni che amava mettersi con un piede su una sponda della vallata ed uno sull’altra.
	 Questo racconto viene ripetuto anche nelle vallate vicine a quella dello Judrio.
	 Molto particolare invece è la credenza che individua l’Orco come un essere dispettoso che alle 
volte confonde il viandante, facendogli perdere la giusta strada, attratto da voci misteriose, che 
questo spirito spesso imita per distogliere il malcapitato.
	 E’ interessante questa variante perché, come dicevo, sebbene sia pura fantasia ed io sia ben 
lontano dal credere a simili dicerie, ciò nonostante, una situazione del genere è accaduta anche a 
me in un paesino situato sulla vallata parallela a quella dello Judrio.
	 Forse fu complice una giornata di fine autunno, grigia e piovosa, o la spettrale presenza delle 
quattro case fatiscenti di Trusgne, un piccolo paese di montagna, che ad un tratto le vecchie paure 
di quando ero ragazzino, come per magia cominciarono ad emergere e a materializzarsi.	
	 Mi trovavo a gironzolare da quelle parti in cerca di grotte da esplorare assieme ad alcuni amici 
quando, dopo una giornata decisamente storta, incontrammo una vecchia dall’età indefinibile, 
curva sulle proprie gambe che, ansimando, arrancava lungo una stradaccia per raggiungere la 
propria casa.
	 Come avevo fatto centinaia di volte in queste vallate, mi ricordo che la fermai per informarmi 
direttamente da lei se per caso nei paraggi vi fosse qualche cavità ancora inesplorata.
	 Ricordo che per creare un clima più amichevole mi rivolsi direttamente a lei in friulano.
	 La vecchia, dopo una breve esitazione, ci indicò un punto lontano nel bosco in cui potevamo 
trovare l’ingresso di una, secondo lei, pericolosa “spilugne” (termine locale per indicare una vo-
ragine).
	 Ci raccomandò inoltre di non scendere in quella cavità, perché lì era morto suicida qualcuno.
	 Senza esitazione, anche se le luci del pomeriggio rendevano l’ambiente più tetro, ci avviammo 
per uno scosceso e dissestato sentiero.
	 Ben presto, come spesso accade, della grotta nessuna traccia, ma in quel momento tutti assieme 
percepimmo una voce di donna, terribilmente reale, che ci indicava la strada giusta per raggiungere 
la voragine.
	 Confesso che in quel momento fummo tutti presi da uno strano sconcerto anche perché lì 
attorno, in mezzo al bosco, non c’era proprio nessuno.
	 Immaginazione collettiva? 
	 Mah!
	 Forse il materializzarsi di paure ancestrali e la suggestione di un ambiente decisamente spettrale, 
potevano aver animato qualche antica leggenda racchiusa nel nostro subconscio.
	 “L’Orcul” d’altronde si manifesta anche in questo modo.
Come si vede è fuori di dubbio che l’ambiente costituisca uno degli elementi fondamentali che va 
a formare il corpo di una leggenda, esso gioca dunque un ruolo molto importante nell’instaurarsi 
e nello sviluppo di una determinata credenza popolare.

... “Contavin che ‘l era l’orcul una volta ch’al meteva una gjamba sul Piculìn e cheâtra a Madona 
del Giorno e al lava a bevi ta Jésera, che una volta a era duta aga lajù”.   (raccontata da Pizzulin 
Nives di Albana)
(Raccontavano che c’era l’orco che metteva una gamba sul Piculìn e l’altra a Madonna del Giorno 
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e andava a bere nella - Jésera -, una volta laggiù era tutta acqua).

	 E’ interessante notare che in questo caso l’Orco per bere attinge l’acqua nella “Jésera” 14 ; è 
questa una località posta a monte di Albana che con questo nome è conosciuta ormai solo dai 
vecchi abitanti della zona.
	 Si tratta di una fascia di terreno ricca di risorgive carsiche di cui una in particolare, situata a 
valle del paese di Bodigoi, è molto interessante.
	 Essa è costituita da una piccola cavità verticale che in periodi di pioggia intensa, viene allagata 
e va a formare un breve corso d’acqua che si immette ben presto nell’alveo dello Judrio.
  
... “Tal Judri, là, a’ disèvin i vècjos che si vedeve di tant in tant l’ òrcul.
	 Al meteve un pît su la mont di San Zorç e un pît sul puint di Visinâl, e li al spaurive la int.  A’ 
vèvin pôre a passâ di gnot sul puint, une volte.”  (raccontata da Evelina Grattoni di Dolegnano). 
(Là nel Judrio, i vecchi dicevano che si vedeva di tanto in tanto l’orco.  Metteva un piede sul colle 
di San Giorgio e l’altro sul ponte di Visinale, e là spaventava la gente.
Un tempo tutti avevano timore a percorrere il ponte di notte.).

	 Concludendo questa mia ampia carrellata sul panorama leggendario dell’area dello Judrio, 
possiamo senz’altro affermare che il periodo estremamente lungo in cui i tribunali dell’inquisizio-
ne hanno operato nel Friuli è stato determinante per l’instaurarsi di credenze e paure che, con il 
tempo, si sono radicate nel substrato più debole della popolazione.
	 Timori e tradizioni che poi hanno avuto un loro sviluppo nelle leggende tramandate ai posteri 
oralmente, specie nel mondo agricolo, essendo il Friuli del Medioevo formato prevalentemente 
da contadini e piccoli allevatori.
	 All’epoca, le condizioni di ignoranza e di particolare indigenza di questa popolazione, hanno 
trovato terreno fertile contribuendo così ad alimentare credenze e superstizioni a cui non era certo 
estranea l’opera della Chiesa. 
	 L’isolamento geografico di quest’area, inoltre, non è stato sufficiente a far sì che le leggende 
locali si sviluppassero autonomamente, spesso infatti, si possono trovare analogie con quelle delle 
vallate contigue. Questo appare abbastanza logico dal momento che nel mondo rurale, antico e 
non, le tradizioni venivano tramandate oralmente di generazione in generazione.
	 Inoltre, l’economia estremamente povera che si è sviluppata sulle sponde dello Judrio, ha co-
stretto la popolazione locale a continui scambi con le genti vicine, dando così sviluppo a tradizioni, 
usi e costumi comuni.  
	 Il fatto che, lungo la vallata si assista ad una commistione tra la parlata friulana e quella slava, 
ha fatto sì che le leggende narrate, in questo remoto angolo del Friuli, fossero ampiamente e reci-
procamente influenzate dalle culture predominanti; slava verso la parte alta della valle e friulana 
verso la pianura.
	 Il dialetto parlato in questa zona, infatti, è il “beneciansko”, spesso di difficile interpretazione, 
specie per chi non risiede in queste terre.
	 Io stesso, alle volte, mi sono trovato in serie difficoltà nel capire il vero significato di alcune 
storie che naturalmente, nell’alta valle dello Judrio, sono di derivazione slava. 
	 Del resto se pensiamo, le terribili streghe “Krivopete”, che popolano alle volte le grotte del M. 
Cum e i boschi di Tribil, sono legate più alla tradizione slava15  che a quella friulana.
	 In ultima analisi, quindi, ritengo che lo studio delle leggende in quest’area, sia solo agli inizi e 
vada perciò senz’altro approfondito.  Esso dovrà tener conto di tutte quelle peculiarità, caratteri-
stiche della tradizione contadina, che sono presenti lungo tutto il percorso dello Judrio.
	 Un esame più attento, di questo particolare aspetto, contribuirebbe senza dubbio ad implemen-
tare le nostre conoscenze sullo sviluppo e la crescita storico-sociale nonché economica di questa 
valle.    

14  - Jésera, termine di origine slava per indicare un lago o un bacino d’acqua piuttosto grande.
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15 - Il termine Krivopete nella parlata slava sta ad indicare le streghe “dai piedi rivolti all’indietro”  (da krìv 
= curvo; peta = calcagno), ma kriv ha pure il valore di falso, reo, ed i derivati del verbo kriviti possono 
essere usati meglio in senso morale che in senso fisico.  Significativa a questo proposito la frase idiomatica: 
zaiti na kriva pota = uscire dalla retta via, allontanarsi dal cammino della virtù.  (da “Nota su leggende e 
tradizioni riguardanti le grotte del Friuli” di Faraone E. & Guidi P., 1974-1975). 
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Nella valle, la paura del Diavolo è sempre stata legata alla presenza di una cavità.  Nei pressi del Pozzo ad 
E di località Tre Re (1124 Fr) fino a qualche anno fa compariva questo cartello molto significativo.
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